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A SUA ECCELLENZA 

I • , , » • 1 y • 

1.A SlQt^ORA , 

D. GINEVRA TORUZZI 

LANCELLOTT.l: 

PRINCIPESSA DI MARZANO &c. ' . , 


EL prendermi T af- 
Eunto di dare alla lu- 
ce i Giuochi Olim- 
pici celebrati dagli Arcadi per 
eternar la gloriofa memoria dei* 

a a loro 
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loro più celebri Compaflori de- 
funti 5 pcnlài fubito di porre in 
fronte ad un Opera , che grata 
fommatnente al Pubblico dovea-. 
riufcircj il Nome di alcun Perfo- 
naggio, che ad elTa pregio avef- 
, fc accrefeiuto j ed onore ; Quindi 
non riiletti punto dal farmi ardi- 
to , di rivolgere a Vostra Ec- 
cellenza, coraggiolàmente ’i 
miei fguardi , Eccome a Q^l- 
la, che in un’Adunanza si cele- 
bre 5 qual’ è l'Arcadia col nome di 
Nidalma Mellanià' godelle'; 
già da gran tempo di clTere aferit- ' 
ta . Oltre diche il voEro ottimo 
guEo alle lettere , con cui vi liete 
Tempre contradiEinta fin da quando 
lietamente dimoravate full* Adria, 
facendoli gloria i piu elevati fpi- 
riti , c fublimi Ingegni di non mai 

dipar- 
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dipartirfi dalla, voftra «udita, a 
piacevole compagnia : la cortefe 
aiFabilità, che si bene colla nobile 
tà , e con mille altre pregevoiiffi- ^ 
me doti fapetc accoppiare : e la 
degnazione in fine, con cui vi 
piaccjue di onorare colla voUra 
prefenza i-medefimi Ictterarj efer- 
cizj 5 c di udire con fommo Vo- 
Uro contento i fceltiflìmi componi- 
menti dalia bocca de’ proprj Auto- 
ri , fono per me flati tutti giulìif- 
fimi motivi per arrifehiarmi a tan- 
to , e per farmi altresì da Voi fpe- 
rare un benigno compatimento . 
Degnatevi pertanto , Virtuosis- 
sima Signora, di accogliere 
colla folita generofità Voflra que- 
llo mio di voto , e rifpettofo pen- 
derò, e di riguardarlo come effet- 
to di quella profonda venerazio- 

t j ne, , 
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tic , cón cui irtijploràndo il Voftro 
valevole patrocinio mi farò in ogni 

tempo pregio di profclTarmi 

* 

Di Voftra Bcceilenaa 


$ 

Divotifs* edX)bmo Servitore 
Giovaani Ugketti • 


A l 
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AL LETTORE, 

Okndofi dagli Arcadi dopo la 
intCTmiJJìonc di mn foche 
Olimpiadi Zf exire alla cele- . 
hr azione de i Giuochi Olìm- 
pici fu f abilito dover queflì 
ejfer diretti a rinovar la memoria de-- 
gli Arcadi Illu fri Defunti ^ come in al- 
tre Olimpiadi ft era praticato ; ma con 
tal di'fferenza che dove prima degli Ar- 
cadi nella precedente Olimpìade mancati 
doveva unicamente farfì memoria | adef- 
fo dì tutti 'quelli che fn dalViflit azione 
delP Adunanza fieno fati più, celebri f of- 
fe permejfò di favellare \ variando anco- 
ra in gran parte la celebrazione dì det- 
ti Giuochi fofituendo al Dardo degli 
antichi Greci i Ritratti ; alla Lotta le 
Adetamorfop'y al Cefo ì Simboli ; al 
Salto le t^ifoni ; e alla Cor fa le Coro- 
ne , tome si dalle Profe , che da i verfi 
in quefo volume contenuti potrafp ve- 
dere . Furono i detti Giuochi celebrati 
in cinque ^ giorni confecutivi nel Mefe 
di Luglio del 17 con cinque differen- 
ti 
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vili 

ti Adunanze applaudite dalla numerojtf- 
Jima Vdienza compojìa di Prelatura , • 
Jsfobiltd , e Perfone Letterate \ ed one- 
rate dalla prefenza de' Signori Cardina- 
li Beici , Guadagni , Sagripante , Cavai- 
chini , Lante , Crefcenzi , Landi , Tam- 
burini , "Befozzi , "Bardij Duca di Torck^ 
Corfini i Colonna dì Sciarra , Orfini > e 
Ciò: Francefco Albani , e del Sig, Amba, 
fcìatore dì Venezia , ejjendovi intervenu- 
to in luogo appartato il Signor Amba- 
fcìatore di "Bologna , come ancora la Si- 
gnora Ducbeffa di Bracciano , la Signora 
Principejfa di Marzano , ed altri Per- 
fonaggi : Si avverte però , che non fi pre- 
tende , che fieno fiati nominati , e lodati 
tutti quegli Arcadi , che ne erano degni } 
onde fi lajcia ciafeuno nel credito , che 
fi è acqutfiato , ficcome fi protefia dagli 
Autori , che fe qualche fior mola fojje feor- 
fa , che non bene fi con face jf e colle maf- 
fime della nofira Santa Cattolica Roma- 
na Infallìbile Religione tutto fi debba 
prendere per vezzo della Peetìa > non per 
fentimento del cuore, 

m- 


Digitized by Google 


IX 


iMp^iM^rtìky 
Si videbitur Reverendi(Ììmo Patri Magi- 
ftro Sacri Palatii Apoftolici * 

F,M. de I{ubeis Tatriatcha CoHfiantìnop,yiceJg, 


H O letto con piacere , ed ammirazione 
i prefenti Componimenti Poetici , che 
portano il nome di Òiuochi Olimpici cf- 
fendomene ftata comraefTa la revifione dal Re- 
verendiflTimo P. Maefìro del Sagro Palazzo •. I 
medefimi non contengono cofa alcuna ripugnan. 
te alla S. Fede ^ o a’ buoni coflumi , anzi alla 
novità , e maeÀà de’penfìeri và del pari la 
forza, e la leggiadria dell'efpreiConi : per le 
<juali cofc degniffimi li giudico di eflere per 
gloria egualmente de’ già Morti , che de’ vi» 
venti chiariifimi Arcadi, ed in ifpecie del re- 
golatore di etn celebre , e dottillìmo Culiode 
Sig. Abate More! , colle ftampe pubblicati . 

Fr, Domenico Vincenzo Maria Bertucci 
de* Tredicatori • 


IMP RIMA TV R. 
Fr.Vioccntius Elena Ordinis Pratdicato- ' 
rum , Reverendilfimi Patris Magiftrf 
Sac. Palatii ApoR. Socius • 

Noi 
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N OI Infrafcritti fpe!zìalmeiite Deputati , aven- 
do in vigor delle leggi d* Arcadia , riveddto 
un Volume , intitolato I Giuochi Olivipicì cele^ 
hrati dagli /ircadi nell* Ingreffo dell* Olimpiade 
DCXXXIIL in lode degli y4rcadi Illuflri Defunti . 
Giudichiamo che gli Autori dei Componimenti in 
effo Volume compreli poflano nell’Impreflione fer- 
virfi del Nome Paftorale . e dell’Inlegna del no- 
ilro Commune . 

pjeralco Caflrimeniano P- A> Deputato • 
p^icalho Cleonienje P. A> Deputato . 

Brennalio Petìo p. Deputato . 

Laurifo Tragienfe p. A- Deputato . 

Ciwtnio ^Vedano P. Deputato . 
pjealmo Pirronio p. A* Deputato . 

Arcbio Alfe'} ano P. A- Deputato • 

Arbace Te f mi ano p. A> Deputato . 

Cajfandro Geroftio P> A- Deputato . 

Palcifco Carijlio P> A' Deputato . 


A Ttefa la fuddetta Relazione fi concede li- 
cenza a i Cudetti Pallori Arcadi di fervirfi 
nell* Imprcflìone del mentovato Volume del No- 
me , c dell’ Infegna fudetti . ' Dato in Collegio 
d’Arcadia &c. Alla Neomenia di Targelione l’An- 
no I. dell’Olimpiade DCXXXIIL Ab. A. I.’ Olim- 
piade XVI. Anno IV. Giorno Lieto per General 
Chiamata . 

Mirèo Rofeatico . 
Cuflodè Ge?ierale d’Arcadia . 


Loco >1» del Si^vilIoCuft. &c. 

Agemone Battiliano) 
Narindo Tritonide ) 


Sotto-Cufodi . 

/ s o- 
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XI 


S O N ET T O 

DI M I R E O 

CVSrODE OtUERAVE D' AKC/tDt/t. 


Q Uefti'non fon di Grecia i campi , e quefta 
^ L’Olimpica non è vantata arena ; 

Di cui j colpa del Tempo , altro non refta , 
- Che un’ incerta memoria j e il nome ap^na 


t ,, 

Pur riòi tutti di Gloria accende , e defta 
Nobil desìo t di cui la mente è piena 3 
f È già a pugnai; la Gioventù fi appretta 
'Nè dubbio evento 3 o vii timor l’aifrena. 

r 

Che fe mancaron dell’Agone Elèo 

Gli Erculei Giuochi , or con più faggio impe- 
' Si dan qui prove di valor Febèo j C S**® 


E mentre udranfi di vittoria in fegno 
♦'Sonar le rive del Latino Alfèo, 

D* Arcadia a pnor trionferà T Ingegno • 
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PRIMO GIUOCO 


INTITOLATO 1 RITRATTI. 

INTRODUZIONI 


Ulivo . Ma polche il Tempo j che fa le cofe tutte 
cangiar di afpetto , portò quel giorno felice » in 
cui Culle fponde del Tebro riforfe la bella Arca- 
dia 3 furono que’ rinomatilTimi Giuochi al nuovo 
fuo Letterario Illituto adattati 3 e nelle fellofc^ 
loro celebrazioni comparve Colo la Virtqde 3 e 1* 
Ingegno . Non h però , che fra quelli » e quefU la 
fomiglianza in certo modo non vi il fcuopira , e 
per comando del degniflìmo noUro Cuftode debbo 
Io oggi addittarvela in quello primo Giuoco de* 
Ritratti chiamato ^ cd a quello dal Dardo folli- 




Urono Tempre i Giuochi 01Im« 
pici agli Abitatori di Arcadia 
fi familiari efercizj , che illu- 
llre refero il di lei nome nel- 


di Voi , Arcadi valorofi , che 
la deftrezza , e la forza cin- 
geva allora al Vincitore la_» 
fronte dell’ onorevol ferto di 


le arene di Elide . Sa ognun ' 


A 


tuitp 


Di C 



ì 

tulto thè adunati ci fiamo in qucft» Bofco 
celebrare in memoria di que’ famofx Pallori , che 
f&nta gloria alla nollra Arcadia acqnìdarono . 

E primieramente fe l" Arte nobiliflìma della 
' Pittura , onde avviene > che ritratti fi veggano 
gli afpetti umani , c come prefenti , fi godano 
anche quelli , che l’ invida morte a noi tolfe , eb- 
be il primiero naturale principio dallaicuriofa in-» 
dùflria alcuni de* noftri maggiori, i quali in_» 
veggendo le fembianze degli Uomini da {aggi So- 
lari fulla Terra rifleffe , incominciarono a poco a 
poco a difegnare col Dardo full’ arena il contorno 
de’ loro voltf, e poi tatti più coraggiofi fi avvan- 
zarono col Dardo iileflb ad inciderne le figure fal- 
le cortefcie degli Alberi ; non potrà al certo ne- 
garfi , che fra il Dardo , ed i Ritratti tanta con- 
' péinòhe vi fia , quanta ve n* è fra due cofe , una_* 
‘"delle qiiali riconofee dall* altra il fuo principio , 

Che fe è cosi, qual mai giuoco d* ingegno 
'^poteva più propriamente la noftra Arcadia a quel- 

* io' del Dardo foftituire , quanto quefto de’ Ri- 

* tra'tti ? Éd in vero fe tal conueflìone ha la Pittu- 
■' ra còl Dardo , non h minore certamente quella_ji 
' chf palTì'fra la Pittura , e la Poefia , fra il Dardo, 

' cd il V*erfo . E per quello motivo appunto il g^an 
^Maèllro della Facolta Poetica 1’ accuratilftmo Ora- 

' zio, ci lafciò fcritto, effer lecito a Poeti, non_* 
“ìfieno chea i Profelfori della Pittura tentare ciò, 
,che gli piace . Poiché la Poefia , e la Pittura altra 
. **fra loro differenza non anno , ffc non che una rap- 
. prefehta a noi per l’ udito ciò che 1’ altra folto gli 
‘oij'chi ci efpohe , ed ambedue allóra gnmgono al- 
la lor 'pe^fezziOhc , ''libando più al vivo efprimo- 
. '’po le azzibni ,^o‘ gl’ affetti degl’ Uomini . Per la_> 
qual ragióne , ficcome fra i Pittori ne’ primi tem- 
■ rp{ If dilflhfeVo Z^fi , Apelle , Timante e ne* fe- 
* ' fpli 
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colia noi più vicini Michelangelo « che fù anche 
Poeta , R ilFaele » ed il noflro Disfìlo , eosi fra i 
Poeti tenne il priino luògo >Omero^ "di-cu^difTe il 
Principe 'degli lOratori 3 che fe per famà.fap^alì , 
eJTer egli Rato cieco», pur ne'fuoi verfi più che la 
Poelìa » la -Pittura appariva ; ed uno de* Padri 
delP Italiana Poefia , il gran Petrarca pensò di 
non ' potergli dare, più lodevole nome » che chia- 
mandolo 

*Prhno "Pìttor ielle memorie antiche • 

Le ftefle traccie poi feguitatono Virgilio , Dante , 
Ariodo, Torquato, e tanti altri illuftri Poeti . 
Ne furono privi delia medefima lode , giacche eb- 
ber Io fteffo fine.qnegli altri felici ingegni , che ht 
Poefia Comica pae^£%pno<» Bada, leggere le Co*- 
medie di Plauto, e di Terenzio," per ravvifare_» 
in effe con quai vivi colori i di „que’ tem- 

pi fono «rapprefentati , talmente, che gl* ifteflì Giu- 
feconfulti anno tratta da quegl’ immortali Poeti 
la illndrazione di -molte Leggi . Ed abbiamo inu* 
genere * di- Comedie ancor vivente il noftro Po- 
ftffeno , (i) di cui va faftofa la gran Donna dell' 
Adria , e lanodra Arcadia . Quindi fp i gran ra- 
gion^MflURma da,più.,Savj ognor ricevuta , chela 
■pbefia è'Heceffariar4>Ùe fcienze- ^tte.^* E fenza di- 
!>%rtirci danfltedefimi. iGmxeCO^J^nlti non 
.-Wm-menteffrà quelli , lefH cui- immagini a gloria 
WéHa -Giurifpradeaza inEeme , e della P^oefia nel 
’TVr^iottro fi v^gonoiehe ha fui Citatorio Monte il 
Morellfmo rftldro Luchido , (i) non manca", -cliin » 
^ihi ateWièffe tal gitìda Malfima , « la pratticò 
1-iealwieSrte . 

«Ma a qtfdla' medefima Po«fi a, u Arcadi valo- 
A » *ofi, 

■’ Il Dottor Goldoni, 

^ C<J Mon/ìg. Zclada Uditore del Tribunale dcHa Stgnatnr» i 
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rofi s che tanto alla PittUta fotniglia , cAnvìcife puf 
troppo il Dardo, o fi confideri il di lui nome , a 
le tue proprietà fi riguardino . £ chi non sk , Chtf 
la fieflb Apollo gran Nume de* Poeti dipingendoli 
coll* arco y éd 1 Arali y furon perciò fpèAe volte 
da eccellenti Poeti chiamati i veffi collo jTpedofo 
'Home di Dardi ? Vi fovvenga, fenza andar rintrac- 
ciando gl’ antichi Autori , dò che sù tal propofito 
difie l’ inclito Filacida in una delle fue Elegìe 1 

£ cingo fa farttri and* le carme , 

Che fan far piaghe eterne in pitto agii annf * 

Ed il noAro Mireo in lode dello Aeflb defonto Fi» 
lacida cantò in un fuo leggiadro Sonetto : 

jébi come ia Vóetfed faretra 

Scarta h di leardi , e non ? pift quoì frU t 

Se poi alla proprietk del Dardo fi ponga mente f 
lo wn d* avtifo , che ed il fuo volo e la fua im« 
preflionv » che tk in quella parte » a cui fu difettOy 

f iofia alle próprletk della Poefia ralTomigliarfi « 
mperocche la mente de* Poeti abbandonando le^ 
inferiori j e volgari cofe i e fopra fe m'edefima fol- 
levandofi , fpiegà il fuo volo , e dovunque U pia- 
ce fpeditaifiente trafcfxrre . Tutti i gradi y le con- 
dizioni ì e le azzioni degl* Uomini pOfTono a volo 
fi nobile (eryir di fegiio , é di oggetto Si prefenta*» 
Ito de* Poeti alla viAa gli Ercoli > ed i Giganti , le 
Iniprele degli Eroi» gli efietti maravigllofi degli 
Eleménti , ÌI moto , e 1* armonia delle Sfere , e fo- 
Venté gli Aeflì NUttti < Tutti gl* immenfi fpaz; , che 
il Vero , éd il vérifimiie in fe racchiudono, por- 
gono loro àmpia materia di canto * Perciò il loda- 
• to Filacida al Poetico volo alludendo nella fua_« 

cele- 
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Cclclyre Canzone fopta l’ origine 4ell* £ilro ^ 
all* anima impiuma 

L* ali^ a le fà parer muos/era al Toìo 

Fra tuoni , a lampi II solo • 

Ma dalla ilefla varietà degli oggetti , xhe prcBdo*' 
no i Poeti di mira ^ nafce ancora la diverfìtà del 
ior volo , e delle impreilioni , che fanno in chi gli 
afcolta-; a guifa appunto del medeiimo Dg^do» 
che 'dal diverfo impeto^ con cui è vibrato, edalht 
varia qualità délfegno , a >cui è diretto , piii,o 
meno veloce vi giunge , -e diverfa impreHion vi ca« 
gìona^Exhi non vede inguai diverfa maniera ab- 
biano fulle ali del loro ingegno volato , e diverfa.» 
impreilìone tuttavia facciano l'imaginofo Omero 
-e l’ ardimentofo Pindaro , l' infuperabil Virgilio 
■cd il leggiadfiflìmo Ovidio ne* loro vari argomen- 
ti ,il JDivino Dante , ed il gentile Petrarca , ed i« 
altro genere di Poefiail pungente Orazio, il mor- 
dace Giovenale , il truce Perlìo , il Tempre animo- 
fo Arioflo ; e fra noftri medefìmi Àrcadi il fa<;eto 
Amaranto, il bizzarro Mirtilo , il fevero Euganio» 
o 1* implacabil Licoue , i verfi de quali tanto pìià 
ad nna delle proprietà del Dardo convengono » 
quanto più fono diretti a ferir gl* animi di coloro « 
che immerii nell* infauilo Tonno de* vizj , non^ 
faprebbero in altra maniera alla virtù jifyegliarfi? 

Per altro dovrò Io fuori di Arcadia foltanto 
cercare efempj , che provino la verità del mio af- 
funto ? Ah volgete lofguardo, ArcMi yaloroli a 
vari Alberi , che adornano quello fiofco , je ra(l^<» 
rete Tempre più perfuaA , che la facoltà Poetica.» 
ha anch* eiTa i Tuoi Dardi , che aà in ogni oggetto 
vibrarli , e che può con elTi rapprefent^rc , ciò che 
Je iggtada . Ecco là quel verde tauro , ove haco- 
ae incife que* famoll carmi in lode deli' illuftre Ba- 

, cio^ della Regina di Svezia • Tornate purq 
. ; A j ‘ ■ V a rii 
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a rileggerli , e dopo avere in eflì confidefato , co* 
me dall* unione de* Fiumi , che finge ajidare a ren** 
dere omaggio all’Oceano , prende per celebrare 
quell* Eroina un nuovo legiadriflTuno argomento, 
tìlTervate con qual vivenza di Poetici colori deferi- 
ve la reggia dell’Oceano, le divife de* Fiumi, i 
doni , che gir furono recati dal Tebro , c partico- 
larmente il Ritratto di quella religiolìirima Princi- 
peflì . Mirate ora quel Platano , ove Àdalfio el’pref- 
Fe le antiche memorie del Regno d* Alba. Noru* 
Fembra a voi di vedere fra quelle il decantato Fon- 
te di Egeria , la Villa , e le Tenne di Fauftina , il 
I'u?>pofto fepolcro de* Curia?) , la Selva Ferentina, 
ed il luogo , ove il Padre della Romana eloquenza 
fiì all’ odio del Triumviro Antonio fagrificato ? 
In quello Mirto vivaci ancor ferbanfi que* colori , 
con cui fu dipintoli Mufeo di Amore dal graziofif- 
Hmo Tlrfi . C^el Cipreflb ha i dolci verfi del ctlc- 
bratiflìtno Eurindo , con cui piangendo deferiffe i 
Vezzi', e le grazie di una defonta fua Figlia . C^ell 
■Abéte in fine ci della fpefle volte a maraviglia in- 
flcme 5 e f'iTore , perche ivi ravviliamo 1* orrida_» 
immagine della Calunnia , che fù fi vivamente dall* 
incomparabile Enifo rapprefentata . 

Or dì quelli illullri Uomini appunto ad eter- 
nar la ■ memoria fù quello Giuoco prefcelto . A voi 
dunque Arcadi valorofi , appartiene l’adempimen- 
to di qiiHlà imprefa . E fe gli antichi Giuochi 
Olimpfeilurono in tanta liima, che i Lacedemoni 
vollero , che le lor Donne fin da Fanciulle in effì fi 
cftrtitàtreró , ed i Romani con leggi particolari 
gll'àltri Giuochi vietando, quelli folamehte accet- 
tarono', furono ancora i Letterari Giuochi diiio- 
Ifra Arcadia riputati ognora da Sav) degni di mag- 
gior lode , perche in quelli la naturai robullezza 
ibhmente operava , ed in quelli opera priucipaJ- 
' . raen- 


Goo - 


Wertte 1^ irigégriò . $fon ^Vrèté òggi pertanto i to« 
me agli antichi Arcadi in Elide avveniva , afperfo 
' il volto di polvere , ne vi daranno a fronte Rivali 
per contraRarvi.r onore . della cocpaat* Avete pero 
già prefenti i voliti Giudici , ma cinti di Porpora 
alTai piò nobile , e rifpettabil di quella , che ufa'^ 
van coloro, che agli antichi Giuochi con tal ca>< 
rattere pfefiedevafto i E voi finalmente dovete col-» 
la foave armonia de* yollri Componimenti raddol-« 
ciré alla nollra Arcadia la funeflà memoria della 
perita,,. che,^aQfaha,fófferta , di tanti glo* 
TJofi Paftori i " I ’ • ^ 

► 0 . .. • . 

I . _ ■ : ‘ 

i ^ 
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E G L O C A 

Nvmanii A^ri^n^x» 

^ ^ 

^6T> <T> <T> 

4CP <43P 

Iridai f Ijtirus» 

t^cl Ytìrc , fi fte ^r aduni > Lycidas vocatJ<o 
A mihi fylvam, 

Tytire , jamdudum frufira quasfiteper omnem* 
■5[y/. Tane etiamiiuci LycidaPnec te tam longa via» 
rum 

Tacdia, nec gemtrixtenuit dulciflìma, nec te 
Parva foror 3 uec fola; , ingens tua cura ,capellc } 
nuncheu nullo fylvam cufiode per altana 
Opportuna lupls jam pra;da voracibus«rrant* 
l^ye» Solus ego^ Arcadia; exttemis e fiftibus ornni* 
Ad facrum duin turba nemus voIat:agmine denfo» 
Namqueimo ciet ìnclamaas (i^ Mythasus;ab an» 
tro, 

Tytire , folue , ìners patria. fub rupevnanerem ? 
Non ita prarupti genitum fub vertice miontis , 
Heu puero, Jieu nimium raptus <ito ! duru 0 
Amyfttas 

Erudiit , duRiofamanu per culmina raptan» 
Figentem dubia incerto vtftigia greflu ; 

Dum pavidos telo damas , 'cervofque fugace» 2 
Aut aprum>aut fummis agita'ret montibus urfum» 
Non aftus * medio quamvis Sol ardeat Axe, 
AlTuetum» non hofce pedes via longa fadgat «' 

* . H.-* Im«* 

ffly Myrhatif enìniy aimìnim dodìflimut Abltat lliclitcl JoJ 
&CbS(Ior|qu^ aoni «g ttrtiu Ceacielù Aiudùi Cuftoi#' 
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tmpulit Ipfa ^vidutn genitrix quoqne : pelfgc : 

tuendam , 

O Lycida, anihi Hnqueiomumstat adulta ca- ' 
p^las , 

Inquit, aget fororadfontem, atque ad paletta 
tuta- 

’ Itu, aamqttepotes, juvehumquo£onfluif omnia 

Turba frequens , longofquc jiovans Qi) riefueta 
•per anno* 

Teda agitai , variifque exercet corporaludis . 

I, Lycida , & memori fub petìore lingula cond» 
Obfervans, narrabis enim,quoque ordine, quiqua 
Certarint juvenes , cui fors arr'iferit , .& qu* ^ 
Quilque jdomum twlcrit merit»^ data premia 
palmse . . 

Sciiicet bine, Lycida, & jaculJs oneràtus aoiti* 
CIrcumfers -arcumque Immero , phàretramque 
fonantemy 

.Jamque animo annoia! deHxa in vertice pinus 
Signa petis , palma geftis ;am vicìor adepta 
Xyt. Haudìequidem abnuerim ; llimulos mamqul? 
ipfa volenti 

' Addidity &. palma! geiiittix incendit 'afflore * 

Sume , inquit , nam prima dies , .fi erte vetufti 
Servantur mores , jaculo , vòlucriqué fagitt* 
Debita , lume , p»er, jaculutn , yolucremque^ 

fagittam , ^ ' 7 

'Arjutmque, pharetramque olim vi6lofis Amynt«4 
01 •niihi fi tantum tribuant bona numina,iì te 
£xciplam merita neftentem tempora lauro > 
felix ,'ah nimium ! & figentem ditiatefto 
Dona rudi j quo , :care puer quo brachia nexÀ 
Adftringcns eolio Jiatrerem ! qu* dulcia fronti - 

^ - ^fc|i«* 

W*m la^ArAM affmpieMuin ce!e!»rit!o p*r!u»fc«poflr^ 
fto» Jftaitst ìAier AicUn Utenaifà « 
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Ofcula mille darem ! propera ^ puer >otia luniptf 
Pigra celer,facrumquc voJapharetratus ad antrùi 
, gcnitrix.'imas agit^t mihi flamma mcduil^s. 
Et jubet alipcdes curfu pravertcre ventos , 

En ad fum : tu Myrhso, tu Tytire, fide: 
Enadfum, & jaculo certare paratus , &arcu * 
Vjt» Ante tainen , quam te jaculo certare paratum 
Myrh*o j Lycida , fiftas i fpeélare juv^bit 
Et fedeiTì ,& tanti focioS certaminis , atque 
Juratibi nondum bene cognita: concidct om^is 
, pors & amor pugna ,& palma fpes irrita cedet. 
wAd JLavam converte gradiis , qua confi ta deniib^ 
Ordioibus viridi fe pandit plurfma fronde , 

^ Vernantefque coraas attollit in aera laurus . . 

' Illa facri ledes certam minis. Lj»c< Haiid moror . 
r,- At qua, * ^ ; 

f Ty tire, qua rerum facies nova ? pendola ramis 
Omnibus ora virum feu fculpto extantia boxo j 
Sive coloratis fulgelit depkìa tabellis . 

Paftoralc ipedum , & feptem compadla^;icutis 
, pidula cuique lua,ac circum cava tempora lauru» 
Adfltat , at innumeris varfantur estera .fignis . 
Quid juvyium manusilla ftruit ? fillcatur acuti 
Huic acie teli fiimma cerata papyrus : 

Hic ebore , hic viridi va,rias in corticc formas , 
Alter . in squali pronus defigpat arena . 
*^Illeautem éc fetas jaculo prsfixit acuto , 

,£t ebopchis ;fu,cos infuditieyibus , atque. 
Commifeet , v<;rfatque agitaqs, telamque colorat,' 
En alias parili^ ferrata cufpide marmor, 
plavumalius bqxiramum, teretifqne cuprefll , 

- Ttuncum alius telo formans tunditque, fecatque. 

Qua fubiitnoya curaanimos? qua forma colendi 
, Arcadici nemoris ? veterum quo fura parentum , 
Servati & longos mores abiere perannos? 

dedeiuftt raelipt j ìjouL. Myilisus avitos. 


Diyi > - : 


0 t-y<fi4a > jmojfS mitefcore Ci> 

Arcadi», iageauf? ^ providus,,^iiit(AUt asua-^, 
Sic,& quir%^ja!; /uccis oleafteiyima^l,, 
Impfphua alte pungentibuftafper 

Idein j^tt\ jiqguis frondes emittit ol*v«>:r . 
Aedulcfsbacdias^ miufllma Palladis arbór - 
Éducat , i& Ipinisqùi quondaip horrebat actttis '4 
Incifus ..erro truncu? maafuefci$ apico;,j*. 
Educitque nova&iii;,oQ<lesj &cerQapruaa>.i >/ 

Non jaci^lo ,non iJle ,>etat; pertarp J . 

At terew caiami,,. m?lio>em,& uiiil» 

Extu4ì|ì!«rat* , 'qup pon pt;«iufqw:i.maa#fqii© 
Se tantam,ail,qnaiSci»entip vigor j.atqucifta«i9 
Ingenii -sopìa proda^iv::".' ri 

Fas , ait.,j^€gias,a»is» 4.5 
Hoc decus , ,& famaipifolid^ viftate jsceaflealà 
Arcadjqo peperere foio.,,quQS; extulitiipfe Ji' 
Hinc pater, athetei,l^lJa#ttia.ad culmeoQlyinpi 
Ave£lofi £Hrru. Ph»bpa » ccdbque. loeayit > ' 

Fas merito, o putti, mem<wM cekbrsjaitsJiwaores 
,ias ocuUs.redeapt raptilicet^.altaquejad imaa 
AtqueiterHinjvatqjj^iteium jnefltes;è3f.empla *t- 
currajit. : * 1 ' • i *: 

Ite ergo, & oo^a jaci»li*.effi»gite vnltua*,^>r - 
Siqqie ama.t,duro extaBtea educere faxo^j^V 
prslringat < calamuia ,, prò fcalpco ferrea tei? '{ 
Cvfpis erit : buxus ù molUor atque xupreflitiì 
Atridet magia ; obloqga disjungerc iibras , •' 
Atque fecare acie, & poterit perradere Feélas « 
Cerata in tabula^, vi^idivjeiaicQti^wpIi ^isbi 
MàJuerit tenui formas incidere fulco 
IlJfe .llylo^teauem i* qH*«ifpi»^aè»«'i zfagiftam 
- Sttb^tuat,.tr;téetque<s.giiis . Denuim torà colare ' 

" : ... ..j ; vt.vi' 

(t) MtttevJt nlfflirum ludonna olympìcorum genns , A }««• 


/ 
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calvario , & cultum mentir! malit agreHem i 
Isj calamo qua -piuma levis deFgier imo 
AlTolet , & tremulo zephyros agitare fufiirro J 
Autapri fetas , aut crinem adftringatequinum ; 
His poterit mixtos per telam ducere fucos , 
Piftula , paftorale pedum , & Parnaflìa laurus 

- prodant Arcadicos iiifignia nota colonos . 

At variis , quar cuique petit laus debita, tigni* 

Et decora , & mores , & grandia fa^a notentur 
Hasc animo fibi quifque fuo confìngat , & omnes 
'Exerat ingenii vires , mentifque vigorem 
>£xtundens:tum deinde oculos, tum deinde labori 

- Adjungat dextram : Arcadici* hasc cura coloni* 
Digna magi* , longe & jaculorum dignior ufus > 
Hscnoflros meliora decent certamina ludo* . 
Prasmia digna dabo vi<5toribus . Alphefìbxi 

Illa manu primum quae confi ta laurus in aura* 
iintonfum aerias tollit caput , illa virente* , 

Ipfe egofublimi qua* carpam in vertice fronde*,' 
; Viéturo aeterno* ferto praebebit in anno* . 
Praeterea aut parlo fculptam de marmore , fxve. 
Ut libet, in tabula piòìam , tenuive papyro 
Ipfe fuam lauro efHgiem fufpendet eadem 
AfHgen* tanta: flgnum memorabile palme . 

Vix ea Myrhasus :paflorum eifundltur ingens 
per fylvam,atque novum molitur turba laborem. 
.Ergo vide* , jam fervet opus . Conjungier illis 
Tu quoque vis , Lycida , & jaculo , & certarc.» 
« lagitta } 

%yc. Haud equidem tantum tribuo niihi, Tytire, 
dextra 

Si jaculum vibrare gravi, fi tendere nervos 
Cornibus addufH* , arcuque fonante faggitant 
iMittere opus } certatem equidem ; nec me Jovis 
ales, Nec 

Ct} Frimi sliBirail Arcadis CiUlodic Crcfcimbcnù 
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Kec perhìx fagiaf eemisrquamquam ille volatu, 
Hic celeri ventos viiicat pede . Figat in imo 
Se telum torde > & mpi^* cum fanguine vitam 
At quoniam certare nefas j age , Tytire , pande 
Singola y nodi etenim ^ qui fe in certamina tanta 
Hi dederunt juvenes , quorum hxc aut pendola 
xamifl ' 

Ora i vel artifici nondum perfe^la labore 
Padorum in manibus tuimurj quid & addita.* 
cuique 

Sig&a tiotant j mille arcaiiis variata figuris . 
AhlLycida, ah demens ! quid enim petis ? 
ante ;u galea 

Circumagat totum Phoebe variata per orbem 
Ore tumena^ iteiunl , atque iterum nova cornua 
fumens 

Quam liceat tantam verfando evolvere molem • 
Panca modo expediam > nam me quoque conci* 
tat idem 

Palmat amor, & mea lunt, lauro pendentia ab illa 
Quas perfetta vides ; fed perficienda {iupeffunt 
C^edam i alia , & longum pofeunt abruptsi la« 
borem « . ■ 

lite , vides P nodris Myrheo in cstibus ille 
Aflidet ufque cornea , curafque exercet eafdem 
Immortale Achamas (i) nomen. Jam fixit in alto 
Alnanum , ac Lerimum ramo , vultumque Are*- 
. talgi> 

Quartum format adhttc fiogcns ^ & totus io il* 
^lo ed, 

Ci) Jofiipli Érogius Arcadia Procaftot , qui 4. Sammorua 
Pomìfieoa effigics proponit)Alttan»,five Clementta XI.>Arctal* 
^ , iive luiidcentu XIII. 5Lerimi i live Clfmeatia XII. , « 
Thcophili , five Beiicdi ài XIII. $ qui metri gratia , ob primaa 
fcravem hlc ocquaquain noalnatur. Honutt Potuilietta dcfflos* 
ta ne mo non novit , ea bìc innaotur • 



«i; 

J^c.'Not! èi^dem : tròn nofttret f £x» 

tulitillos 

HdiiC^os canipis filw*ftrJbu», extulit in^ens 

* Divini *tern«Qi virtiis ad cuimen hoooris , 
Atque fuos curare gregei, quacumque va^ctìtur, 
Relligio dedit , & totum impefitape'pcr Órbcm . 
Agnofco triplici fulgentia tempora ferto , 

Alnani & montes terhos', 6c montlbasalèrum 

• Impofitum : triple» Lerimi fe fafcia<pMdit 
Per medium feda , & gemino variati calore , 
<>iamqile Aretalgùs habetVfpatifo dtftinóH qua- 
drati* 

Ultro fe prodit Jovis alcs : Squafnnreus anguis , 
Et rofa*, & Urfinam Tignai? qua^faf<^a gertfem , 
Notafat fic'rtoftrls irt montlbus :%ttnia’'rtota 
Tantorum decora heroum , & tot fHftfdia faéla, 
qai hi,tfela(;t^urtfnf#><jti)s(Wtjuèg*t M una, 

- Paitordi'ternr'^SacfbdlflihtSagftlfero v 
Frons rubet , & valla perarata volfffnitta^ole 
' Hirtc hintrcliÉfnifefa fSifenl /W-élpqiianta' 

' fenili 

' tlrè'ftHct pfétas f pégole pt^mfcwdfnis ? 
STjrr.O decus , q Latii numquam perrttiffPfenatus 
Gloria 1 Vf r^'plóìj Alnartwpaliperé téélo 
Exffalithos, Ly^tdà', firtiuf, af^ue*éffulgfere farro 

'‘^•Ob- 

* 

Co Tre* hic «Tprimuntur fenaifluai , tc tfolUflimi viri , 
quo* dia yeruflante* e tTàinóbio' ad ‘piir|fiÀSi d!*']Wr!rtr3rii 'eo- 
dem omne* die Clemens XJ. Sunt autem Alcldamué Hve Jo- 
fcph Maria Toimna/ìu* , Filotheus, fiee Jo: Baptifta Ptolo- 
Icmeui , Aretimn* , Uve Fraocifcus Maria Cafinius, primut c 
Theatfnornm f*mi)ia /fecuftias e Soé. Jefu', Órdi- 

ne Cappuccinorum ,* om"!!®* editi* Upetibn*'; «' pM'atflfelé- 
lierrimi . Eorum effigie* pfopònit Rivifcu* ’,"tive' AEtoitiu* 
Gafparriiu . Porro Arétimum , & FilothSnm verft^é'tWttdit 
«etrum , Ille auteq nomea l»bet »b 'Air? ‘Mfc » 

J/Al» > * 0 »*f 3 aiDP 3 tr Dfeos - . . / 
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'^ÒBftatite* !on|[um hecqùid^Dam juflit iiteftrd. 
u ' ^Icidamurn hunc dicuAt > huic nomeo mafcuJa^ 
virtus , 

Huic dWinus amot merito dedit :'exhibet Ilio» 
Rivifcus , dotefque animi , doCÌofque labores 
Exprimit , actelam o quanta levis arte colorat S 
Benacum (i) Eu*^aìi>is, Tnyffimqne a format 
Alaurum , ^ ' 

> Oliis Phoebus adeft , promptamque in carmina.» 


vcnam 

• Sufficit, & fubitos dat mille effundere verfiis . 
Ipfafua, qua fe Capitoli immobile faxum . 
■Erigit , ipfa manu t'rontem pra^iagit Alaurx 
‘ Roma potens : plaufus feptem dc'Collibus Bcho 
'Congeminat,fluvioque fremir Tyberinus ab alto, 
Navimbus (z) , viden ? Uranium , Polybumque.» 
SIflmber 

* Sculpit, hic Eurindi vultum exprimit , Ille Ama-* 
ranthi . 

• S«d quid ego lottginqua fequor , prepiora- re- 
- iinquo ? 

Huc gemlnas, huc flette acies , banc afpieetelam, 

Qua 


. 1 <iy.Hic«nttBcUptiKB<aA£us j five Julius GKfzr'erscsinnty 
*:Tfey»fis , iive.Jo.* Bsptift» Zappiu» » & Alauru» , <^five.fi«raar» 
■' 4i|uit Ptrfcttips, vpriibus eaimprovifo recitatit ceicbrcs, quo* 
Tum pofitcBus ia Capùoiie folsmni pompa', &. rariliiaioazsa)» 
* pio coroBStus aft .‘•Eotum , & . alioram ntemporasiun 
V poMsram- cffigics propoait Eurafius , five Pettus-Fsaacàfcus 
Verfariut . ’ 

f 1 iBBWtttitaP'iamsIil BoanuUi • Naviiabus , fiveBona^ 
*'««atura Càtranius effiagit Uraniani^ five VincentiuinljWitiiam 
Sifimber yt<ve Caroiasde SanSis , Polykum , five Vineentiam 
r deFilkaia, Nevillasj'five Mutius Scesola , Euriodutn , five 
’Fraflcifcam'Mariam Gafparrium , Garniinius , fi ve PiEdaar» 
v-das'a'S. Fnmcifca Xav. Carmciit. Bacale, , AmaratttbBi» j fi* 
ve Hiptop^vin^Gtsliam , 
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Q[ua magnum tanta plngens Locrefius Acis 
^te refert , vultumquc , ocuto£que coioribus « 


atque 

OfHcia , & vhs feriem , do£lofqae labore^ 
Exprimit; all animam > atque omnes vincentla 
fucos 

Virtutum merita , & conclufas peélore dote» 
Verfibus adfcriptis pandit , quos ipfe fororum 
Aonidum chorus , ac prxfens miratur Apollo . 

Afpicìs ? ingratf deferta volumina juris 
Hic fugit : iiicalTum fugientem , ac torva tuentem 
Irato revocat vultu Th^mis • fftheris arcem 
Hìc fubit , & Coeli motus , ac fydera difcit . 
Jfiic eadetn addringit numeris' j ac'nuncfat omnes 
Aftrorum adfpecìus varios , & tempora fignat 
Divinus Coeli vates : foror utraque feflum 
Hinc, atque bine féxu major levat: ietheris ignea 
Hac parte i hac varios Solis , Luhaeque labores 
Oblongo per vitra tubo fpeculatur^ atjlla 
Ante pedes Rhenufque tumens, & turbidus Idex, 
Heu modo Fellineòs tam dirus uteroue per agros! 
Imperio parent humiles : procul illius altas 
llinc Thamefis celebrat laudes , bine Sequana.* 
plaudit « Ljff» 


Hìc jatn Locrefii y Uve FUminii Sctrfcllii eelcberriinjy 
et doAiilìmi viri Ode exponitar per fumma capita y qua Acim 
£vc Euftachium ManfrediUra proponit . Ceeteremun argamen* 
ta taatammodo noVeraMus y huina et carmen cultiffinum nobi a 
foerat axhibttum ;'cujua ordinem reftnuimus pracipuis brevi« 
ter hlc expreflìsé Porro ipfe y ubi tela ideam effioxit y animi 
dptea toloribus nequaquam obnoxiaa verfibuc perfeqnitor • 

Euln autem proponit prìmai jurit fiudia averfatura irata 
Tbemidey tum Tabeuntem Cotlum ad addifeendam Ailronomiana 
computa nteiH coeleftea ephemeridet rororibac adjovantibos y ob» 
iervantem fydera y et eclipfes y curantem Bouonienfet aquaa y 
ac inter eas Rhennm y et Idigem «rque adeo none quidem Bo> 
nonienfibuc funedoty ac demum innuit Britadnia y ÌC Galli» 
plabfus tantum virun ia fuas Academiai ioeptaatiiiBi • 
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Lyc» Quale opus , o fuperl ! Viva omnia , Ty tire » 
credas . 

Qui tamen (i) ille , tuas qui fummo in vertice-* 
lauri 

Eminet , ac viola praefulget amictus opaca , 

Jam fenior , fed cruda viro, viridifque fenefilus ? 
Ille etiam multa fervat vaga fydera nofte . 

En vitream aeria ramofo ili vertice pinus 
Affixit lentem , ac filo moderatur : acutos 
Ante oculos pendet lens altera : grandius aftrum 
Refpondet coatta , finuatum in cornua lumen 

B Strin- 

erà Hlc jam adnoftras efBgies fìt gradua . Tnnuitur IIIuArif- 
lìmus Prxful Francifeus Blanchinus . Is apud Arcadesdicitur 
Stivaggio f quem ne Sflvagium appellaremut j barbarica quz- 
dam ciufmodi vocis vetuit . 

Porro is obfervationibus Anronomicis , ac Geographiz , & 
Antiquitatis lludio celeberrimus fuit . Venerem Campani vitro 
jralmorum 140. obfervavit , & femiplenam , & falcatam fine 
tubo, ut in ejufmodi longitudine fieri folet , affixo procul 
obje£livo vitro , quod ope fili dirigitur , ac oculari lente exi> 
guo tubulo inclufa . Porro is maculas in Venere contemplatua 
cenfuit c)us vertiginem admodum /rarnm 25. diebus abfolvi y 
quam Dominicus Cafilnus cenfuit 24. horis breviorem. ccirco 
adjecitnus lentam dubiée vertiginis orbem. Fufe de hac contro- 
verfia Jacobus Cafiìnus in Elementis Allronomiz • 

Meridiane linez du£lum a Mari fupero ad inferum per nr- 
|>em Romam tranfeuntem definivit , cralTos Geographorum er- 
Tores corrigens. Eam inter e}us obfervantiones Manfredius edi- 
dit poft ejus obitum . 

Meridianam lineam ad obfervationes Afironomicas ineun- 
das magni ficentiflìmam confirnxit Rome in Cbartufianoruta 
arde apud Tertnas Diocletiani . 

Czfarum palatinas zdes , ac auream Neronis domum 
partim è ruderibus , quz fuperfunt , eruit, partim prò ingenio 
fuo fupplevit,ac edidit.lbi autem cum per cuniculum ex fumma 
altitudine in inferiores zdium parces incapte decidiiTety confra- 
ilo crure przfentis mortis periculum egre evafit j quasi hauA 
ita multo poli co ipfo cafu labefatlatus obiit • . 
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Strlngltur , & macuHs vultus fordefcit opacis 
Hiiic & per rnontes altos , campofque patentes 
Linea fe loiigo tendit , perque oppida duélu : 
Altera per facram brevior tradudtur aedem . 
Inde ruinofos inter pendentia muros 
Sigila jacent difperfa folo , confcriptaque faxa 
^yp, Hic vir , hic eli, Lycida . Non ilio doclior alter 
aydeta fcrutari, aut menfas defcribere terras, 
Bruere aut altis veterum monumenta ruinis . 
Arcades a Sylva nomen fecere vocantes . 
Addu^os terris talcatae hic Cypridis ignes , 

Et maculas , dubium & lenrae vertiginis orbein 
. Exquirit . Qaa fe ardenti via fle6lat ab Aulirò 
In Boream ine campis , hic facra fignat in sde # 
Immifl'us, Titana refert per tenve foramen 
Ex altoradiiis, mutataque tempora mondrat . 
All ibi collapfas , monumentum inlìgne Neronis^ 
Imntemor ipfe fui ^heu nimiuml^conliderat asdes : 
Ah ! ruit , & fraélos prsceps. alliditur artus . 

L/f. Hic vero f i) nivea effulgens in vede Sacerdos 
Quam varias radio lignat nigrante figuras ! 
lliareiiert ovum , haec longum finuatur in arcum 
Crure fuper gemino , geminis abit altera ramis 

Im- 

(i^ P. Guidonem Grandiom liic proponimus fummuin Geo> 
ttetram , Innuimu* ejus reftiones. Conicaa , Flores Geometri. 
Cos , & variit calculoruRi genera .Se£lionum conicarum prima y 
nimìrum etliplis, in otbem redit , ac plauetae, & cometa omoes 
in eiufmodi orbe motus fuos peragunt . Seconda , nimirum pa- 
tabola, unicum hab«t ramum , quo in inUnitum protcnditur bi- 
nis cruribus ip. eaodem plagam ^endentibus ; eam gravìa cor- 
pora deferibunt oblique proiefta . Tenia , Uve hyperbola binoa 
habet ramos Oppofitos , quorum finguli in infìnitum proten» 
duntur binis cruribus . Ejus plurimi (untufusper omnem Ma* 
thefim longe , lateque difperfi . 

Flores autem geometricos Grandius infcripfit eIcgantillUi 
aauttl opufculuffl , quo curvas geometricas definìvit noonulla^ 
^ ckLibaatcs fioruin folta y & vano* foliorum oxdincs . 
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Immehfùm hinc, atquc hiac fugicns^ crurc qua-- 
teraa 

Averfas petit ufque plagas ; at vertice in alto 
Sefe aliae longis finuant ambagibus , atque 
In fe itenini , atque iter utn ire deunt , fleéluntque, 
plicantque j 

Et redduiit fparfos per prata nitentia flores : 

Mille not®j ac tela numeri denfantiir in ima. 

Alter in hac , . . 7>/. Qno te , Lycida , tuus ab-» 
ripit arder ? ' . 

Tempus abit. Tela mihi ftat Dubenus in illa i 
Aufonise Dubenus honos , & gloria prima 
Arcadiae.Haud illi Tnamefis, non Sequana ccrte|: 
Grandibua ingeniis , non ingens RhequSj, & Iller , 

Hic teretem coni vario fecat ordine formam ^ 
Obliquans flexu triplici : prima exhibet aftris 
Omnibus oblongos calles : iter altera prabet 
Emiff® fonda glandi , volucrique fagitt® ; 

Teitia proh quantis eft ufibus apta ! nitentei 
Hìc certo calami duftu defcripfit odori 
Veris opes rnumeris hic mille arcana, notifque 
Natur® edotta e penetralibus eruit imis . 

(*)Illa Hero,aft illa incifua mihi parte Epidaurus: ' 

Urfacchi bine vultus pendent, hinc ora Didalmi, 
lllumebore, hunc parlo fculptura de marmore 
fìhxi . t 

Nil tamen hac perfetìa moror ; mea maxima 
cura B 'a P.a-' 

CO Nonnullos alios Me inmiìmus. MithemalsCOB > tc Plii« 
lofophos , Heronem , (ive Vincentium Vivianum ,£pidaurumj 
five Georgium Baglivium , non quidem Aletienfem , fed ex Ra- 
gufino patte Ragufii natum , adeoque Ragufinum, , ex Atme- 
niorum famtlia , qui Aletium a P. Michaele Mondegaio Soc. 

Jefu Poeta celeberrinio evocatus, a Baglivio ibi tnedicinana 
cxercente educatus , & haeres ex aflè inftitutus familia; nomea 
commutavit : Urfachium , fivc Xaverium Panftttum ^ Didal- 
IDum f iiye P. Abb. Didatum Revillat » 
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Paftor Achemenides (i]) tabula pingendus in arai, 
pia 

SoIIicitum tenet , o Lycida , mentemque , ani« 
muinque 

Ad fefe rapit , & ealamos, dextramque repofcit 
Ille olim fanélas correptum ad tempia Mathefis 
Me traxit , lìdens 'Divst , atque arcana latentìs 
Pandere naturx , & magni fcrutarier tgnes 
^theris , ac noétes docuit vigilare ferenas . 
Centum ìgitur folidis pingam fuifulta coliimnie 
•Tempia Dea in mediojfculptis longa atria fignis 
Fulgebunt late : rutilanti hinc aurea Ccelum 
U'rania & fixos , errantefqne atheris igne» 
Monftrabit radio:hinc torvus tormenta Gradivus 
£rea , ferratofque globos fìgnabit acuta 
Cufpide , diffraéiafque arcesrlucentia fila 
* Parte alia feptem variata coloribus alma 
In radium jungent Charites, vitroque refolvent 
Mox iterum triquetro , at fpeculis ardentibus 
ignem - 

Ali- 


erà Achemenidcf ) Ave P. Moratìas Borgnndius Soc. Jefu y 
Mathefim fere per 30. annos Romz in Romano Collegio publi- 
cè docuit ) frequenti auditoruin concurfu , inter quot & me 
Adathematicis difciplinis inllruxit y quem & fucceiTorem Ubi 
dedit renunciatua Collcgti Romani Re£ìor. Mentionem bk fa- 
cimus huiut ipfius muneris Mathefim docendi , quo tandiu eli 
funblus y regi minia Collegii ipfius y & 4. Poematum de vola- 
tu ) de natatu , de incelTu y ac de mota fanguinis y quz inter 
Arcadum illuftrium carmina proilant . 

Porro in ipfo Matbefeos templi atrio ponimus Urania» 
aid innuendam Aftronomiam y Martem ad innuendam Balifti- 
cam y & Archite£luram militarem , ubi in ipfa Balifiica etiam 
Mecbanica in globorum projefìione includitur y tres Gratias 
Cexentes , ac retexentes radios ad Opticam y Naiades , & aqua- 
rum derivationem ad Hydroflaticam innuendam . Geometriam 
vero atque Arithmeticam y firc etiam Àlgebcam in pavimeate 
deferif fimua y 
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Alìgeri educent pueri , atque incendia fpargent , 
Parte alia purain percampos Najades undain 
Grandibus efFundeot rivis , ludcntque natantes , 
Aurea parietibus mille inftrumenta , corufcis 
Pendebunt mille e trabibus, numerique, notseque 
Mille folum niveo condratum marmore, mille 
Diftinguent reCìi tratlus , orbefque recurvi . 

Ipfa Dea e medio proJibit fulgida tempio? 

Ad liinen : juvenum fupplex denfillìma turba 
Stabit Achemenidem circum,ac deducet ad aedem 
Illeavidos ; numero fed me fecernet ab omnì 
Apprehenfum dextra , Divaeque in limine fiftet . 

Parte alia Phaebufque aderit , totufque canenti 
Aonidum cborus ; ille oculos ad nubila tollet , 
Atque aciem extentas volucrum defiget in alas •' 
Squammigerum interea placido pecus aequoro^ 
ludet , 

Q^adrupedefi curvo , bipedefque in litore ftabunC 
Allimiles greflum denfaiitibus : atque rubenti 
Ad latus undantes effingam fanguine vinas , 
Carminis argumeutum iugens , quo Pindus , & 
omne 

«^rcadicum infonuit nemus olim,& Pegafis unda* 
Nec deerit facros coetus Allraea regenti 
Adfiftens , nec Dius Amor, Pietafque, Fidefque 
Sed quid ego longum fruftra moror ? Heu bre* 
vis bora 

Effugit . Ij Lycida : conceptum mente laborertt 
Da facili compiere manu , atque inducere fucos 
Induòìis demum fiicis , nodlefque , diefque 
7ecumadero^ alternoque horas Cecmo^e ttahe» 
«JUS . 
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Per Aci Delpufiano (i) 

CANZONETTA 

Di LocrefioTegèo » 

C TJT del faiHofo /ipelte 

Mi dà r ingegno , e Varie , 
S« eh* ì ritragga in parte 
JJalte Jernhianze , e belle 
Del più gentil Pajlore , 

Ond* ha V /Arcadia onore ? 

'JVel fervido penfiero 

Io V ho già vive, e pronte I 
yivipia e ferena fronte , 

Occhio brillante e nero » 

Dolce , wodejìo , e fciolto 
Il portamento » e il volto . 

Ma qual di pianta eletta 

Sente , che rami , e fronde 
pjel picciol fen nefeonde , 
Pioggia y ò rugiada afpetta , 
E par , che inviti , e preghi 
Il fol 3 che V apra , « fpiegbi 
Tal io d* un bel teforo 

Piena ho ,ia mente 3 e il petto 
Ma pria la man non metto 
j^lVimmortal lavoro i 
Ch’altri ne fvolga i fegni 3 
E i lumi, e V ombre infogni • 
Se il dipìntor cortefe 

Mi fa compagno all* opra 3 
Quante avverrà cb*io feoprtt 
Del mio grand* yici huprefe ! 


CO Dottot Eofitebio M«afrcdi ^ 


-W«. 
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Tn quante forviti e quante 
Mei recherò danantel 
Trìa l’onorata chioma 

Del [acro aliar fi cinga > 

Ed eì volger fi finga 
yilla depofia [orna 
Di Codici, e Digefli 

Sguardi fugaci, e mefii, k 

Stia Temide in difparte 
In Oria difdegnofa , 

£ dolente e penfofa 
Sulle neglette carte , 

Perchi di -dolc} , e vive 
Grazie infeconde , e fcbive ì 
Segua Egli i bei defiri , 

E fra leggiadri Cori 
Di Ninfe , c di Pafiori 
f^ieto abitar fi miri . 

La feti empii ce Canna 
Orni /’ umìl capanna • 
fratte al foave incanta 
Le Vergini canore 
7’ra gioja , e tra fiupore 
faccian applaufo al Cantai 
La cetra d’or gli doni 
yipoUo i e lo coroni» 
t^ììor fui Cielo afcenda, 

£ alla vivace, e bella 
Lira , qual nova fieli a 
S’ aggiunga , ed ivi fplenda j 
Che beri P onor del loco 
Conviene al fuo bel foco • 
rintracciando il vero 
Linee mi furi , ed archi , 

O i globi ojfervi , e varchi 

■fL’jino , e P altro Emifpero a . 
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0 prtfMt tifando 3 e lenti 
/(accolga i raggi ardenti . 
Seco il parlar divida 

Pitagora , e Platone , 

E vinto al paragone 
Chi gli fu [corta , e guida , 
Dico il Magno Archimede , 
Mova a feguirlo ii piede . 

ILà da fuhlime loggia - 

pjoti i pallidi EccliJJì, 

E qual d'erranti , o fi[p 
Afri difcendc , o poggia , 

E i viaggi 3 e le mete 
D* Aurore » e di Comete , 
Degli ardui fludj amica 

Con telefcopj , e [quadre 
Dia d’Ifueneo la Madre 
Conforto alla fatica , 

E vaghe forme , e nove 
In Marte additi 3 e in Giove 
J/on guari a lui lontane 
Sui numeri 3 e te note 
Al gentil fejfo ignote 
Veglin le due Germane 3 
Certi 3 e fedeli auguri 
Mandando ai di futuri . 

'Alfin vafte 3 e profonde 

Valli in lieve barchetta 
Solchi animofo 3 e metta 
Alle terribìl' onde 
Deiy Jdice 3 e del Peno 
Legge 3 riparo 3 e freno 
Ma poi con faccia mejla 

Vegga tuttor frementi 
Gl' indomiti torrenti . . 

Pittar } ìa mano arrejla : 



L* cfpra f/icniorh , e grev9^ 
Del nojlro mal fia brine • 
'jÌjizì il penfier fi volga 

yilla Senna, al Tamigi », 
Ove Londra, e Parigi 
Tra Saggi fusi T accolga» 

In Lui rendendo onore 
/IIP Italo valore . 

Ma la manchevol tela 

Della grand*. alma i pregi» 

E i bei co fiumi egregi 
O non colora , o vela ; 

E fiarfi , ed imperfetti 
Pende i pià degni oggetti 
Or ehi d* Anacreonte 

Mi da la cetra , e il canto ? 
E chi nPimpetra il vanto 
Di far prefenti , e conte 
L’alme virtìt , che il Cielo 
Racchiufe entro il bel vela i 
Ivi albergar folla. 

Siccome in propia fede > 
Religione , e fede , 

E grazia , e corte fia , 
Modefia fplendidezza » 

E candida accortezza . 

Chi piò dì lui nemico 

fu mai d’invidia , e frode « 
piò liberal di lode , 

Piò generofo A^^^ieo» 

Grato > leal , gentile , 

Ed in fua gloria umile f , 
AìV apparir di Lui 

Fuggia trifiezza , e noja^ 
E lepidezza, e gioja » 
Seguiva i pajfi fui « 



Sfato a cut conce fo 
Fu V converjar con effo ! 
Kart virtudi , e belle ! 

Ma troppe ancor n*afcondo . 
Cetra , e pennel confondo 
D’ / 4 nacreonte , e yipelle ; 

E 3 oVuna 3 o F altro io tratto 
Informe è ’l mio Ritratto* 
Sol tu Fecce’ fa bramai 

7‘rifa/!g0 3 adeguar puoi'* fi 3 
•Tanta pe’ carmi tuoi 3 
Te' tuoi difegni ai fama 3 
Buon pittori miglior vate i 
f^el fen d* eternitate . 

Tu 3 cui lì dolce 3 e caro 

JVodo al grand* ^ci avvinfei 
Ch* altro giammai non fìrinfe 
Amor piti illujìre 3 e raro; 
fJè sì lieti 3 e felici 
Fe mai pièt degni Amici ; 

Tu al fin della beli* oprai 

Ch'io 7Mtditai 3 ma in vanti 
Sebbe n veglio , e lontano » 

Con gìovln ejlro adopra . 

A! F ardir mio perdona , 

T’ a fretta 3 e a me la dona', 
Allor ricco ^ adorno 
Farò col nobìl pegno 
Del tuo fecondo ingegna 
Il pafìoral'Joggiorno 3 
Fd Aci allor fie pago 
Del canto , e dell* imago i 


Ciò: Pietro STtaotU è 



Ter il Meiefiwo . 

CANZONETTA 

Di Trifalgo Larìpate, 

In rifpoda della precedente • 

T U si hen Uncafli 

2)’ /ict il mirile afpetto > 

JE delV alto intelletto 
iLa inmagine fonnaftì. 

Che non andrìa lo flejfo 
Omero al ver ù preffoi 
f ^uejli è pur Tjuel raro 

pìttor de r opre antiche 
Oui già le Mu]e amiche > 

Come piglio 3 lattare » 

E cui tutte le vene 
Schiufero d’Tppocrene* 

Oh eccelfo magifleroì . 

Oh tuo lav'or gentile ! 

Se in poetico fìile 
Tu pingi 3 adegui il vero* 
j4ci vedere or parmi 
"La mere? de* tuoi canni • 

Sì 3 ch’io pur lo riveggio , 

Si 3 ch’egli ? dep , e vive ; 

Egli ancor canta , e fcrive , 

E [eco ancor f aleggio » 

E fu margo pdorofo 
Prendo [eco rìpofo» 
i/!ura non feotea fronda , 

^on mormorava augello ^ ' 



t il torrente rufcelh 
Move a tacito l’onda; 

Tatto a un cantar iì adorno 
Era filenzio intorno . 
oiviì ! guefla vivace 
Tua hnwagìn mi contrìjla y 
tanta fede acquifla y 
Eocrefto » con tua face , 
jCbe in mia mente non tornì 
JJepremo de’ fuoi giorni , 
^mnto al ftto venir meno, 

Oimì ! languir le Mafe , 

Che fi fpejfo eran afe 
^ rìfcaldargli il fieno 
Di quell’ eftro , onde uficìé 
• Così dolfc armonia! 

Sei ricordan le Selve 

^m nta virtute avea^ 

£ fie addolcir Jafea ' 

De flh feroci belve , 

£ <i’ amor fienfi iwprefip 
Laficiar nei tronchi iflejji. 
Ben allegrar fi fuote 
Que lla Diva cele fie , 

Che in del le tarde , e preft-e 
Move fulgide rote 3 
Ella or con Aci ftajfiy 
E ficco move i pajjì; 

Arcadia nò , che i verfi 

piò rij'onar non cede y ‘ 

Onde tatita avea lode 3 
E ^nor, -taìiti 3 e dìverfi • 

Oh fina gioja, e fiuo vantai 
Al fin converfi in pianto! 

Sul braccio al Vate fofia 
i>a bclìn Dea Ja wang ^ 



B pel regna fatré/10 
Soggia al parti e amara fi 
Di pjatura gli [copre 
Le pìh mirabìl opre . 

Bgìì d’apprejfo i>ede 

Ualte cdefti forme 3 
Ch’ei già [copri a [u l*ormi 
Del [u.o tofco Archimede « 
E di quanto era vago 
Ode contentai e pago»^ 

Per gli aerei [entieri 
Vede gir [cintillanti 
Eapidamente erranti 
Gji aflri benigni i e i feri^ 
Che a Lui ne ì lor viaggi 
P argon d* onore omaggi, 
Eelice è. ben , ma noi 3 

Che [ar dobbiam [endeffo ? 
Locrepo , è ver cFefpreJfo 
L’ abbiavi nei verfi tuoi 3 
Ma quanto ne apprefenti 
Fa che il duol fi rammenti 
Ab, [e tanto o[o dire. 

Farmi che il meglio [ori 
Memoria , che addolori 
D’obblivion coprire . 

£* d'ogni mal quiete 
La muta onda di Lete , 

Per la fiellata Zona , 

Che tanta [pande luce , 

Con Lei [ua [corta , e duce 
Forfè di te ragiona , • 

F di quel , che nel petto 
per te nodriva affetto • 
Cesi mentre fia lieta 

L'alma Coppia, e beata ^ 





fventurata , 

S^^pira il fuo. Poeta I 
^ua l pianta, altera » e hellet 
Suelta da ria procella • 

$Àa però che a Virtate- 

Convien s che onor sì renda ^ 
B piò fewpre s*intenda » 
Starf non debbon mute ^ 

Be bofcbereccìe canne 
jéppeje alle capanne • 

^ ben Arcadia debbe 

B guai or la^ governa * 

A quefl* opera eterna » 

Che da te pinta i* ebbe > 

Bar di lavori egregi 
“Mille ghirlande » e fregi » 

Or» Ijocrefio » ficcotHe 

Ha la immagine vita » 

Con gloria anche infinita 
Vivrà del Majìro il nome > 

B andrà di lido in lido 
iibìara per doppio grido ^ 



P« 
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Per Euganìo Libade (i) 

$.0 ^ E T T o; 

Di Mireo Cuftode d* Arcadia 

D zimini d /imiìdo il tuQ dardo > in quejto Aliar» 
Del f^r and* Eugeni» io vuò [colpir l* Imago ; 
Egli è quel Dejfo >• ch*ei pianto , prefago 
Forfi ch’ej[er dqvea per [uq decoro . 

^m[o Arhofcello io [ovra ogni altro onoro » 

E [on dell* opra mio contentai e pago y 
L*almo Paftor , cèi di vederle è vago , 

Venga » e attento fi fermi al mio lavora ^ 

fJon l^ò [colpito ì incliti pregi fuoi , 

hct Tromba 3 e il Plettro cb*ei trattar fole» t 
0* frà i Paftor cantaffe , d frà gli Eroi ; 

Che del fuo Volto la fublime Idia 

Bafta à far si , ebe appien fta noto à Voi > 
^iml Poetico fpirtq in fen cbiudf» , 



CO BfMdvtto MMriiti s 

Pro 
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'Tro 'Euvteìo Oìenia (i) 

EPIGRAMMA. 

Fjufdcfu Myrai . 

I 'Ngenii vires (ì quis non novlt Iberi ; 

Dicendi aut nefcit qnam fit in arte potens ; - 

Eumelus s afpiciat} qua fe dat fronte videndum ; 
lodiciumque Animi hanc ponderet effigiem . 

Quanta fupercilio Virtus apparet in acri ! 

Auflero quantum fpirat ab ore Decus ! 

Arcadias falve laus ò pulcherrima, falue . 

Eloquj vindex inclite Romulei . « 

Certe Italis quamis fìs Tù procul ortus ab oris , 
laélitet & Cunas Parva Oropefa tuas : • 

Si Vetus audiret Te fic modo Roma loquentem à 
Juraret Civem Te vetus Illa fuum. 


Ci) Don £i09Hue|e M*ttioo Decano di Alicante# 
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7ro Sjfhaggìa 'Àfroit/ìo [ij ; 
EPIGRAM MA^ 
Eìufdem Olirai . 

M Ortuus in Tabula vivit Syluaggius iftt; 

. Vivit at in libris puUbrius file fuis , 

Noverat llle quidem noRro quidquìd patet Orbe : 
Noverai immenfo quidquid^& Orbe latet . 

Hate tamen haud’ fuerat ftudiorum meta fuQrumf 
M^jus adeptus eft k Probitate Decus , 

lldoribus Ingenium quantum concedit io Hiq 
Tantum cooceillt J^oribus Ingenium* 


CO Mofifig, Fraaeefto BUackini ì .. 1 
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Polibo Emonio 

. soj\rEirro^^ 

Di SIlìmbro Terfiliano . 

S U quefia quercini de il vicino lago 
Copre coU'otnbra , e eoWinvitta fronte 
D’ j^qtiilone fonivi le furiti e V onte 
Jo vuò /colpir di Poliho Vinmago* 

di baffo timnaginar non pago 
Con feho afcefe fui Pierio Monte 5 
Jndi efclamè ; vivrà degli anni a fronte é 
Vìvrà P Arcadia : e fu del ver prefago w 

O te felice , a quercini t avventurofai 
Piò non ondrajfi per le forti ognora 
GLfl di Dodona felva nella ombrofa ; 

Che per virtò di Polibo tu ancora 
Forfè potrai la voce portentofa 
Mandar dati* ofpra tua corteccia futra % 



Co SeaaMrVisceiuo da bilicala 


Per Euirindo Olimpiaco • 

SO i^BTro; 

Di Nevillo Aracinzio . 

Q Xiaìor d* Furindo il chiara nome afcolte » 
(he non teme il girar del Tempo ingrato 
JJalmo Sembiante , che ci tolfe il Fato > 
Jo formo , e il seggio ne^ penperi accolto I 

Fingo un Saggio Papor giuliva in Volto , 

Ch* abbia la Schiera d*altì pregj a lato , 

D* y^pre a j’opegna, d’eloquenza ornato ^ 
Caro alle Mufe , e di bei lauri avvolta* 

'Ma pih cauto un penpero al Cor favella : 

Chi render vuole il depderio pago , 

F concepir d* Furindo imagin bella. 

Veda Pivifco , che di gloria vaga , 

Virth feguendo nell’età novella, 
Racchiude 'in peno ia paterna Imago* 



C*^ Arvocrto ftwteeCeo M»ns G*fp«rrl l 



ÀLNANUS, (i) 

C a \ M E V, 
DASMONIS ANDRIACI. 


M Agnum opus aggredlor . C^iis nuac mihf 
prceftet Apellis , 

Praxitelifve manus ? mihi quis fublime miniftret 
Parrhafii ingenium , vel mirarti Zieuxidis artem a 
Qaavaleam piòìis ÀLNANUM efHngeretelis , 
Vei poflìm Cedri sternis infculpere truncis ? 

Hoc tamen hi peragant , qui rerutn exterqa 
fequuti , 

Coutenti vultus forma , frontifque decoYe , 
Fingere non animi dotes , non indyta curaht 
Cella , per aetates femper celebranda futures . 
Majus opus moveo ; te, Daedale, pofcimus artem» 
Tu mihi nane vires , tu quz facienda doceto » 
Donec manfurum , ventura in fecula , fummo 
Alnano dignum , videam cónfurgere Templum, 
Ingens , auguftum » immenfum , quod deinde 
quotannis ^ 

Arcades invifant, habeantque in honore Qjirites, 
Vos autem quibus Alnani modo gloria cordi , 

Et quos illius laudum quoque cura remordet , 
Arcadici Nemoris media quk parte vetuftis 
Arboribus denfa , annolìs qua frondibus atra 
Sylva riget, fpiflls circumdata fentibus , horror 
Praebet ubi gelidas, fummotis folibus , umbrasj 
Eja agite , una omnes ferro , rlgidave bipenni 
Et Platanos mecum , & Tilias , Quercumque 
virentem , 

Cadile commixtas Corylis fruticantibus Ornosi 
Expediendus erit truncis , atque arbore campus ; 

Area 

(i) Clcmens XI. Pont, Max. 
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Area magnifico pateat largiflìma Tempio . 

Cumque ingeos furget moles , sequandaque Coelo 
Machina , ter magna clamantes voce , Sodales « 
Piaudite io Alnano y Istum p^eana caneates . 

£n opus incipio ; centum fublime columnis 

Confurgat Templum . Vailo molimine primum 
Atria porticibus furgant extenta fub amplis , / 

Atria in augnili fpeciem iinuata Theatri . 
Vellibulum ante ipfum , Lybico de marmore j 
ponam ' 

Arte pari > paribus Ipatils diftincla > fituque > 
Quattuor bine, atque inde Virùm fimulacrai 
vetullo 

Sanguine qui geniti repìent vìrtutibus Orbem . 

Una Poliarcum (i) , demonftrat & una Cryfal** 
gum, (t) 

Quàm cara ArcadiaeJ qnam grandia nomina terrisi 
Effigies ; fignatque tuos haec tertia vultus , 

O magne ingenio , major fed motibus : ipfis 
Dile£le o Mufis , vera o Clementis imago , 
Alcindi; Qi") osjhabitumque tui fert altera fratris 
Thimocratis (4), qui laudis iter , prsftantibua 
aufis » ^ 

Exfuperans animi calcai , lludìoftis bonoris . 

AH aditus volitantem excelfo in ft^wnice Famam, 
Inflantemque tubas llatuam , ',qtt* raarmore-* 
fculptum .+ 

Indicat asternls carmen memorabile feclis ^ 

Quod legat extremo venicns Oriente viator . 

, Hos Patruo fimiles j Albano fa nguin^,tretos 
Egregios virtute viros * venerare , viator ; 

C S , Alna* 

CO Annibit Card. Àlbànur. ' 

■ Co Alexander Card. Albanus * . ■•i- ! 

CO Jo* Francifeus Card. Albanua • 

C4) Caroli» Albani Sigi* Kefercsdr • etPrdliti» 

SemeAicus . 


\ 
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Alnanumfl forte cupi* cognofcete j piena 
Sparge mana flores , atque ollia facra fubitoJ 
' Atria flint Templi fed jam perfetta ; Sodales, 
piaudite io Alnano , Isetum pieana cantntts . 
Ante foresTempH auratis invcllibus acUlat 

Gloria i qu£B Templi j ftridenti cardine « pofteS 
Induótura illue aperit , quasFama remoiis 
Convocat e t> rris veaientes utidique gentes » 

En egò veitibulum ingredior ; procul elle pro- 
phani i 

Multa intus fient haud confpicienda cuivis . 

' ConTituamTaeva , puro de marmore y fignum 
Qa '»d te cunétaruin vitìrix , Patientia , rerum 
. Prajfert * Tu damnata pati fata afpera virtus 
Stas Coelo converfa oculos , animumque fuperno 
Regi hominum , divumque Deo ^ tranquilla mo- 
leAod 

Stas inter medios , pacata mente , tumultus . 

' Quam bene te coluit ! duce te quoque novit 
& omne 

Alnanua patlens operunl , paticnfque laborum , 
Terre malum ^ fera damna pati , patienter Se 
attuili 

Adverfis animum durare ad grandia rebus ; 
Quum duro Europam vidit fub fafee |cmentem 
' Italiain , Latiumque , ipfam Mavortis & Urbeni 
Tum fame, tum latho , tum tempeftatibus aélam 
Errorum , & vaftare omnes bella impia terras , 
Aufpiciifque tuis Alnanus publica fovit 
Commoda , reAituit facris decora inclyta_> 
Tcmplis , 

Etfua virtiitì largitus praemia, Mufis 
Otia reAituìt ; miferis , illoque fequeAro , 

Pax data terrigenis poA triAia damna: Sodales, 
Piaudite io Alnano , Istum peana canentes •• 
Marmoretti6-dextrk.inAituam fpe^abile iìgniitn 

■ ^ . JuAi.. 
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Juftitl* . Alati* humeri* I uno^ue fuperba 
En oculo frontem extollit , quo fcilicet ìlla 
IWfagna animo, & conftans, vultu imperterrita^ 
forti , 

Omnia re6la tuens , nll ufquam lumìne cernit 
Obliquo . En tollit nudatum fortiter enfem 
In poenam fcelerum ultrìcem ^ hint^ atque inda 
probandis 

Expendit meritis , acquato pendere , lance* , 
Alnanum illa fuum totum proponit in Orbem ; 
Quem feri memorent , admirenturque Nepotes « 
Jimitia Alnanus vindex fortlflìmus , omnes ^ 
Ut paeh'a fluduit fraudes multare nocentum > 

In con juratos divini nomini* hoftes , , ^ 

Fulminàque , gladiumqup potenti ftringertJ 
t dextrà « 

Scindere & indociles Chrlili de torpore ; donis 
Sic quoque continui* bornio es inlexit , & acre 
Virtutis ftudium dum fecit amabile , fummo 
Diftavit folio fanfilarum oracula Legum , 

Quei* populls retulit Saturnia regna : Sodale* i 
Piaudite io Alnano , laetum p®ana canentea . 
^ggredioT Templi interiora * Modeftia , facrum 
Hinc tibì conditilo fìgniun > quocl prifea ^ ter* 
cenfque 

Grata fupercilio leternùm mirabitvr staa . 

Virgo verccunda fplendet pulcheivrima 
Cui faciem fìngit decor , & veftigia Virtù* 

Dat manifefta fui , puro circum undique amiéli^ 
Majedas cinétam , radiis melioribua, ornat . 
Hanc Charites omnes,longo fimul ordine,ftipant. 
Alnani pars multa canit pietate juventanl 
lofìgnem , & primos mores , Se grandia mentiar 
Senfa , quibus preclara dedit prsfagia de fe « 
.Altera pars |abulamque auro , fandice perunt^ 
gens 



Alnanum pingit Romano muriee tinflum; 

Imperli ad culmen , cfuod fceptra vicaria fervàf 
JJuminis acterni , votis , precibufquc vocatum . 
Altcjiaque hunc format renuentem culmina Re- 
gni . 

f acundum , doftumque Virum , canit altera , 
return 

Sumere non aufum , nifi terque , quaterque ro- 
gatum 

Summa poteftatìs gémmantìa fceptra : Sodales , 
Piaudite io Alnano , Isetum paana canentes . 
jRelligionem illinc ponam . Velàminc puro 

Undique ftat contesa , comas pracinfta nitenti 
Callide Virgineas f geftat dextr'aque minantem 
Enfem , purpurea pitìum Cruce deindenniftra 
Terribilem ollentat clypeum , converfa furente* 
InFidei infanos Chrifti non fegniter hoftes; 
Subridetque fuo plaudens jucunda Patrono * 

• Alnanus , cUì cura gregis commilTa , Sacerdos 
Maximus & Superum vindex , abolere fategit 
Qua nova in antiquos fpargebat dogmata lege* ^ 
Harefis ufa dolis , rupto ex Acheronte profeta . 
Muneris Alnanieft, pietas quod Gallica teaos 
Refpuit errorec ; queis Undique turbabatur . * 

Quodve ufque ad toto diftantes aquore Sinas , 
Trans gelidum Atlantem , extremi trans litora 
' Gangisj - \ 

Afpeta fulcarint jam fapius aquofa naven 
Militibus foeta , Chrifti vicìricia lìgna ' 
Qui'procul impavidi 3 magna & myfteria Roma 
Ultima porta rint Autota in Regna . Sodales , 
Piaudite io Alnano , làtum paaiia cailcntes * 
Ingredior tandem j quk fe venientibus offert 
Extremus Templi fmus * En fefe atdua tollit . 
Dadaleos vincenS aufus , miracola Memphis 
Pyramidum , claramque Rhodon j bimarem’que 
Corinthum, “ Machi- 
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^achilia , c(u3c fuperum labor optimu* . Ecoe 
cenidet 

Alnani effigies ; vivum , qui videfit illum , 

Efie putet t lic ille oculos , lìc ora ferebat j 
l^um gemino hingi viderunt munere gente* 
principi*, ac Patri*: quàm dulcia nomina ! Fauftò 
iQuùmque fuam Alnanus cerncbat humine Ro- 
mani * 

Proh quali* gravita* ! vultus proh quanta ve- 
nuflas ! 

Pr®ftantem formam , majeftatemque verendam 
Mifcet amabilità* labri* fuave indita: proh quani 
Auguftus ! dio* ociilis Deus afflat honorc* . 

Hinc , atque inde jacent congefta volumina, forti 
Scrìpta manu , dodlo perfufa nitore Q^iiritum , 
Grajugenum refperfa fale , antiquùm omnia Pa- 
trum 

Decreti* ditata , boni piena omnia fucci . 

O tantum Celebrate virum , gratique , Sodale*, 
piaudite io Ainano , la;tum paeana canentes . 
Arcade* , Alnano Istum psana canamus . 

Noftis io , nodi* , qukm no* dilexerit iUe > 

Ut (ludia , & more* , & noftrae infignia Gentis , 
Summus ut innocuo* pallore* Paflor amarli . 
NoAi* io , clarUin qukm Principe creverit ilio 
Arcadia; nomen ; quam Regna per extera Leges 
Indiderit fpe»Aata fuas ; gentefque per oinne* 
Parrhafii famam nemoris , vatumque fiiorum 
Fuderit , intuleritque remoti* carmina terri* . 
Noftis io , noftis , Patrui quod magna fequuti 
Exempla , unanime* quoque nunc tueantur , 
amentque 

Arcadas , Albana geniti de ftirpe Nepote* . 
Carpite putrpureos flore* , innetlite feria , 
ploribus omne folum coofpergite ; frondibus 
emnea 



Hic illiic ©perite vias j Templfque recentir • 
Ornentur poftes , ornentur tedia , coJmnnae t 
Ornehtur fìmulacra; dieshic Ixtus agatur . 
Omnia lattitìae dent circum figna , refultet 
Plaulìbus omne aemus , refonet nemus omne 
rendunt 

Atnahi nomea : vofque o bona turba , Sodales ^ 
Plaudite ioAlazno^ Ixtum pxaaa caneates • 



S 
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, Per Aretalgo Argire0 (O 

I 

sonetto: 

Di -Laurenio Metapontiao . 

D * y4RETj4LGO taior mìo chiaro ~ 
L*/^upifìa ima^o a rimirar pii volgo 
E tutte ìe viriudi , e tutti accolgo 
1 fregi fuoi d* intorno oì penfier Pilo % 

ft 

Jtf veggo fempre faggio , e fempre pio , 

Sempre in Lui nuova -Maepà raccolgo}-: 
fi. conviene a chi fui Regi , e M vaìgt» 
Le veci è [celta a, fafiener di Dio * 

ònd*^ eh* io ^ico : fe di tal valore 

Dajfi alcun i che capace a efprimer ^ 

V D* M talgo la mente i i genj t il core.»- 

^ 

Giuror certo fotr^i^t jfreadia mia , 

Che ali* alta effigie dì fi gran pafiore . 
Opra fimi yìfià non ne fia * ^ 

\ 



<i) il s«i^f xtii; ..i : > 
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Per Lerlmd Alifir^o C i 3 *» 

SONETTO. 

Di Soriado Vatidiano • 

A Jfcadìa 0 Tu , che in orni jtranfo Clima 

Per Miti* opre famofa il nom [pandi ^ - j 
Or ih* emula al cohr colla tua rima 
Penfi formar te Tmagini dPGraudi , 

Deb fà che a onar della Parrajia ehna ’ 
Tra i Sommi Sacerdoti s e memorandi .. 

Di LE^TMO il Sembiante oip imprima i 
E che Oenj di. gloria in noi tramandi , 

E*ver che Parte con Sublime impegno 

Augufta Immago dì eternar bramo fa 
in tele, e in pt armi ne ìafciò il' d^egnn* 

Ma l* Invidia del Tem^'o ìrgiuriofa 

Di già Bieco li guat a , e a lar foflegna 
L* arte muta non bà carmi , ne Profa . 



f .CO CItmciita XZi* S«wdo fo8t<&ce à- - 
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DrALOGO PASTORALE 

VI EVje^SIO no N ACRÌDt., 
£uraJìo , c Corintio . 

Nor, h/imi Furafio perche foUngo t e tacìtt 
J J Oggi 3 che tutta Arcadia iufeuie aàuna^ 
T rà i CipreiJì 3 e i Sepolcri afflitto refiine ? 

Tu che potrefij come gl’ altri efponertj 
A formar* carmi , e l’alte lodi tejfere 
Dei defontj Compagni’. E ì>ia la Ceterfi 
Al coilo appendj , che qui tutti afpettano 
UFghghe 3 le Canzotii 3 e i verfi fdruccioU » 
Che dei /[/ofiri Pafior pià degni 3 e celebri 
U opere belle 3 e il lor ’oalor’ rammentino . 
Eur, Lajciami in pace 3 ò PJorintèo3 che fentomi 
Alla mente 3 ed al cor tanta mefiizia 
Che appena pojfo r attener le lagrime 
Non che verfi cantare 3 e intejfer Egloghe» 
Nor. Mà pere hi ma) conferì/) amato Fura fio 
Tanta pietà , che in guefio giorno meriti 
Di fartj fi fuggiafco > e malinconico ? 

Eur. Percbì ? per tutti 3 mà per quelli in fpecie i 
Che i’udiron’ trà noj come un prodigio 
Con il pronto cantare efiemporaneo 3 
$lugi furo ELENCO [i], il buon MONTA” 
NO [1] > il celebre 

ri>eS 7 [? 3 , il forte BENACO [4] > ^ <^«^9 
cgregìì 

Altri Pafiori à cantar pronti , e facili » 

Le 

(1^ Frtncefco del Tegli» • 

(a) Pompeo Figari . ^ 

C3^ Ciò.* Battifta Zappi . 

Giulio Cei«r( Ci|iz(ini « . v 
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J> eoi le^fiadft Glóriofe Tnmafhi 
Xaciji in quefìe Piante oggi fi Mirano ; 

J? per quell» , F fu^ìha , c pungenti^mai 
Doiorofa mnoorta ! J che fuU‘ /trbia 
Sorfe tra i Cigni pià canorj , e candidi 
■ IJel fàfier , nej cofiutui il fido / 4 L/ 4 ldR 0 [i]. 
Di Cui Soura d’ogni altra ecco rimira fi 
Pendei'* Sculta l'onorata Effigie 
Di Laurj cinta il crine ì inclito premio 
Onde già i* adornò l* /éugufio Tevere . 

Wor. Hai ragion , lo Conofco » e pietà prendenti 
Se così gran*" triftezza ora il Cor pungeti; 
Ma fai 3 che lode fovrat/rana merita . 

Chi il tempo al tempo adatta , e quei , cbc^ 
: modera 

Que lla palfiorr, che ia martora alT /inìma ^ 
Si rende , è ver 3 la compaffion* lodevole 
Jn chi di compafione oggetto rendefi ; 

' ^vefli per altro , che coti t'opprimono > 

Sia detto con tua pace 3 e nont'offiendere 

Oggetti fon di gloriofa invidia 3 

pjon di fof^iri , di fingulti 3 e gemiti ; 

Mentre nei Cielo altre Campagne godono 
yiJtre Capanne , ed altri /Irnienti , e pafcolf 
PJon fottopofti all' invernate rigide 
/Von alle ficcìtà di fiagion fervide : 

Che primavera eterna il tutto tempera , 

Ear^ Ma intanto no] piu non godiam V amahilt^o 
Lor compagnia . 

► . ► . . adunque il tuo rammarica 
E fo t perche non fenti il proprio comodo 
D’’ /Apprendere i lor carmi inimitabili : 

^uefio ò amor di si fiejfo , e non un JUmjfa 

Di 


0 > Cìnrtfi^ Benmdfa» Fcrfétti f 
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t>i renàer premio atla virtù , che onorojt 
Ik chi tra noj fà degno di que*plaafi ^ 

Che concede 1‘ arcadia a i Paftor celebri 
più fuor ^el tetnpo 3 >cbe nel tempo 3 e invitane 
In guefti giorni J farne alta Memoria « 

^a poiché no 7 ttinafti i faìnofijfmii 1 

Pel' canto all' vnpen fata , .r che ben pratììp 
Sei d'ejfo in ojfervar tutte le regole , 

Dimmi Come p pronti , e giufie accorrono^ 

B verf 3 e rime ancora in metro varia 
P ormando f il di f cor fo 3 e raziocinio 
Con inferirvi à tempo ò floria ^ h favolit 
O un Sentcnzìofo detto 3 b una facezia 
appunto come trà -di moì rogiotiafi 3 
In guifa tal ch'io ne ‘divengo cfiatico 
^llor* 3 che i'ado 3 ''e sò quanto è difficìfe 
I precetti ajfervar* della poetica 
yilla fprovifta , e fenza sù riflettervi 

"Eur. E perche fioriate t quefta fi firania 

Ricerca à mi ne fai , che il meno qraiica 
Son tra color » che pregio tal pojfiedono ? 

Tel' poffon dir le Paftorelle EEIRIA 3 
C0R11SL.A 3E EÌ->0RA3 che dall’Arno vennero 
Sul febeto a cantare , e in riva all’ Ambulo j 
E quelli ancor 3 che rapidj contraflano 
Con gloria , t con'faper la nel Parafo 
AC AMANTE , ed 01 ^ ASPE onor dell’ Adice t 
EURTDALCO3 ENISILDO inclita coppia 3 ^ 

E SOLIMBO 3 £ STELLIDIO , e al fin’ RO* 
SAURO . 

Nor. Io ben lo sò , che tutti quefli fciolgoAo 
fJ armonio fa voce in dotti cantici 
Sovente al Bofco 3 e alle Capanne ru fiche t 
Ma di faper da Te chiedo , e defidero 3 
Che te ne par quando , al cimento efpotùl*» 

Perche taluni udii 3 <be efageravano 
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Epre un ràr» iano ài lamoria , 
yiltri ardir folio il eìmentarfi in cìrenìa i 
E non pochi vi furono , che il diffcro 
Vn*aereo àifcorfo , un dir fanatico . 

Cuf» Poiché à parlar mi sforzi : Io ben covipiansont, 
£)i quelli Sciocchi la tot al* mi feria ^ 

Se criticando quel che meno intendono 
^ua i cieche Talpe il Lame non diftinguoti» 

E in grembo all*ignoranza così penfano • 

Che abbiam , che far fe loro menti torpide 
Uon hanno i carmi pronti , c it/magin vividqi 
Come molti trà Noi d* aver fi pregiano : 

Per qitefio è folle ardir ? a fiamo fanatici 
Se di noi con ragion ripromettiamoci } 

Ni creder già , che quei , che favio penfane 
parli in tcà forma, einfimilguifa efageri , 
Che poi fia raro dono di memoria 
E vero in quanto -, che da lei ricercafi 
Di ritenere in mente H metro , e l* ultima 
Dtfinenza del verfo , che ripigliafi 
yippunto come Anello 3 anello avvincene 
V un* l'altro infieme , e la catena formafi\ 

O qual di fiori ripartiti in circolo 
Ben* collegati nna Corona mifirafi ; 

Che fe altrimenti fojfi , crederebbefi 
Un cantare imparato in chi i'efercita , 

^al foglion* far le Pafiorelle femplicì , 

O i Zotichi Bifolchi all or che cantano 
gu anto nelle capanne infanti apprefero 
Per ingannar de i caldj efitvj il tedio . 

}B tra i nofiri Pafior non men ridicola 
N opinion* di coloro 3 che Suppongono 
Jl fanatifmo in chi à tal prova efponefi i 
E che lo forti a dire un certo fiimolo 
Che gVogita la mente il Sangue , e Panimo 
fa n(i nofiri Tori il raggio fervido 
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tiel Soie ergente aliar eie i* innamorano ^ 
O dell’ /^jjìtto il tormentofo pungolo ; 

Come mai , Uorifitèo , j'e queflo fofene 
Si patria dal Cantante il verfo tejfere 
Colla gìufìa armonia di metro e fillabe ^ 
Con raziocìnio , che le Mentì appaghine 
Con argomenti , che confondan gl’emoli , 
f! con citare à tempo , e Logo proprio 
yi prò del prefo ajfunto , d fioria d favola i 
0 qualche pafiorai fimilitudine ? 

Ciò fare in verun’ conto non potrei he fi 
t)a un Vinolento , ò furibondo 3 à fiolido 
Che tale appunto fembramj un fanatico , 
Ma canterebbe fempre allo Spropofito 
privo di connefffóne , e di buon ordine , 
Vagando a Salti qual Poledro indomito ^ 
Che corre fenza jreno , ed attraverfane , 
Strade 3 campagne 3 feminati , e pratora, 
folti bofebi 3 alti monti , e tal difeendene 
Che alla perfine , e gambe , e callo ro7/jpefi 
Nor. Tà diti il Vero Eurafio , e a me di avvijo 
Son le tue Voci perche bene , 0 male 
Di cantar mai non penfi all’ improvifo . 

Ma poiché qui l<f pompa funerale 

Incofninciofii 3 e non già un mefio canta; 
S’ode intonar 3 mà un Inno trionfale 
'u^ll’alte Fffigje di color , che tanta 
Eurafio a tè fon cari 3 il piè volgiamo ' 

E ramìnentìam de loro merti ti vanto J 
Mira 3 che pende da quel fof'te ratno 
D’anno fa quercia diSenaco' il volto , 
Accanto à cut fiarfi Montan vegglamo • 
Eur. Ecco Elenco , ecco Tirfi : ecco nel folto 
Di quefia felva , che in quef, verde lauro 
Sta il Fior d’ognì dolcezza incifo , e fcolto 
Anima grande del famojo Alauro 


ttf tua corina adarnino. le fìelle 
Prezio fé affai pià , che argento , fà* aurf 
Kor. Di henaco , e di Pirjt anime belle 
vi prego pace eterna , eterna vita . 

E glorie a i voflri nomi ognqr novelle , 

EuTt O Elenco , o Montano à voi gradita 
Sia quella lode , che fu labbri miei . 

Gli altri pallori à celebrarvi invita . , 

Nor. Ben /■ Immagini voflre Io bramerei 
Ornar di ferti pià pregiati , e cari 
Di quei ch'avete fovra i Gioghi aferei • 

Eur, Ma i voflri Nomi fon fi noti , e chìariy 

Cb' vopo non han di maggior luflro , e gloria ^ 
Onde ogn’altro Paflor v'ammiri , e impari » 
Come del tempo fi può aver vittoria . 
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JPer E«ifo Pelafgo (i) 

SONETTO 

Di Caridèo Chermario . 

P T.nfai dì Enifo un dì formare il nolta 
In sà la fcorza di onorevol Pianta , 

E giovtn lauro di vaghezza tanta 
A fe tutto ebbe il mio penfier rivolto ; 

In mano mi recai dal fianco tolto 

Il dardo , e lieto in ufo pofi quanta 
A': te induflre può mai , Chiunque hanttlt 
Averne il fior*entro del fieno accolto ; 

Voce allora aficoltai , che d’mprovifio , 

Di che , mi dijfe , il defir tuo fi gloria ? 

[ £ if/menfio lume mi fieri fiul vijò : 3 

Cept dall* opra pur ; và della Gloria 

Su pre/lo al Tempio , e là vedrai di Enifio 
La viva Imago , e Timmortal memoria 



^ <i) Dofflcnico Ottavio Fettoni lini > 




Per Vranlo Tegèo (0 

sonetto 

Di Navimbo Calcidico . 

E Donde Uranio aver pofs’ io Videa 

per rltrar tue femblanze altere , e fante ? 
Degf^io falir fovra la Cinta Aferea 
Di febo a trarla dal gentil fembiante ? 

0 foggerò i dove raguna , e crea 

Tanti nobili oggetti il gran Tonante ? 

Se a fpltgar quella che un tuo volto aveet 
J^on ravvifo quaggiù forma bafiante : 

E , per quanto m'adopri io cerco invano 
hnagìn che ritenga un qualche fegno 
Di quel, che ti Vornò , lume fovrano j 

ónde è che foto coi penfer mi fdegno , 
perche non fuggerifeano alla mano 
Tratto , che efprima il tuo fublime ingegna ^ 



(i) Vincenzo Leonio : 


Per 
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Per TeofUo Samio »' 

C^DECJSILLyiBt 

Di Abifìo Cratidio , 

E lìterpe appreflajui quel tuo [onoro 

Che al fianco pendetì d’ avorio 3 e di’ oro 
Jnteflo 3 nobile arco lucènte , 

Con cui fei [olita le^giadra7nente 
Eerir ì [piriti [uhliuti , e rari 
per valor’ ìncliti , per [angtie chiarì ; 
Que llo 3 che Pindaro [abro [ovrano 
Di carme eroico non te[e in vano 3 
Qua ndo de giovani le dubie hnprefì 
i\Je campi oliiupici [amo[e re[e . 

, Quell’arco porgimi , e ti prometta 
yi[egno volgerlo pili ch’altri eletto ; 
Segno cui fimile non ebbe ai carmi 
Colui 3 che in Grecia [e conte l’armò 
Rivolte d’ /4[n a la rovina 
Per render merito d^empìa rapina s 
Ma lungi vadano memorie acerbe 
kJ’ odi implacabili i riffe [uperbe : 
Mal regge un* anima di pace amica 
j4l lume ìn[olito d^avrèa lorica , 

£ piacer barbaro [ima d’udire 
Lontana i/loria di sdegni , e d’ire à 
D’occulte ìfifidie , di rei di[egni > 

Per cui di Priamo caddero i regni t 
Ceda ora a Palìade l’ armi Gradivi^ 
fi Lauro inutile ceda all’ olirà ; 
'D’Italia il placido genio di pace 
Ripon ne’ /ludi gloria verace 3 
Per cui [ol ft abili duran gl’imperi 
D ? 

Co SottLino Ponte iìtejSeacfittto 



Ilhltri ] e floridi fecoli interi ; 

E ben lo moftrano i tanti prcfj • 

Del gran Teofilo veri, ed egregj : 

Del gran Teofiìo 3 che , già l’hnpera 
Sommo infallibile rejfe di Piero . 

Deb l'arco porgimi , Mafia , ecco il fiegn» 
Oggetto ai carmini , meta all'ingegno • 
Euterpe reggimi la debil delira , 

Ob d'ammirabili colpi maeflra . 

Incurvo gl* omiri , piego il ginocchio , 

E fiall'agevole fcorta dell'Occbio 
Jn men d'un rapido , ieggier'inflante 
Termo in quel Platano lo (irai volante « 
Ma oh qual infolito flupor m'aflale ? 

Ob non credìbile colpo fiatale ! 

mio poetico ftraie animofo 
"Già di quel Platano nel tronco annofio $ 
Di quel bel Platano 3 leggiadro fiatto ! 
Del gran Teofilo formò il Ritratto . 
Mirate il fulgido fagro femhiante , 

Cui già s'incbìnano cent' altre piante • 
Ornai cingetemi Ninfe , e Paftori 
Il onerit evale crine d'allori , 

Che quefìa imagine d'ogn'altro a fronte 
Torà le glorie d' Arcadia conte . 
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Fer Ticida. Erafìhto (i) 

^ O N E T Ó 

Di Aarilio Cartejo. 

Q Val Ticida tu fingi ? In quel femhiantè. 
Mofira ridea d* un* Alma grande , e beltà 
E facciano coróna intorno à quella 
Le Jue Virtudi peregrine , e fante ; 

Li ànori , e le Ricchezze a quelle piante 
Jieflino 3 ed ogni paffion ruhella , 

E fua dottrina qual fedele Ancella 
In fcbìetto abitò venti j ormaci ovante 

ti àmpii fuot fcritti da una parte fieno , 

Ed et li getti con eroico fdegno 
Di una fiamma vorace entro del f e no* 

Ticida fia dipinto à quejlo fegno , 

Acciò non mai venga la gloria mena , 

Di chi Onori fprezzò » Ricchezze 3 è lingigno » 



^1) iionégé Carlo MajelU* 
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Per Idalgo Erafìnio [ij, 

SONETTO 

Di Nigaftio Tanagrienfe . 

A Kcaiia mìa Tu che riforta un giamo 
Dalie Ceneri Tue nova Fenice 
Empiefli ornai d’Europa agni contorno ; 
Talché Tue glorie ognoun racconta e dice 

^tà feflì ì vero in cento piante adorno 
D quegli il nome ond’ai la tua felice 
Novella etade , e de lor vanti intorno» 

, Già fonò la F arr afa Alma pendice > 

/ 

&fa Ben farìa dover che in marmo impreca 
Di lor ferbajft un’immortal memoria 
Coli’ imago del volto infieme aunejfa . 

èEcco quella d’Idalgo : Ecco l’Ifloria 

Delle fue Gefta in pochi accenti efprejfa . 
■Della Fe , dell’Arcadia Onore » e gloria 



n Cardùul di Touraoa e 
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(i) Per Eurlado Olimpiaco , 

r E Z J N E 

Di Feranto Perfejo . 

A pi) dell’erto fati co fo Monte , 

per cui non [ale chi non ave al fianco 
Le longbe Veglie , eà il [udore in fi-onte , 
'Stava io com’VoM , che paurofo , e bianco 
Jiefo dall’orridezza del cavmino 
Pria che l’orine flatnpar già è fatto fianco i 
S con la man fui ciglio , e il capo chino , 

Difperando ir in vetta al gran fentiero , 
Facea querele contro il mio Defiino . 

Ma rivolgendo a quei pofcia il ponpero , 

Che all’ altere poggiar fuperbe mete y 
Indi gìacquer di Ohblio [otto lo impero y 
li qual per taciturne vie fegrrte 

Le pih belle di Gnor opp-e confonde 
Entro le paludofe /icqu'e di Lete ; 

Olà mi accìngea a ripiegare altronde 
L’incauto piede follemente aecorfo 
Per là portarp ove Vlrth fi afconde s 
^^ndo improvifa ad arre fi ar mio corfo 

Donna fcefe , che in man tromba tenea y 
E due grand’ yili le pendean dal dorj'o y 
jE ìa frvnte dintorno le fplendea 
Per cento aperte lucide pupille , 

E cento al favellar bocche [chiude a . 

Dello firano fembiante alle faville 

Poche fcorfer di [angue in quel womeuto 
Dall’agitato cor fwarrite filile , 

Ma 

Co Fraiiscfco Maria Gafparxi ì 
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Ma giunfe appena , e fciolfe il primo aeeenh 

^tlla , che Dea mi parve , ed il Cor doglio i 
yilla fpeme diè loco , e all’ardimento . 

E fa per man mi prefe , e dijfe : Or voglio , 

Che tu vegga ìì poter , W fam^tieno 
Sù l’antico di Obblìo vorace orgoglio i 
E come pan doviziojè , e piene •> 

De pJomi degli Eroi , che Morte fura t 
Le fortunate J'ponde d’Jppocrene ; 

E qual di loro per l’età futura 

Si lavori Memoria , ora che fono 
Dati da gloria in mio governo , e cura i 
itacque , ciò detto 3 e , fato 'dando , e fuono 
/ili’ aurea tromba , dìfpiegd le penne 
Rapidamente per le vie del tuono ; 

È vie fico traendo , il voi ritenne 
Ove del Tebro aìPonda vincitrice 
Di /àfrica , e di Afa p umiliar le Antenne i 
Ivi dall’ onorata 3 alta Pendice 
« In cui pfiò già Evandro il picciol Regno 3 
E la lupa ebbe Romolo in nudrice , 

Mofrommi ove poj'ai^ non hanno a [degno 
Il [acro piede le Cdpalie Dive 
Eterno degli Eroi premio 3 e fopegno . 

Scoprii frondofa jèlva in quelle rive , 

E cento in efa Genj , che dintorno 
A ogni Pianta movean penne giulive ; 

E chi un Ramo focea di Serti adorno 3 
Chi fu là fcorza lor Nómi incidea 
Dell’Invidid , e del Tempo à [degno 3 e a [corno s 
Qua ndo una ne mirai , che il capo ergea 
Alteramente , e [e ap tejbro 
Di bella Immùgo , che da lei pendea , 

Jmmago illufre , che di doppio alloro 

Doppia avea al crine trionfai Corona 
Sia di Appallo 3 e di Afrca Dono 3 e lavóro .• 
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tenero fo DcHrier » cut fpìn^c » t [prona 
iJon voglia altrui , ma l’impeto natio 
' Tronco Ji Jprigiona i 

'yiJto la fronte 3 e appare al titanio mio 
/4jlro , il cui luminofo ampio fulgore 
Tra il comune fupor f difeoprh .* 
jp/odrita là da ruggiadofo umore 

Violetta vid’ io tra ferbe afeofa 
Celar fue foglie , e non celar l’odore • 

Jlìvolgo il Ciglio 3 e feorgo orgógliofa 

Onda 3 che tanto la j^ua forza accresce , 
^ua nt’effa meno in Juó cammin fi pófa . 

Miro dall’Oceànó il Sol che n’efce , 

£ per f obliqua olimpica Carriera 
yifli altri 3 e non a fe rifplende , e crefee J 
Ma il labbro , che vorria tutta fa intera 
Scena ridir 3 che 0 me fi fe palefe ; 

Nulla ne dice , e in fuo poter difpera . 

Cofi Tacque da un vafo a efeire intefe 

Mentrt corrono tutte al varco angufla , 
befano fenza efeire al varco appefe . 

Di fi gran luce j e fi alti pregi onufio , 
y4lla Guida fedel chieggo rivolto , 

Chi mai fomigli lo fembiante auguflo : 

Td ejfa a me : nei fuo meriggio colto 

[1 ] acerba Morte è quegli Turinda, è ancora 
Gli folgoreggia la grand’ yilma in volto . 

^m l 3 che al corfo fi apprefia , e fi avvalora 
Defirier , che il petto di bei moti ha pieno ; 

Le fue tnofie ad onor fegna, e colora . 

ÌLa Violetta , che alT erbette infeno 

Non cela altrui l’odor delle fue foglie > 

E il victn n’empie , ed il font an terrJtnd ; 

E que} X ^he miri fuJTeteree foglie 

y^fim > 

NellWo 16, di ftt» Età mbài . 
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'y^jtrs , cLe , al primo fu» nafctr 'e , * iti j 
Raggi di f afide 3 che in Je jìeffo accoglie , 
Palefan quanta pei fentieri aferei 

[i] Sparfe fanciullo alta immortai Virtudà 
Vicina alla Virtà de fomvti Dei . 

L'onda orgoglio fa , cui non frena , a chiude 

Riva in fuo feno y » in cui crefee il vigor» 
Pift che gli Argini oppofi urta , e difehiude , 
Lo Intelletto è di Lui, ufeendo fuore 

fa'] Dal carcere natio y f corre , e il fuo corfop 
Ov' ampiezza i di fponde , è ognor maggiore . 
Nel fol y che degli Eoi flutti fui dorfo 

Sorge y e in prò altrui per ricondur fua luoé 
Ai fervidi Cavalli allenta il morfo y 
Di fua Mente il Sapere alto riluce , 

Che fpande in prò di tutti i raggi fuoi , 

Fatto di tutti illuflre Efempio , e Duce 1 
£ il gloriofo Calle degli Eroi 

Corfe con piè sì franco y e fi veloce y 
Che altri forfè noi eorje o in prima y o poi \ 
'Ab ! e perche mai C gridai ad alta voce ] 
Dell'implacabil Atropo recife 
Si bel jìame la Forbice feroce * 

Ma alle querele mie Fama forrife 

A un fuo cenno in mirar l'arcade Schiera , 

Che della Parca il colpo rio derife , 

Cui 


Co in etì di Anni g. Softende pubbliche folenni Con* 
clufioni di Grammetica con formalità . 

Ci^ In età di Anni 14. Sollenne pubiiche concIufiosZ 
di Filofofia . 

C}} Di Anni ig. per Concorfo fà dichivrato lettore dell* 
Archiginafìo della Sapienza Romana nella facoltà le- 
gale } e di Anni 19. chiamato a dettar legge nel 
Seminario Romano y e nell’uno y e l’altro luogo fH 
Maeflro di noltilliini Cardinali > ed altri 
Perfonaggi « 
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Cui non ffiovò Ha.queVfa fronte eìtera ^ 

'Schiantar %ìì AUort i cheVirtìt z/i pop! i 
per indi alzami fua feral bandiera j 
X^he non vìvon quag^ià vien glorio fe , 

perche pian la nei fortunato Elifo 
Era il lor ripofo le grandi Ahte afcofe , 

V tai cofe mi avean da me divifo 

Maraviglia , e piacer : quando a un ifant^ 
La Quida al fianco mio piìi non ravvifo j 
‘Ne pili fcorgo di Eurindo in quelle Piante 
La bella Iwmago ; ma pel del fereno 
Odo voce f che dice: Il gran Sembiante 
pana già pofe a Eternit ade in peno » 



Per Bpidaufo(i) Ailicio (t)cd’Ofelte (3^ 

S Q N E r T 0 , 

Di Frifanto Aternenfe . 

$ /4fgh Pittar dei ricco tefauro 

Doni a tua voglia , non avefe a [degna 
Si( breve tela con gentil difegno 
Pingertni Ofelte , Anìcio , ed Epidauro . 

Orni a ciafcun le tempia eccelfo lauro , 

E [pieghi i vanti del Sublime ingegno 

L,a Morte avvinta , e chiara tromba in [egno 

Ch* andrà Iqr [ama fin Jall'Indo al Mauro . ’ 

B Apollo in atto di [upir s ^be [eco 

Penfi a quale de* tre fi debba il vanto 
[lell’arte doppia , che da lui [appella . 

Che in atto ugual [orfi l* induflre Greco 

Formò il Paflor , che alle tre Dive accanto 
Stette , nè [apea dir : qnefi* è pìh bella . 



Cij OtorgÌD Bagli vi . C*> Francefeo Rdi « (j) Loreaa» 
BcUiai . ^ 


<5 

Per [ti Sarconte [al Amaraato [jl 
‘ • e Pifaqdro . 

SONETTO, 

Di Crifpino Dardanio » ' 

E T>air_Arno , ir iall' Arhla , e dal Seheto> 

Di tre Pafor jecì venir P Idea , 

F collocar li vuò nel pìà fecreto 

Recinto 3 opp 'e della Montagna Aferea ^ - 

^alia 3 Tu che col dir ridente , e lieto 
' Sei de' fcherzì e de* giuochi atnabìl Dea, 

E fefìipOMpa dello fiU faceto 
J^elVampìh Roma , e fra la Gente Achia • 

7 k à* Amaranto , Tu del buon Sor ponte , 

Tu di pifandro Sai , che fu le Scene 
Star pojfon Vopre dell* antiche a fronte . 

Tutti t ratear on pria le nojlre avene 3 

Poi bevver 3 cinto il Socco al greco fonte if 
B'dt'Lor plaufi or và gelofa Atene . 



Gio: Battifla Fogivolì Fiorentino .5 ^ 

Girolamo Gigli Sanefe . 1 Poeti Cosuei » 

(j) Nicolà Amenu Napolitano • ) 

A L- 
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C A N Z O N E. 

D* IHndo Ellanodieo . 

T O s3s che un àHa Oìoventh Atene 
AJeghittofa frà gli ozj > e frà gli antorì 
A^on conducevg i giorni inonorati ; 

“Ma iejiofa de* fr mie ri onori 
jfJe fervidi a pugnar ampi Jleccati 
9" ut fa accorreva falle Greche Arene 
gita le ò in alma gentile , 

O in cor pòh rozzo efperienza , e impegno 
Ifdon radicar ferma virtU Senile ? 
jAt Cefo , alla Carriera 
C a Lottare , e a Saltar*pronta , e leggìerO' 
Coffe 3 e vibrò nel fegno , 

E il braccio forte , e il generofo core 
Co7ttparve audacia y e diventi valore » 

Osgi mofa coli l* Arcadia noftra 

Da quell* Efiro gentil , da cui fi fente 
^ A viva forza fiimolata al canto : 

AJon Spinta da ambjzion , che guerra ardente 
Porti agl* imperi altrui y e goda intanto 
par di firogi , e rovine inutil moftrai 
Ma di 'quel genio accefa , 

Che defia in petto uman* defio di gloria ^ 

Ed è cagion d’ogni pià bella imprefa. 

De chiari Figlj fuoi 
in fi bel dì vvol , che per man dì noi 
Si eterni la memoria 
i , E che de lor fe»ibia?iti il vivo raggio 

De fi in chi verrò poi > forza , e coraggio . 
imprefje a colpo^di Scaìpel ferrato 

Più d*un Saggio Scultor sù marmo informe 

Uima^ 

% 
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Uìma%o i*^nnihat di Muzio , e Scipio : 

E >liejji Fi dia ad imitar le forme 
D’Frcale invitto , poi d'amor mancipio , 

E Bruto ancor vergiamo , e Fabio i e Coto 3 
flmnti per man à* yipelle 
^l^anti d'altri per man videro efprejfi 
L Gr ecia 3 e Roma neìVetà pìh belle : 
lo da quel lume altero , 

Ter cui celebri tm dì tanti fi fero 
Traendo alti riflejfi 

L’opre de’noftri Irai con legge 3 e metro 
/Accoglierò , Siccome raggi in vetro . 

Se al canto già di Uranio [i] , e di Siralgo [zJI 
Di Filacìda 3 illTiifi [ 4 ]> /4ci 3 ty] 
tono. [ 6 "} 

^ne fìe hofcaglie rìfvonar* d'intorno : 

Deiy ulte glorie- loro il monte 3 e il Pianai > 

Uvò ; che di quefto P afiorai foggiamo 
Oggi rimbombi , fe tant'alto io Salgo ; 

Ed i gran nomi a forzo f j 

Incider penfo d'ogni nofiro alloro 
Sull' imviort ale impenetrabil fcorza 
chiare appendo a fronte 
Di Pindaro 3 d' /Aldo 3 d'/Anacreonte 
Vive imagìnì loro ; 

/Acciò di quefie il bel riflefio fola 
Giunga a far chiaro l'uno , e l'altro Polo • 
/Arcadi illufiri oh come mai , mirate , 

Or da quefie , or da quelle efee una luce , 

Che adl'avvivar fi porta le mie rime : 

' E 

CO Vincenzo Leonia • ^ 

CO Filippo Leers . 

Francefeo Lorenzini « 

CO Gio; Battifla Zappi . 

Cs^ Enllachio Manfiedi « 

O) Pompèo rigali • 
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^ite ì brìo , che' in noi é9tantò 9^9} trahtee 
yittro mn è, che un ra^^lo aureo fuh’ìme 
, Di quelle avventurjje Ombre onorate : 

; .liceo le ivalz.0 y ed emp'o 

' De bei Sembianti toro i! Bofeo noflro 
Di quei" che un H verranno y a grami’efemphi 
jéu'iìne chiare ih ! quanto 
'Teme'’à Atene pel juant'co vanta 
vofìro : 

l arro’firà penfanio a qual pili degna 
v-. Vla voi follc'oaite un dì rin^egno . 

Canzonale ben lacera , e inci’ta vefìe 

f'~ ‘fi cu )p^a il fianco y in'ra qual l’ aggi ugna. 

' A i'plenlore non mai pVt veduto , 

Ove fguari) morta e a^osna ziagae 
^ornando dai ridelfi ribattuto 
\ Che col lume meJefmo in un l’intfejle, 

D' q *ei Ritratti a piedi 
Proftrati offequiofa , e in e]i ammira 
Que lla virtù , che sfolgorar tu "vedi y 
E fé Febo non vieta , 

Che io poffa un giorno comparir Poeta , 
Impetrami la lira , 

Che in man di quegli Froj fuonò fi forte y 
Che ancor ne teme il fuono , e teioopo , e morte . 
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Per Amaranto Sciaditico [13 . 

' S 0 W JE r T è . 

« 

Dt Gairminio T ennacrlano •. 

|3 quanto Jappia l* annuir abtl artf 
± Imitar la 'n atura y e porle innante 

qutl eh’ e formò fimi fembiante 3 

* Vtf/ che tutto Vefprhua a parte , a parte ; 

' t)al ver però fovente fi diparte 

Chi penfa , che il colore fia bafiante ' 

,/id' efprtmer l’interno ; oh quante y oh quanta 

* Cofe qùefio nafeonde e varie y e fparte\ 

Mirdy chi Ifcf-e deria ! ìnìra j 4 maranto y 
jConie del volto y che in quel Pino è tjprejfo 
Serio y i grave rajfembra ; e pure oh quanta^ 

lì bel genio di Vuì lungi ? da ejfo ! 

Voi Pajlory.che n’udifle il dolce canto 3 
Dite Je pur 1/ì par cb’ei fia quel defilo ^ 



Girolamo Gi|Ii« 

£ t Per 
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Per Ticida Eraiìnio fi]* ' 

S 0 NE T r 0 • 

* • • ■ 

. Di Norifio Nisèo . 

F E/iVr man ! che *n brieve Tela aceoìft -j 
U care forme , che TICIDA al Volto 
Jlapprefentan coti s che in lui rivolto 

■ • fi rff/yjf • 

Que ll’aureo j chiaro Stil t che in Carte Ei fciolfi i 
Ond’ il Sermon latin feffi piò colto , 

I» que’ Colori , Io così bene afcolto , ' 

Che s’Ei non vìve , or non vfi duol j quql doifi ^ 

J^ra il Ciglio , la Fronte mira , e’I Gejlo J - 
No” ifpìran Saver ! non Eì par tale , 

Sìcchi dir debbi tu , TlClD/4 i quejfo ? 

Iffe Jmmagin alcuna i a Lui. piò eguale 
Ejfer non pub , così dlcewh T reftoy 
IL RITRATTO quejl’è d’ Uomo ivmortaU % 



(l) MooBg» Arcivefeoro Cerio Majelli • 

.ì:, :• C -’ : > - per 
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per Eralgo Ermloaèo (^0‘. 

SONETTO. 

Di Fafimbo Cratiniano , 

L /( telo 1 il Treppiì facro ed il penffelìo 
/4ppre!ìa ^ e i fin color tempra , e la inano 
, Febomirepgii ch’io pittornovello 
■ Tento Vìinago del Guerier Germano . 

Con Vanne in do fo che temprò Vulcano 

JoTt/dò ritrar fu deftkr forte , e fnello 
p!en di ferocia, qual pelfuol Trojano 
Scorreva Achille d’Ettore flagello . 

Lune , elmi infranti, e debellate inftgne . 

De pih feroci popoli guerrieri 
VÒ porli a piè del fuo valor infegne . 

• ' y 

E pofcia in faccia agVOttomani altieri a 
V Alzerò , ficcbe a lor memoria vegne , 
Nafcer fra noi, chi tor può lor gl’imperi 



(1} Prlacife Eugeaio di S«voji( * ' ' 


■ » 

E G L O G a; 

Di Tigrillo Garanz'ìaco» 

Ferente , e Cerilo . 

P Err^e fuor d*ognt pajìoral coftume 
porti fui prato a pafcolar l’ annento 
Se dubbio è antor nell’ Orizzonte il lume ? 
Covilo io t’ò •seduto à pajfo lento 
Vfcìr mai.feiupre dalla tua Capanna 
gufi le UoM che fi conduce a forza , e a fiento ; 
E fjf.enendo in man debole Canna 
Sembravi un di que miferi Pafiori» 

Cui foverchio dolore il core affanna . 

Di perébì pria de matutìnì albori ? . , 

Forfè Dar inda ? ab s) eb’ella t’afpetta 
per -ragionar de vialpretefi amori 
perche vai cinto d’arco, e di Saetta ?' 

Forfè difegni'far del tuo /Nivale 
La meditata orribile vendetta ? 

Cori Se fapejfi. qual genio in me prevale , 

Ferente, non farian tuoi detti vani 
Jn ricercar di quel che a te non cale ; 

E non Jai'th che fugìi erbofi piani 
D’arcadia il dardo fi eonmette al gioca 
pjohile meta agli Intelletti umani ? 

"Ma voh come al variar del tempo , e loco 
Variati le genti ! non fi vibra al fegno 
T^ra il popal' che in gridax diventa roco , 

Ma fu'fle feorze delle piante in fegno 
Di riverenza agli Arcadi defunti 
Debbon provatfi con acuto Ingegnp ' '-y 

'Acciò che effondo per morte difgiunti 
X l : w . Da 
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Da - nofiramptefp , coll* effìpc almeno 
VJEttrfiità lì re?ida a noi congiunti . 

Fe. Oh qual piacer fento defìarvii in feno ! 

D’efa e a parte dell‘ Tv.prefa a-vvampo . 

£ già ò dij'ciolto a dejideri il jreno ; 

2ria poche fune fon ch'io vidi il campo , 

Chf irrifa e parte col fuo Corfo /^Ifea 
E con incerto p è l’arena jìampo . 

£ appena fo che in quejìe felve Orfeo ^ 

cU dolce Ikon della fua Tracia Lira 
Uomini e Belve ìrnamorar poto . 
folle è colui che ad alta meta afpira , 

Se?ìi omeri non à corrifpondenti ; 

Sqraio è colui che indietro fi ritira , 

Co* Dimmi o I afiore e di che mai paventi ^ 

Deh firingi un dardo lucido e farai 
yìtto ad oprar fe al mio voler confentì ^ ^ j 
Zvvi di qua non lunge una CoilHina 
Che novo.il fol co pr ioni raggi ioidora 
Ignota ai colpi di oievofa brina 
£ ignota a foffì di Aqui looie ancora , 

, Ove all' aprir dell’ Aura Matutina 
paffeggian con piacer Pomona e Flora , 

£ ad' incider n'invitan fuhle piante 
D’ogni Pafìore ‘if naturai Sembiante • 
le. Vidi’ laggih quella Uoot. te Valletto ^ 

A cui fa fpecchio quando è in Calma il libare j 
Che de Nocchier gli avidi fgvardi alleitg 
. V • Cotanta bella, fovra l’ altre appare ; 

Ivi gli aliar non tocchi da Saetta > 

Fan pompa delle Foglie ilìuflri , e rare , 

•Là fta l'effìgie degli Lyoi Scolpita 
Che avran con ejfì eterna footia , e vita j. 

Ove dunque n'adgemo ? 

Fe. \Ove tu vuoi . 

Son feguace fedel de paffi tuof.t ■ '« 

E 4c._ I w- ’ Gom\Duif'* 
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Co. Dunque fui colle 6 ratto pi} vii fiegut 
E il mìo corap^io il tuo timer dilegui . 

Su queJt’Olmo fi veda 
Da vie Siralgo I.1] iucifo 
E Ogni Grazia rifieda 
Hfeìl' onorato Vifo , 

E 0 PJJnfa 0 Dea che gli faccofìi apprejfa 
Dirà ridendo egli } Siralgo , e dejfo . 

^^gii è Siralgo che fue colte Rime 
Eea rifuonar di Polifemo Amante 
Quando del monte al cìglio pià fublime 
• Fer mirar Galatea fermò le piante , 

E oh come bene in fua favella efprime 
^If^gH pien d’ira , e Galatòa Jprezzante, 

Che invece di rifpondergli > dal Tufo 
Solo gli rifpondea l’Upupa 3 e il Gufai 
Fe. voglio anch’ io d’Uranio [2] 

Ritrarre il volto vivo ; 

oh quanto peno > e fmanio ! 

E tento 3 e non arrivo 
A fupporre alla fronte il grave ciglio f 
Che dico ahi non } dejfo , ahi noi fomiglto ! 

‘A queli’Vranio 3 che cantando un giorno 
Freffb la Jfionda del gran re de fiumi 
Alle future etadi aperfe i lumi 
E allor lafciando il lor natio foggiorna 
Era noi dijcejer d’ Aganippe Numi , 

E' in altro monte altro Parnafo (dzaro 
Che eterno andrà d’ Argo « e ircene al paro » , 
Co. 0 Zeffiretto 
Dell’ ali placide 
Continuo fpfragli • 

Aura gioconda 

Tra 


Ci) Filippo L«r». 

Viocease Lcoaio^ ■ 
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• Ura fronda , e fronda ‘ 

Fe. Favonio eletto * * . 

render vegeti 
ha Terra e gli /4ìhert ì 
Spiragli intorno 
E notte , e giorno . . 

Co. Scema l’ orgoglio 
Mira quefi’ altro 

Che incido fcaltro • ' • - 

Pih che non foglio . ' *' 

Fe. Vò fuperarti 

Col' paragone ’ 

Di PaUiHone [i] 

Che vo Moft'rarti • 

Co. 0 Tirf [a] yiiuabile 
Do Ice memoria 
Reggimi a pingere 
Tua bella ifioria 

Sulla corteccia di quejl'umil Paggio t ' 

Che del piò caldo fot non teme il raggio * 
Fe. yiuo j4matijfvno , - • 

Son -del tuo genere , 

Deh tu impedifeimi 

Che non degenere •' *• 

In darti fu queft'orno e vita, e vanto 
Altrui cagion di gioja , a me di pianti» • _ 
Co. Io fono giunto al termine dell'opra , 

Vedrai quanta bellezza in lei fi f copra • 

• Fe. T'accheta ptr'cbe l'opra mia t'avanza 

Nel bel rilievo della altrui femkionza i ^ 
JDo. Dunque col fuon di Pifero 
O di Sampogna o cetera 
Diain lor le giufie lodi . ' 

' ' ■ • • ILai 

Ci^ Silvio Sanpiglic . . . . ' 

~ Ciò; Batùfi* i 
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Lafciartifa i [degni ,, e gii odj 
Fe. Ecco già do principio 

perche nel jen già hollemi 
Iflro tanto pofente , 

Che rifcbiara la mente . 
tìeh chi luifpira alte fonanti rime > 

One* io levato dalla baffo 'Terra, 

Scorra tra i Ciefi , e i nuvoli fubV.me ? 

Co. Heh chi mi dejla i tardi fpirti e atterrtt 
L'infopportahil Turbq Invidiatrice 
Che alle bell* opre fa cotanta guerra} 

Chi fe non tu che dall* /Ifcrea pendice 
Co pafìorali Cantici fcaiciafti . 

Lo Jtil fi gonfio dell’età infelice ? 

Te. Chi fe non tu che in • riva all* Iftro andajli^ 

A rinovare all* orecchie d* Augufio . . 

Co tuoi bei canni le memorie , e i Fafii ? 

Co. S) tu fei quel che d*alte grazie onufìo 
Il pefto e TatmOi e le pupille Chiare . 
j yScerner fapefti -da ragion Tingiufto . 

Fe. Si quel th fei che non lontan dal mare, ~ . i 

Che varcò lieto con fue Turbe Enia^ 

Nafcefti d*aurea luce a Scintillare . . , 

Do. Al vago afpétto 3 alla gioconda Idea 
Chiaro moftrafii e al vivo eftro natio 
,E>* andar dijlinto in la paleftra Elèa* 

Fe. Al gloriofo e nabli tuo defio • ; 

E-^ al fuon df Carmi forfero fìupendo 
Caonilla, e Turno ■ dal profondo Oblìo . 

thftjnkra 0 Pafìor di tnn m’accendo 
Anch* io d* ’ocfulia onnipofiente fiamma , 

Per cui del mondo l’ordine comprendo ? , 

Co. Dimmi i’ai di fapir picciola dramma 
• ,.I ^he non può Teftro , che provien dal Ciela 
E l* atte menti de Poeti infiamma ? 
la già fquarciando d* Ignoranza -il Vehx . . t» 
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M*tiniHer^o negl*y4htgi del futuro 
F coft ignote a penfier tuoi riveìo,. * . . ^ <| 
ét^ndo nel monte che fu fagro a Giano ' ! ‘ 

ÌJel Juol nomano pofe firji il piede ^ 

ne fola erede di Si gran Paftore , 

'VAonle fuóre pofero in Oblio 
Di Cìrra il Dio , e del gran faflo ujaio 
Cangioron fato , e liefe Faccetterò ^ 

Con fermon’caro » e con amica fronte , , , 

Come accQ,lfeì '0 il Greco ‘^nacreoftte . 

Fe. yil pianger Palevion dell’ljìro in nivet 

Feo gioHva fparfer le N^peè x S ■>’ . v. ' 
E'l*altre Dee del falfo regno otfdofo, •, 

■Jf amido algofo crine rafeiugaro ' , , , ^ ’ 

PF adornar 0^ del giocondo jijy l , /CI 
eVavea nel vifo V Àlona genitrice 
Che Plrajtltricr^ ebbe à chiamar :;i* Achille \ 
Che fe .preda Jiion . di fue Faville • , ^ 

Covilo , ehe pià^ tardi il^fol s'hnbruna 
Ve la*Dea mezooa bianca e mezza frunchx 
Che ne richiama deìv armento a tergo 

A riveder ^ l’abbandonato > Albergo c . r ^ 

Co. Non pihtlfegvoi andiamo chequefooilpunto 

D.i hafeiar leXa^Hpagne aitaepf sxè.alfotuire I 

De rivedrem di maggior Ducè Ingombre 
Allorché il' Sole al 'novo dì 






r.. 
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* ‘ , * 0 . * 

Per i tri Cardinali Tomafi , CafinI , cTolomeì frk 
gli Arcadi /4ìcidaf/to', At etimo, e VilotH 
creati nel giornb ifldTo dalla S. M. • , 
di Clemente XI. irà gl’ Arcadi ' * 
Alnario . " ■ 

5 0 E T T O ; 

t - . * ^ . -, 

Di Rivifeo Sntirnehfe 

tela nò , ma dentro il mio penderò 
Di tré Eroi la femhianza jo f^ìà formai 
Preffj al foglio immortai Sacr> di Pier» 

D' offro vejliti , e di lucenti rai . 

t I . ' “ 

Alcidamo v*é in pria, de ii piò dal' vera ■ 
Cammino di pietà non forfè mai : 

Aretimo j che ‘ col dire altero - 
Ogni antico Drator vince d* affai . ‘ ■ 

. ’ * * * 

Tri Il f^ppio Filotèo rif),Unde 'i 
Che fempri fifo nel fate re arcano 
' crtf^ fronte , ~ ^ U cavo ciglio aacende . 

^mndi fui Trono io pinger voglio Alnano , 

Che di eia fcun Volta vìrth comprende , 

C à premiarla in un dì fende la mano • 



Per 
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, ; • Per:AIfcfibèo (0^ e Filaci^ (0 ; . i 

E jT r 0 , ' 

Pi Dafmone Andriacp * 

S VI viario algofo àel Latino Alfèa 
Dell* Arcadho Nume al Tempio .avanti 
Due jimulacrì fra le J acre piante 
Af%tTÒ >• à* Arcadia alto trofei • : -, 

Di auà vud , che [colpito /éfefibeo 

Noftro Autore s^ofervi y ,e. padre amaste^ 
Filacida di là , net cui fembìante V..t 1 
Il vivaci apparifca (jìro Pfbeo ’ 

'Artide y‘. ò ForeSier , chiunque "viene ' 

A quefti boffhi y o da* remoti: mari, i 
0 dal terren della vicina Atene j, : 

^ali Reno, i bei. pregi > e quanto chiarì 

Ingegni, alberghi^ fulle.,p}ftre arenà '^'^' 

pqffuejli due y^ je non gl 

" V 0^>' 



(o Gio: Mario Grefcimbenì 
O) FrancelM LortMial't ^ 

- ^ . "-'ir 


Caftodi 

. j:> Pef 
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In Io<Ù Sommi Pontefici dì- Glorlofa 

ricordanza .Clemente, XI. Innocenzo XIII. 
Bdhèdettò XIII. , e Clemente XII. 
acclamati in Arcadia. col nome 
*di Alnano , Aretalgo , Teo- 
, filo , e Leriino . 

' ’ ‘ 1 ( 

* :o r 2 * /4 :v E . 


Dì *Acamante Pallanzro Procuflrode Generala 
d’ Arcadia .. 

M E'jfòn vedete fatìcoja /Atleta . 

Enìrare neìl'Oyimp'icà tenzone j' 

E coi 'dardo ferir Voppofta vieta 
Pel vftnp onor di frapli. Corone : 

Spinge' i caldi penfier l’anima ìnquela ■ 

^ fpógliar Morte^ di 'non ftia ragione , 

E lancia ardenti 'a folgorar full’ etra 
Strali dalla poetica Faretra.. 

Egeo .M*ajJi'io alle Sagre Urne accanto ,• J 
• • ùii Ipeirgo eterni lauri j eletti fiori : 

* " " ''Óvibre fainofe à' voi '•di fptego il canto ^ 

Ombre adorate d’Ottimi Pajìori ; 

E voi , cui rende il Secai nojìro vanto j 
Eaigbe viancan’q vie Parte j e i colori , 
Prendete o^Fab'rt induflrì al fuofi de’ carmi 
Chi ad animar le Tele , e Chi li marmi . 

Su Protogen dipingi il Grande (z) Alnano 

§Pug n'^ 


Bftnificaf Carlo N*t 9 ir fanaofo Dipintore Direttoru 
; ^ <1*11 Accademia Regia di Francia in Roma* 

Glcacotf XI. Pontefice ottimo Mafiuno • 
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binando al cnjnnn iefto f)h contefe » 
i< f/dl rifìiito dell* onor fovrano 
, P!h del fovrano o.ior grande fi refe j 
, ^a^f ìor d(j poi , quaudj l'augufia wdho 

. Pìà che allo fcettro ai duri affanni fiefei 
Che pajfergìar ’oedea per l’aer nero - 
Su la m 'fera I uropa il turbin fero . 
yidombri un fofco orrore ì tempeiìofi 

Giorni difcefi ad annebbiar la Terra : 

Guidi Difcordia i Defrler furfofi 
Sul Carro ardente porf-ator di Guerra’. 

Si forra /binano al Ze'-o - a’ii doolìofi 
Sofpiri j che dal feuj al del di ferra , 

Che là mira Gtufiizia deli* efan'^ue \ 

Turba laziarfe ambe le- man nel fangue » 
^i)jlri al Fn’ a fuoi prieghi Iride fi volto 
Col be> Sereno de Hi raggi eterni : 

Torhì delle vendette il popol folto 
£ f efte , e Fame a ì cupi abiffi interni’. 

Di barbariche tele il crine avvolto • 

Jl Trace vinto urli, e heltemviie alterni ^ 
Dev'la fpada d’ Eugenio unita al lampo^^^f^ 
Splenda V'ttoria nel F efareo Campo . 
tT /inglia il fe ‘eì Monarca efule trovi 

Ch’orla , e rlpofo al buon Pa fiore in braccio : 
poma del dolce Impero i frutti provi , 

Ifca la dura Povertà d*lmpacc>o > 

Corra Virth premiata a*Fudi novi 
Sofien't >r IJfi le porgjt il bracctoi 
E lìl Vatican di fua eloquenza a* fittine 
Creda Leon rlforto a nuovo lume « 

Crefca cal fuo favor prefo alimento \ 

Lamblna Arcadia .... ma fu marmo eletto 
Suda pj afiìnoa ». 11"] e con nobil. fiento . 

t 

. ... . 

Co Filippo Valle ialigne fcultore* 


lnalt.0 Sh/jfé^aero ah»9 i t perfetto : 

Ji ^egal Sacerdote aWornainento 
Scorgo > ^ [ 1 ] Aretalgo ahuaelfofo appetto 
Che fu quel Trono in werto egual rtpede , 
i Che di fua Stirpe a tanti Eroi fu fede . 
ìL* ingcgnofo Scarpel tra ciglio , e ciglio 
E>a forza efprme de'temuti ifuperj , 

Jvi traluce il provldo configlio , 

E l'Idea de’magnanimi penfieri ; 

Sculta v’i Roma , e abbraccia in un fuo Figlia 
• U« Padre , che farà puoi voti interi , 

E fe rubra aliar d’immenfa gioja carca 
'Quando lo vide , e l'adorò Monarca , 
rò Balia ancora da fofi'erti mali 
» Tornata in pregio , ed all’Onor vetufto : 

Lf /ingioi di pace , che fcuotendo l’ali 
Rimena in terra i lieti di d’ /iugufia ; 

Ma un pallido Deflriero , ahi con ferali 
■ ‘ Sproni calca la morte ! e a un colpo ingiufia 
Cade Aretalgo t e al cie<l volge il fentiero 
U Anima degna di più Hongo Impero . ‘ 

Ecco nuova comparfa in ampia tela 

Efpone al guardo [z] Poiignoto indufire , 

In varie forme un Sommo Eroe difvela 
Erutto di pura antica Pianta illufire , 

Che il pio Gufmano nel fuo grembo cela 
Fra bianche lane nell’età trilufire : 

i» che apre di Pier fui Trono 

j re- 


co TuttoecHco XITT. Sommo fonteffee 

Ca^ Agoftino Mafticci ceiebratiflimo Pittore 

(3) Benedetto XIII. Sommo Pontefice. ^ • 


" Jigitized by Googl^ 


7 Tefori di grazia ì e di perdano 
Tugge gli onori in van, che fua vìrtute 

tanto crejce in onor 3 quant* Et %' abboffai 

Emuìator di Pio le rìfolute 

^i Pampa orme glorio fe ovunque pa/fa : 

Carità tiene a depra , e la faiute 
/Apporta a gli Egri , ed il conforto lajfa: 
Pell'invitto Juo Zelo eterni efttupli 
Icariano i Sacerdoti , e l' / 4 ve , e i templi J 
fe n* invita il celebre Gilìfj , [i] 

Che in augufo Coiojfo il ferro incide , 
y4lf opera del volto io ben Pavvifo 
■terimo [i] f /<• virtà fue ancelle fide : 

Pien d'anni 3 e inerti in Vaticano ajjifo 
All* Arno 3 e al tebro il proprio onor divide , 
E tolto il freno in man del fanto Impero 
Empie di fua Gran mentre il Mondo intero. 
Al f‘^gt’0 pii fian le bell* Arti pronte , 

Òande pafton fpedite a gran lavoro : 

Crefcon le Moli di Qui rino al monte 3 
Alle Romulee vìe crefce il decoro 3 ' 

Sgorga la vergin*onda il trìvio, ponte 
Per benefico fuo largo riftoroy 

il ciglio inarca il Pajfager fiupito , 

E Phttuno 3 e i Defirier fegna cojt dito • 
f^on teme Emilia da i due Fiumi fcorno ; 

Alle barbare Navi or’acconfente 
Ancona H lido , e commodo foggiamo 
Apre il Gran Porto ad ogni firania gente X 
"D’ ampli Volumi il Vatican* adorno 
Acquifia i rari Scritti d'Oriente , 

F ^ U 

Ci) Pietro Bracci celebre Scultore » 

(a^ Clemeate XII. Pontefice ottimo Mallìmo ^ 
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Il Campidoglio fimulàcri , e Bolla 
£’ ^oma 0 , che non optar piò quella • 

Ma qual' o Cabri inpeme opra tentate , 

Che'l voftro , e altrui i>alor vince d'abiti ? i 
Vivo pammeggia il Sol i cui voi mirate > 
iV? puote ì* Arte pareggiarlo mai : 

Formate anzi un Criftal di p beate 
Tempre , che di pìh Soli unifca i rai j 
Tal chi fu d'Ejfo le pupille arrefli , 

Dica maravigliando [ij FOAiPJO è qutfti* 



S E. 


Cip II Sommo RegtMlitel^eiitelIcc BENEDETTO XIV. 
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SECONDO GIUOCO 


JTSf TITOLATO 

LE TR ASFORMAZIONI, 
INTRODUZIONE 

Di Salxcastb Tilfusiano. 


OlTan quefti gentili Pallori , ed 
io con loro le Mufe aver fevo- 
revoli , per far' l’Arcadico Te- 
vere rifonare d'una gloriofa lau- 
dazione > il cui grido non pure 
agguagli , ma fopravvanzi il pre- 
gio del falvatico ulivo, defìde- 
de’ vincitori alle rive del Greco 
Alfeo . Cosi ben fi conviene , che -fimilmente ai 
fovrano Cantore degli Olimpici aringhi io 
prenda cominciamento , Egli è naturale o iftin-r 
to , o forfè orgoglio , che ciafcuno apprezzi fo-r 
pra gli altrui i propr) beni ; ma è ragione , che 
alle lodi de* dotti ingegni ficcome a’ Tuoi doni 
•• F 2 fieq 

Co Pindar. Ode 4. Olimpie* • Antifir.}, 
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fien Io Mufc prcfenti , anziché a* volgari vanti 
de* Lottatori . Maravigliofa debitamente repntafl 
delle antiche ufanze la forza prcflb tutte le gen* 
ti j fi ricevono con umile e non ragionante re^ 
verenza fol perchè da* vecchi avoli ai tardi ni- 
poti per lunga fucceilìon pervenute ; ciò che fu 
da ior fatto e prefcritto , tutto fi crede laude- 
vole , e grande , e quafi facro ; e faranno efli fla- 
ti men faggi ed'ancor barbari peravventura , e 
le loro ordinazioni contro virtù e ragione : ma 
chi è che pongavi mente ? La (lefla antichità gli 
uni e le altre libera da fofpetto j e acquila 
vieppiù fermezza (i) . 

• 

U errar de* ciecbi'j che fi fanno duci « 

Q^al gloria ^ e qual prodézza è nella lotta ^ 
che A poderofi tori , ed alle fiere delle Libiche 
arene meglio non appartenga, che all’uomo na- 
to per gli eccellenti beni deH’intelletto ? O già 
qual può ragionevole occhio dimorar riguardan- 
do due nudi atleti , ([ perchè io col più onore- 
vol nome gli appelli ) che colle nerborute brac- 
cia infieme s’avvinghiano ad un tempo, e pet- 
to con petto, fronte con fronte battendo fiirio- 
famente , come ferrati arieti in falde torri , fi 
fofpingonodi contro a vicen4^ , e fi ritraggono, 
e quafi immoti fi pajono per ugual contrailo ; 
ed or variando le prefe fi piegano a tutti i la- 
ti , e fi travolgono in mille modi , e fcuotonli 
pofientemente ; or raccolta tutta la lena 1’ ui| 
1* altro leva di terra , ed aggira , o forte gher- 
mitone il collo di flrignerlo e preflbchè foflfo- 
carlo non fi rimane, finché il forzato nì°iico 4 

renda , 

j — ^ 


Ci) Daatt Purgai. Cmt.i 8, 
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renda) o traboccando percuota il ^fuol con di- 
fpetto ? E la Grecia nondimeno , la faggia Gre- 
cia’ potè a’ più egregi fatti anteporre quegl’inu- 
inani conflitti, e la Iconcia vittoria alla piu 
ciiiara immortalità ; nè mai contenta fi vide.» 
nell' afl'egnare quantunque grandiflìmi guiderdo- 
ni , quafichè ninno alia mal riputata virtù de 
vincitori potefle immaginarfene uguale , e accla- 
mazioni , e palme , e corone, e felleggianti Tuo- 
ni, e trionrali quadriglie, ed entramenti non per 
le ufate porte delle Cittadi , ma per le abbat- 
tute ed aperte mura , e perpetui privilegi , c 
flatue , e iferizioni , ed eziandio divine onoran- 
ze (O i giuda ’l concetto del Latino Li- 

rico (i") alla patria ritornalTero non uomini già > 
ma Dei . Tanto nelle menti de’ Greci valfero 
r ereditarie opinioni, e la ricordanza degli an- 
tenati, che fino avanti i Troiani cafi Q) nelle 
funerali pompe alla lotta dier luogo ; e il no- 
me del robufto Ercole , il quale ad onor di Gio- 
ve nell’ Elide la ftabilì . Ma noi oggimai vinta 
1 ’ indifereta dominazione della fola autorità , e 
in quello fplendore della ragione umana educa- 
ti intender Tappiamo vera virti\ ed eccellenza , 
e il valore degli uomini non dalla gagliardia 
delle membra , ma da’ preclari atti dell’ animo 
ellimare . Perlaqualcofa dobbiamo in prima gra- 
zia e lode all’ avvedimento del valorofo Mi- 
reo (4) , il qual le nollre adunanze , certo più 
commendabili, che quelle d' Olimpia non furo- 

F J no, 

(15 Potter. Archzolog. Crac. T.i. I-a. c.21. Burette x.i. 
dcll’Accad. delle belle lett. , e iferiz. Memor.}. fopea gli Atle- 
ti . Edizion. d’Amfterd. 

Cz") Horat. Carni, l.i. od. I. & 1.4. od.2. 1 . 

(3) Homer. Iliad. 1.1 3. v.tf 29. feqq. 

<0 Abate Murei Cuftode Generale d’Arcadia» < . • . 
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no , faggiamentc guida e regge ; perciocché nel 
prefcriverne pure in quefti giorni una qualche 
imitazione degli Olimpici giuochi ne ha infieme 
quali ammendati i dit, tti, e al luogo di que- 
gli ordinati altri fpettacoli più dicevoli a do- 
ver la femore reverenda e cara memoria cele- 
brare de’piu illuftri Pallori d* Arcadia. Alla lot- 
ta piaciuto gli è di lare oggi lucctdere le poe- 
tiche metamorfofi , e fe una certa fembianza di 
giuoco fi vuol fert'are , direbbefi , non indebita- 
mente : impercioccliè e alla lotta d* Ercole con 
Acheloo(i) venne apprefi’o la fubita trasforma- 
zion di collui in ferpente prima , e poi in to- 
ro , e alia tenzone del ben ammaeftrato Arifieo 
il variante Proteo fe feguitare il tramutamento 
di fe or in vorace fiamma , ora in fuggevol ac- 
qua , ora in minacciante fiera (2) . Senonchè an- 
zi è da vedere , quanto acconce al nollro inten- 
dimento vengano le metamorfofi , e quali ancor 
più ; poiché 

Taccia di Cadmo e d*yfretufa Ovidio ; 

Che fe quello in ferpente , e quello in fonte 

Converte poetando , non l' invidio : 
di buon grado dirò coll' altifiìmo Poeta : né 
mi rammenti il non mai fianco di dolerfi gen- 
til Petrarca (4) , com’egli per non temperato af- 
fetto divenne » 

. » . . . i*HOfjt vivo UH lauro verde » 

Che per fredda ftagion foglia non perde : 
o come prefe 

col fuon color d’un cigno ; 


Che 

Ovid. MeUn. I.^k 
C2) Virg. Georg. 1.4. 

Cs) Dant. Infer. C»n.«5t 
Co P«tr. r«i. Caaz.4. 
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Cbt volendo parlar cantava fmprc 
Mere} chiamando con eftranìa voce: 
o come repente ih viva pietra fi fentì trasfor* 
mato , e quindi in 

fontana appi} d* un faggio » 

appreflb in dura felce j e ultimamente • 

in cervo folitario e vago: 
eh* io ad altre e più veraci , e de' famofi Arca- 
di nollri pili degne trafmutazioni ho la mente . 

Già hon fu ad elfi dapprima una certa nuova , 
e dal comune ufo dlverfa natura donata, d’ al- 
ti conofeimenti per fe fornita , adorna d' inna- 
te feienze, e di cari frutti di dottrina nel fuo 
primiero eflere feconda e ricca , ma povera c 
rozza , ficcome ogni altra è , e di tutte le cofe 
ignara , e forfè ancor di fefteffa j non difaccon- 
ciamente rapprefentata , io mi credo, ne' duri 
faflì , che per effer dalle lor rupi natie tratti 
ed ammolliti ebber bifogno del mirabil fuono 
della Tebana Lira; e nelle felvagge piante, che 
la dilettante cetera d'Orfeo fi fe feguaci ; e nel- 
le non intendenti fiere , che dalla voce de' primi 
Maeftri furono in ragionevoli uomini converti- 
te . Somiglianti , e per alcun modo pii\ notabi- 
li cambiamenti in fe mofirarono gli Àrcadi nel- 
le nofire campagne : dinanzi agli occhi loro fi 
pararono le infinite ricchezze, delle quali fenti- 
van mancante la naturai facoltà intellettiva ; com- 
prefero , che alla loro induftria riferbato era qua- 
li un fecond' ordine di creazione , e con accefe 
voglie , con intentiflimi ftudj , con affai pii\ pre- 
giate fatiche , che quelle de' Lottatori , e fpe- 
zialmente con quello fquifito feotimento, che in 
certi organi è ripoflo per djfcernere le differen. 
ti e miglior qualità degli obbjetti , e buon gu. 
fto s* appella , tutti fi pofero a vefiice di nuo- 

F 4 av ' 
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va forma , ad ornare ^ a render di di in dì e_» 
d’ora in ora pili perfetta in fefteiC la razionale 
. umanità . Dichè con vaghiflìma trasformazione 
addivenne , che come da originar) tronciJ e da. 
pietre riufcilTero in loro , e da tutti ammirate 
4'oflero egregie opere d’ogni maniera ; le fcienzc 
tuttequante , che o fublimi trafcendono i celelli 
i'pàz; , o follecite ricercano i terreftri feni , o 
giovevoli il bene procacciano della focietà uma- 
na ; e quel che nel favellare e nello fcrivere è 
più leggiadro e più eloquente , e quel che nel 
penfare è più magnifico e grande > e tuttociò che 
nella natura è buono e vero congiunto col bel- 
lo . Laonde i bofchi e i monti e le rive d’ Arca- 
dia fempremai ricordevoli e li'ete inflno alle ftel- 
Je recheranno i rariffimi intelletti (i) d’Aci, d’A- 
chemenide , di Selvaggio , e di Terone , e d’Ani- 
cioj e di Volano, e quegli altresì d’Alcidamo 
e di Filoteo, di Timauro e d’Eurindo, di Co- 
rileo e di Timene, e d’altri affai; uomini fom- 
mi , che pare il Cielo aver formati a tempo a 
tempo per onor dello fpirito e della ragione ; i 
cui palli mai non lì fcollarono dal fentiero dell* 
immortalità ; le cui vite fecero i più be’ giorni 
deir umano fapere . Ma perciocché per un certo 
proprio diritto le metamorfofi alla poefia appar- 
tengono , chi potrebbe tanto folamente annove- 
rando dire , quanto belle , e più che. altrove lo- 
date e ammaeflranti nella poetica Arcadia fieno 
apparite ? In quanto varj fembianti d’uno in al- 
tro ù. vien tramutando il poetai Egli nell’Epi- 
co arin- 

Si nominano qui coll’ordine foprafcrìtto ; Manfredi, 
Borgondio, Bianchini Matematici: Malpighi , Redi, VaU 
lifnieri Filofofi : Cardinali Tommaii,e Toiomei Teologi : Card» 
Petra , Gafparri Giurccoafolù : Beacd, ATcrani f Meolig. 
Luccàclmi Oratori • 
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co ariago impugnando é tromba c lancik fi fa 
guerriero; nel Lirico eroe diviene, e commenda 
efaltandp le grandi azioni ; nelle bofchetecce can- 
aotti è innocente pallore e dapertutto ne fa fen- 
tire i finceri diletti della campeftre vita ; fe for- 
fè alcuno meno innocente fi raoftra , abufo fi 
chiami, non colpa dell'arte; nella Commedia è 
utile cittadino , e la turbata famiglia ricompone 
e in doviziofo fiato ritorna : ma non meno alla 
Kepubblica egli giova fòtt’ altri afpetti Solone 
al più faggio popolo della terra prefentò le leg- 
gi , per più gradevoli renderle , legate in verfò ; 
il poeta in lui fervi al legislatore. Euripide nel 
dare i Supplicanti alla fcena , fi propofe il com- 
muovere gli Ateniefi contro quei d'Argo Ome- 
jo, allorché defcrilTe la funefia ira d'Achille in- 
verfo Agamennone alle mura di Troja, ebbe la 
mente a fermar gli animi de' Greci nella fcam- 
bievol concordia . Virgilio colle piacevoli infie* 
me e imperiofe bellezze del fuo poema intefe dì 
condurre i più ritrofi Romani dalla libertà alla 
monarchia , e fottomettergli alla famiglia, de* 
Giulj (i) . La favola , fotto la quale i poeti li 
trasformano in mille guife , che non è la natu- 
ra , ma pare , a' predetti intendimenti porfe mi- 
rabile agevolezza : quindi elfi furono i primi<fi- 
lofofi e maefiri del genere umano . Lo fpirito 
dell'uomo naturalmente fuperbo fdegna gli aper- 
ti alTalti alle fue delicate palfioni , e dalla faci- 
le intelligenza del vero è olfefo , perchè credefi 
meli prezzato : non vuol cedere la vittoria di fe 
altroché al diletto, ama l’allegoria e il mifie- 
^io, perchè afpira al vanto della penetrazione © 

della 

Ci^ QueA’ argomento può vederA piA ampiamente trattato 
dal Sig. MajQQiea ad T,ai dcU’Attad. deUe l»Uf Ittt* e 
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della fcoperta . I poeti delle umane paflìoni (ì 
fervirouo accortamente per correggere gli uomi- 
ni , e cercarono il remedio nel mal medellmo : 
coprirono le loro irruzioni co* follazzevoli fem- 
bianti della favola, e per deliro modo inlìnuan- 
dofì nella mente e nel cuore , pervennero a sban- 
dirne gli errori, a trarne i vizj, ad illuftrar coll* 
apparente falfo la ragione, a regolar col piace- 
re gli alTetti , a fortificar gli animi non men con- 
tro la buona più malagevole a follenerfì , che.» 
contro l*avverfa fortuna , e a ftabilirgli nella fe- 
lice tranquillità libera dalla tirannia del deflde- 
rio e del timore . La favola tuttavia è della_« 
poetica immaginazione un effetto , ma il più ma- 
ravigliofo non è : nè per quella foltanto in mae- 
tflri degli altri uomini celatamente cambiati fo- 
no i poeti , ma e fopra tutta la natura con me- 
tamorfofi di lor foli propria elevati ; il perchè 
in tutte le carte e fi fcrive e fi legge, eh* effi 
hanno con gl’Iddei commercio, che di Nume 
ripieni fono , che fciolti dalle qualitadi umane 
la terra abbandonano 

fue//* ale , 

Con le qual del mortale 
Career nofir* intelletto al Citi fi leva . 
Miracoli fon quelli dell* entufiafmo , verace ef- 
fenza della poetica facoltà» dilatator delle idee 
« de* limiti allo fpirito dell* uomo preferitti, 
felice fiato dell* anima da divino fuoco fcalda- 
ta , la qual lega per coti dire le intelligenze coi 
corpi , e tutta trapalTa negli oggetti , che in f« 
fiefla crea e produce , e di grand*immagini ador- 
na : onde per lei a noi noe afpettanti fi dimo- 
firano nuove inaudite forme di cofe ; fiumi , che 

fpaven- 


Dkjiìi^ed ì: . Googic 


C>^ l^etr* F.i. CMBt.ff» 


fpaventati fanno alle forgenti ritOfno> che 

s'aprono fubitamente , veggono » e fi rivolgQno 
in fuga, colji, che or efultan feftofi, o« 4eprel^ 
fi s’ inchinano , monti , che fi ftruggono ficconne 
cera , e più non fono , Cielo e Terra, che co» 
filenzio afcoltano e con rifpetto , la natnea tut- 
ta che palpitante davanti al fuo Autore fi fta • 
Penlief fublimi ! vive bellezze animate 1 gloriofi 
ardimenti di concetti ! teraj[^rati non pertanto da 
dilcreto giudizio, e rimoti da quelle fconciar 
mente trasfigurate immaginazioni , che li Imo» 
fenfo non rìconofce per fue , non diflimiii da* 
fatiganti fogni degl' infermi , le cui mai colle- 
gate fpecie , e r une alle altre ripugnanti o mo- 
na diftinta fembianza efprimono , o fplamente 
sformati moftri . Già le divifate o leMÌadre , o 
utili , o fovrumane metamorfofi non iono fiate 
in ogni tempo gli ufati fpettacoli , che l'Arca- 
dia , beata terra e più che altra al Ciel^ cara ne* 
fuoi cantanti Pafiori egregj ha riguardati con di- 
letto e fiupore ? in un AlfefibeQ, In un Pilaci- 
da , in un Arezio , in un Callimaco , in un Ca- 
lato , in un Alauro ? e in Uranio c in Tirfi , e in 
Entello e in TeodoiTo , e in Polibo , c in Siml- 
go, e in Euganio, e in Nidalmo, e in Mirtilo, 
ed in Sargonte (0 in affaiflimi , de'qua- 
li i memorandi nomi , finché la buona poefia di 
tutti i generi fia in onore, fi leggeranno ne'fem- 
pi terni faggi ? Ed or mentrechè io alle lor cene- 
ri onorate appreftando vengo le debite corone 
non d' Olimpico ulivo , ma di più illuftre Ro- 
mano 

(i) Si nomintno qnì i Po«ti Aretdi eoli* ordine fopnifcrit- 
tor Crefeimbeni » Lorenzini , Lemene » PP. Ceva » e Grimal- 
di , Perfetti , Leoni© , Zappi , Cardinali BentivogUo e Po- 
lignac , Filicaia, L«cra| McBiiai| FecUgafrii^ MacteUoa F«; 
gittOii • 
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nano alloro una novella trafmutazione mi s*ap« 
prefenta di lor , che già furono, nc'preftnti Ar- ( 

cadi , che ancor fono ; e fieno per lungiiifllmi 
tempi ! Non potrcbhefi qui quali inen favolofa- 
niente la trafmigrazione degli umani fpiriti rav- 
vifare ? I nomi mutati fono , i prfg» fono gli 
ftein : nè 1’ Arcadia con rammarico ricorda , fic- 
come delle perdute cofe fi fa, il valore de’ tra- 
panati , poiciiè gode nelle fue campagne rimi- 
rando come proprj e natii i più rari fiori e frut- 
ti di tutte le fcienze , Teccellenza della poefia , 
l’elevazione de* f.ntimenti , le ^leffie virtù lìnal- 
tnente de’ primi fuoi Fondatori ne’ luoghi fielfi . 

Gli Arcadi qui a me circoflanti , che vivace in 
fe rapprefentano la gloria de’ lor Maggiori , af- 
fai meglio, Cile io non poflb fare, n’efalteran- 
•no gl’ immortali nomi . La mente e la lingua-» 
più prefte vengono e volonterofe alle lodi , quan- 
do fi dee lodar fefteflb in altrui : bello e pia- 
cevole a chi parla e a chi ode è il confondere 
il lodator col .lodato . Io intanto , acciocché il 
mio ragionamento coll’imitazione di Pindaro (i), 
onde incominciò , abbia fine , ricevete , dirò , ben- 
nate anime e grandi , ricevete quefte , che noi 
facciamo, folenni fefte alle tombe già non più 
voftre , perocché la voftra virtù fempre a bellif- 
fime trasformazioni avvezza le ha fuggendo vo- 
te lafciate per vivere nella perpetua fama. Ab- 
biate a grado i lieti cantici, onde in quelli gior- 
ni il chiaro trionfo voilro fi celebra fopra I’ o- 
fcuro obblio, e fopra la^ mortale umanità. Per i 

voi la pallorale Arcadia ha avanzato il grido e 

la chia- f 

C.i') Pìnd. Od.j. Oiinpic. " Che quell* Ode a Pindaro ve- 
amente appartenga lo dinoflra l’Abate Salllei nclT.H. dell’ 

Accad. delle belle lett. e ifcria. edia* Amfierd* 


Dr ^ b‘. C’titAglc 


l 


t 


9Ì 

la chiarezza non pur dell' Eleo palellre ; ma e_* 
degli ampi -regni e delle domin trici Cittadi j ed 
ella ora a voi quel merito rende, che pqòi mag- 
giore, e le onoranze di gran lunga alla voftra 
memoria plA convenevoli , che a’ duri ' Lottatori 
d’ Olimpia. Mufe , che con precipuo favor ri- 
guardate il maeftofo corfo del Tevere , e il fo- 
praftante facro bofco Parrafio , mai lente non.# 
fiate agl’ inviti de’ noftri Partorì ; vortro farebbe 
il danno : non potete più bel foggiorno elegge- 
re , che la Romana Arcadia . 
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E C X O O A 

MIRJEI ROPHEA 
éf^CADlJB eOITODIS, 



Tifjruj » Melihaùs . 


Tit, N adfutn , Melyt)>Ee i tuas ego denique 
Jji vires 

Experiar , difcinge humeros , pratcinge capillos, 

Atque aml^o in mediani jam defcendamus are- 
nam . 

JHf/* Qjìd verfas animo ? qus fomnia Tityre 
fn^is ? 

Non Circum heìc video : nulla helc apparet 
arena . 

Tit. Luttandnm nonne efl: ? mihi fic narravit Jolas . 

7kf<r/. Erroris qua; caufa , patet . Lu^aminis illum 

Deccpit nomen . Lu6ìandum , Tityre : fed non 

Viribus : ingenio certandum cft Tityre nobis . 

TV/. Falleris , aut fallis tu nos , Melybxe : fe-. 
rocem 

Nonne vide* Erylum(i), dura in certamlna , 
magnura 

Qui vocat Euganium (*) ? nutuque , Se voce la- 
ceflìt ? 

Mr/. Euganium , atque Erylum ! pulchre : videt 
iile fepultAS 

Poft tot Òlympiadas , ineunt qui prslia vates . , 

TV/. Ecce ruunt ambo : dederunt jam claflica fignum 

Al- 


-O j Aieftndfo Guidi . (15 Bcaedetto Measini . 
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, Alter In alterlus^am tendit brachla collnm : 
Jam pede pes arte urgetur ; jam feflus uterque 
Abllinet, ut renoyet madori bine impete pu* 
gnam , 

Ecce iterum j mihi jam fed nemo apparet , & 
una 

. In tenues Luéìator uterque evanuit auras . 
All age ; nam penitus non ilH abiere ; canorum 
Tranfiit in Cycnum Euganius ; pennafque {d* 
perbs 

AITumens Aquila audaci fuper * ailra volata 
Sefe Erylus tollit, terras & defpicit imas -. 

Me/. Falfa videt > fed vera canit * Quid vivida va* 
tum 

Ingenia ? Humanum quid non libi vindicet 
CEftruni ? 

T/f. Afpice • Quk nollri furgunt facraria Panos 
Altera pugna lubit . Stimulis agitatus amaris 
Ecce Lycon > (i) magnifque animis , magnif* 
que lacertis 

Confìfus ) foto circum plaudente Theatro 
Dimicat , atque Opycum (?) profternere nitfv 
tur , Ille 

Vi ribus opponit vires : torvoque lyconcm 
Devorat intuitu j vultu fed éc minaci 
Irruit a inque Opycum fopitas fufeitat iras » 
f eifus uterque tamen , tamen & lu^Utur uterque 
Nec vicloir nec vi^us adirne . Verùm , afpice , 
Quercum 

Numne vides illam > qua de Tellure repente 
Sponte fua nata eli , & tempore erevit eodem ? 
Certe Opycus fuit illa . I^ycoq l^ed & ecce fo* 
nantem 

Vertl- 

CO Monfigaor Lodovico Sergudi . C>) Viflceaio Gwù» * 
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Vertitur in Boream. Venfus furit undlqae: 
frondes 

Efcutit interdùrti ; quia fape Ircmifcere ramos 
Cogit ; at incafsùm convellere funditus amplani 

' Conatur Quercum . Qaercum ftridentibus alis 
Impetit iiac illac ; crebris fonat kìibus aer : 
Prata , amiiefque pavent ; Qaercufque immota 
reliftit . 

Mr/. Certe ego nil video ; fed (i tot fi£la loquen* 
tem ' 

Audiat ulterius Melybasus ; forfait & ipfe 
Qua; itunquam vidi ^ meme vidilTe putabo . 

Dcfere , Paftor , oves ; rerum facies inopìna 
Nos aliò abducit . Mars ed in litore ; novi 
pulmiaeumque enfem a Galecque infigne de« 
corx . 

Salve Bélfipotens , falve . Tibi maximus ecce 
Prodit in occurfum Neptunus , & inter ovantum 
Agmina Nereidum , dum plaufibus infonat a- 
quor , 

Concutit indomito terrafque , undafque tri- 
dente . 

At, mea, hunc video, me falHtopinio ; mentì 
Munc fenfus , Melybae redit . Non Mars mini 
vifus : 

Non mihi Neptunus . Virtus aliena refulfit 
Tarn dare, qt Dlvum credi potuifTet imago , 
Hyppodus ed , fuerat qui jam Neptunus , 
& Illum , 

Qui Mars nuper erat , nunc elTe videmus Eral- 
gum (2) 

' Scilicet Egais dominabitur Hyppodus undis , 
Implebitque fuis Neptuai regna trophais , 

Alben- 

*• 

Fra Mateo Antonio Zondadari gran Maellro di • 

''(^2) Il Principe Eugenio di Savoia . 
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* ^bentis dum figna Cracis, feu pen mare magnuin 
Stana celfa. in puppi , folio feu clarus ab alto 
Auroram centra, & feptemplicis oftia nili 
Vibrici immittet tremefaila per squora claflTe . 
Alter at Europa , Libyaque , Afiaque triumphotf 
Vi£lor agens, merita, fidei fimul , Imperiique 
Et decus, & columen, cinget fua tempora lauro • 
Nec tibi, Neptunus, nec Mars tibi vifus ■ 
Eralgus , 

Hyppodus , & quzeumque tuo de peòìore prò- 
mis , 

Qpinia , crede mibi , fun^ fomnia . Qiger^; ,Pa- 
ftor , 

Digere , qua: ftomacho male funt concodla vo- 
raci , 

Et folas circum pecudes , folafque capcllas , 

Et rivum , & frutices , & ovilia fola videbis » 
Tit. Vera mones . fed talis erat dum viveret , 
ingens 

Euganius , tan^pfque Eryli fuit Atdor , Se (1E^~ 
llrum , 

Ut Cycni , atque Aquilae male non convene- 
rtt illis 

Et forma , St nomen . Quod fi per prata LyA 
conem 

Centra (lare Opycum infpexI,mox vifus uterque 
Et Borea , & Quercus naturam fumere ; certe 
Amborum id morcs , virefque , & territa nun-, 
quam 

Denotat Ingenia . ffiquoreas fed fi Hyppodus 
- undas , 

Lìtora fi fama , Se meritis impicvit Eralgus : 
Jure poteft Numen Maris alti dicier ille : 
Dicier armorum , bellorumque Arbiter i!le . 
Mei. Tityre : quidnam eli hoc? tibi, Tityre, 
gratulor : euge ! 

G Eaftot' 


Digilized by Google 



Paftor io f tibi cedet Hyla$, tibi cedet AmyntaSf 
Ut bene tutaris caiifam ! tibi Bacchus acutum 
SufHcit ingenium . Tua fic deliria yelas , 

Ut vìtia iavertens virtutum nomine dones . 

'7.V. Cedimus hsec ultrò tibi aos , Melybse : fe(| 
unum hoc 

Scito ; licet noftrùm neuter pugnavcrit, ipfe 
Vjctor ero j nomenque tuum fine honore relin-y 
quent 

Arcades : at nofirum repetent quandòque per 
agros ; 

■Fors & P*b*a cingent mihi jteftipora fronde . 
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Di Clìodonte Alelino • 

I O fa » che Creta uà di viofroffi altera , 7 ^ 

^poiché Miri , fotta Mentite [paglie 
Gìo'oe calcar, finonorate /irene ; , 

■ £ per Colui ‘cV alluma in del le foglie ; 

So ancor.» che ia te ffalica Riviera I 

Vantò gV Armenti '^ e le Campagne amenti 
V. pure in fui Peneo '‘- 

£ntro le nebbie 'dell'idea funefia , 

Dì Lei » cb'Arbor fi feo 
'Vinfaufia [cena or rejla : 

E là fu la fenìcia ampia Marina , 

Jn rimembranza acerba , 

Dell’infame Rapina ' 

Ualta Immago fi ferba ; • 
per cui fremendo va fui duro efiglio 
K Del tirio Rege il Figlio » 

E rammenta per fua maggior [ventura » 

Il Serpente , i Guerrier , i’Armì , e le Mura 
Ma ah come ad onta d’ongi JEtade antica » 

Altri vegg’ io » fotta cangiate forme , 

Far carchi d’altri pregi gl’ Anni ignoti t 
E di lor gloria l’immutabìl’ orme » 
tolte del tempo all’atra man nimica , 

Earfi celebre efempio ai gran fdipoti * 

• E tu mi afcolta , ò . Fiume » 
tu 3 che in feguir Lei » che cangioffi in Fonte 3 
Dall’ orgoglio fe . fpume 
Sollevaftì : la fronte : ^ 

E che fentifti Pan l’interna doglia ^ 

Cantar ean ira acerba , ^ 

' . G.% • t^tref»^ 
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prefa fé verdi 
J)ejfa l^nfa fupirba :’ 

E che della Zampogna al fìton primiero ^ 

E al canto lufngbiero , 

Vedefii ojforti nel mortai fopore 
I Cento lumi delpirrìo Pajlore . 
palchi Virtdf, lungi dal Vulgo ignaro , ‘ ; 

he grand* Aline ravvolje in razzi fregi 
Sà quejìi Colli amici al noftro Evandro ? 
pu ne ricorda , Alf^o > le Doti , e i pregi § 
Per cui famof oltre il cofiume andaro 
'firfiy [i|I Eni fa y Filacida y [gj e Pìfanit 
dro [4] . 

'ide in fiineflar tue glorie 
Tornerà Morte dallo fligio lago 
J>ell*atroci Vittorie 
A rifvtgliar Plmmago j 
Che fatte paghe deli* antiche offefe > 

Sh per V empìreo Cbioftra , 

In chiara vampa accefe y 

Or fan pompofa mojlra 

hor’ Alme ignude in compagnia del Sole | 

£ daU*eterea Mole 

V- Vibrando i raggi sfavillanti e puri 

Stanno fide Miniftre ai grandi Augurj p 
E ben conofcerai , come a raggiane y 

Al raggio eterno delle tue venture , 

Creda ne copre per roffor la faccia ; 

£ fra i Volumi de W Età mature y 
Le glorie di Temifiene , e perone , 

Livida in volto , a richiamar fi afaccìft i 
i Che fe per le tue rive , 

Or pih non v* è Chi adopri difcQ , 0 dardo * 

O frà le gare argive , 

I Cbf 

^ Zappi . Lorenzini • ' 

C*P PctrofcUioi» C4) AmcatB^. 
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t/fei U ÌHtmhra , gagliardo i 
ta dubbia latta d* fodore afperga ; 

E Chi ih Cacchio altera 

Or fivgelfi le terga > 

Ù’mpavido Defìriero : 

V*è Oli sh dotta tetra fi affatica 
La Maefiade antico 3 
T^rcè il novello onor de tuoi Pafiori ì 
Trarre dalbiqo de jepolti onori • 

^ intano il Tempo , per recarti offej'a. 
Guiderà da barbarici Confini 
Invida inan » che le tue Selve [chianti : 
Come al grido degl’ampj Atri[ latini , 

Il > Goto venne » e per crudele itnprèfa 
Seco poi truffe le Relìquie infrante » 
t Che in vendetta degl* Anni » 

Se fi legge or fu finfepolto bufo 
De Baci 3 e de Brittanni 
U fervaggio vetufio ; 

; C 5^ vivran frà le ‘memorie fpartè , 

In ogni Età futura , 

Della Città di Marte ^ , 

,Gf Archi , i Templi, e le ff^rO i , 

, Àncqr japrà lungo le vìe del Sòia ^ 

Rejìar* in faccia alle Stagìon nimicèe I 
"La rimembranza delle glorie antiche « 
^nzon ti fpoglìq 'il paftorale ammanto 
E dell* Aquila imità 
U altero volò , e ìntàn tò . . 

Colà t* innalza ardita I V 

Ove ne giri dèfl* Immehfo ^ùòto i 
Stanno con ciglio immoto , 

I miei Fafior de fonimi Nujni a tata 
tpropri Éafii a vagheggiar nel Eatog 



f 


\ 

'I*cr Eftrio Cauntlno (iy 

S 0 // E T T Ò 

Di Acamante Pallaozio • 

/4nto Aquila fuhìime in alta fole 
Che nell* eterno fole. t ìumi ha fì0, 

£7 guardo , ove occhio penetrar non vaki • . 

Spinge nel grewha de’ Divini ahi fa 
¥ « ^ 

\»ii in Cigno fi muta , e candid’ ale , 

Scuotendo torna al fuoJ d onde partipfi ; 

E tal [doglie divin tanta inmorta le 

Che il fuon da i quattro oppofii venti udijfi i 

Efirio tufeifChe fienài i voli tuoi 

D’intorni al Soglio full’ empireo coro . ] 

Di Dui, ebe hen conobbe il prima , e il poi 

V 

£ [acro Vate fu la cetra d’oro , . . ^ ; 

Al ^er9 fijume applaudì , 'e ai pregi fuol , 

'Che fon Dio fiefo , e un [oh nume in leroi 


Per 
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Per Alauró Eurotio^x) 

s ò N , -E r r Ò 

Di Sor indo Vatidiaoo . 

C olà ^ovè unìforvie alle fue iinprefe , 

Cangia fewhianza ognun del nojìro fluolà 
Jo^vidi un Globo che tonando j'cefe 
Raggiante in Cerchio per le ^ie dei Polo ! 

poi nelPTmpeto fuo di nuot>ò afcefe 

per la linea che in pria fegnò col volo i 
Indi fumante , ■ e rapido fi accefe , 

£ di luce 3 0 faville afperfé il Suolo . 

io èredetf , che nell* Aria a parte a parte 3 . 
D*ogni atomo terren fcìoltì i vapor* 
Cad^fer come pioggia tu quella parte 

%ìa che ! vidi cangiato in quei fulgori 
! yilauro 3 che fiupir Pingegno 3 1 l'arid 
tè per la copia de* Febèi furori - 



^ ‘ ^1) C*v»U«r 
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Per fi) Paftehide , ed'Agiauro fiV 

Cidoaia PaAorelle Arcadi . 

ODE 

• • 

Di Efìria Corilèa Pallorella Arcade d 

i 

rìe^VEfferiì Lidi 

Tu fata era del dì ta gran iMwiera 
'E degl*augei la fchiera 
Chiufa iacea ni fuoi rìpofìi nidi : 

Già la torbida notte , ed oziofa 
Dalla jua cbtojlra oiHbrofà 
Sorta Jcopriafi , e il 'ciglio de*tnortaÙ 
Pigro il fanno preìnea trìegua de mali » 
~^lmnd*ìo la fa da mille 

Cure or liete , or moiejle , affitto > e Jlaaeo ; 
Dono alle piume il fàncà , 

E al ripofo commun V egre pupille j 
Ma non fi tofto al defiato fanno 
Oli occhi miei dar fi panno , 

Cb’a'dormìr non avvezzo umqua il penfierà 
Non mi cefiringa à traviar fentiero \ 

La Gioventù feroce 

D ' yirgo ravvolge in fe Sparta , e Micene 
Sà l’olimpicbe arene 
Prefentarfi qualar folea Heloce y 
y^ddeftrando le tuembra , e Jl pii gagliarda 
yil Cor fa 3 al Di f co 3 e al Dardo 3 
y 4 lie ratte ^ffffdrighe 3 e il cauto ingegna 
Di dubbia Lotta al faticofo impegno » 


Ok 

• . J < 

(1) Marcliefa Petronilla PaoHai Mafltinif 
O) Faufiina^Maratti «?appi • 
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Oh foriùnoii /Atleti ! 

Dico fra me , potefji ancVio 1 ohà pre^a ( 

Sopor m*tnvaàe , e refto 

Cai fenfi in brieve oblio torpidi , e ebeti 

Che dalla mente a vegliar fempre ufatà "■ 

‘fa calma turbata , 

E torno a colorar rifiejfa idea , 

Che pria del fonno io meditar fofea > 

D'EUdt nel famofo 

Jiecinto io fon . Volto apparato ammira * 

Ma lo Puoi non ‘Vi mira 

De chiari yitleti pronto , ed animo fa # 

E mentre potami col plenzio fol» 

Pojfepbr di quel fttolo , 

Stupida i e curiofa , etto dalValto 

Due chiare Donne a me fpiccàr d’ùn Sàlte < 

Dico attonita i e come 

^uì Vingrejfo an le J\linfe ? e quando mah 
'Vejpi vidi, 0 afcoltai 
Del Seffo umil tanto onorarfe il nome ? 

Ed Elle a tue del mìo pupore accorte 
Dicon y di nopra forte 
^uo i meraviglia prendi ? ah ! ffa in Noi 
Erta lo fguardo , e pupifei aìlor » fé puoi » 

Meglio a fai detti ih volto 

lo le rimiro i ed il viril conpgiio 
/Splender frà ciglio , e ciglio 
Veggo y ed in fronte tin febeo raggio accolto * 

^^ndi qual Chi fi defa da profondo 
iMargo y io tbr rifpondoy 
Or si y celebri Donne » in Voi ravvifà 
Di Eidalmà , e d*/4glauto il nome » e il vijo 4 
Vài degnamente ammejfe 

Siete alVonor del valor ófo Agont ; 

Ma unite alla tenzone 

tXgl’ Atleti oye {oh le ttlrU fpejfe | ‘ ' 

Mi 
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"Mi rìfpondon Ì ii Greci* oggi le provi ; 
l^ero pojfoggio altrove , 

PJe tant’ oltre venir dei per viirarley 
ptvtte In /ircodia tua pvoi ritrovarle • 

U , ciò cb* Atene un giorno 

Far folca con la fòrza i or con l* ingegni 

FàJJi, e a pìh jìaiil fegno 

Volto è lo ftil d'aurei concetti adorno i 

Là j piò che al corfo i rapidi dejlrieri 

'Spronan lunge i penperi j 

Portando il nome de fatuop Eroi 

Fin dall'ultima Ftile ai lidi Eoi « 

■Là de Paftori ejlinti 

La memó ria col canto oggi s*onor * . 

Và 3 he fcegli tò ancora 
. ‘ Eoe piò cari 3 o piò noti 3 à piò diflint i^ 

E a loro inddizza i numerati accenti ; 

'Ide il tenfar ti fgomenti , 

Che Donna fei , tali noi fummo , é data 
Pur del Canto l'onor ne .fò dal Fato . 

Se de Vati , io ripiglio » 

L’ ombre devo onorar con le mie note , 

Opiò care , 0 piò note 
^ Trovar di Voi chi mi darà confllio ? 

Voi 3 che imitando ogni faper . virile 
Il noflro feffo umile 
Inalzafle cofì 3 che ben fi vide 
Cóme il del anco a noflri voti arride 
Voi dUHqÙe de miei cajmi 

Sarete il fegno , io già ht* inalzo ardi fa 
Dove feflró vf addita 

. La via 3 che pud di Voi Vopre moflrarmi j 
Mà non è duopo , ch'io mi fcofli , quando ? 
Solo Voi rhnirando 

Ciò 3 che di Voi bramo faper » vi veggo 
Scolpito in fronte p e i dolci verfi i§ legge l 
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df Mafjìwi Onor 9 , 

Dì rie licende frà ì turbini ìnfeft 

Coftante' un di fapejìi 

Della forn ftancor l'atro iiupre ì:, 

£ per darne jnagpor l'ejempio altrui 

Cò dolci nrft tuf c.- 

Condifli il pi ài tante acerbe doglie , 

^al che in Nói di penar defti le voglie-m 


del %ep ornamento . . 

Madre » e Spofa de'Vati , /jglaurà illufire$ 

^ua R Pitrice indurre . 

Non volgefiì 'agl*Eroi fola il talento y 
Ma di gloria fubliwe oltre il confine > 

Jt,e Romane Eràiné , ^ 

Ponefii ancor i tal che per i tuoi carmi 
Vanno eterne affai piùicbe in bronzhe in viartntk 
Ed ambe mà qual chiaro 

JLuwe vegg'io, che in due divifo fplenàe » 
t £ dalla terra aj'cende 
Degl* /dflri. per le vie I dove n' andare » , 

Dove 'Aglauro i e Eìdahia ? , o che affórbille 
' '^ue l raggio , e foco unille ». v " . • 

O cangiate in due flellc » ab non m'mgannit 
fDi E,edo i figli ad emular fen vanno », 

'■A tal 'vifta mi trovo 

Defìa dallo ftupor ; d* Elide il ptané 
Cerco 3 e le ftelle invano i 
Tutto Spari , tutto fit fogno 3 e provo 
Sol dell' epa il poter i dunqfte da quelle 
Mi vien lucide f elle , 

Che piovon sà di ime grinflujp amici •• » i 
s^infe forreH ni tante % Qk Nei /eliti t 
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Pcf Mirdlo Diaaidio '} ' ‘ 

S 0 17 E T T 0 

Di Locrefio Tegio * 

M ìrtiìo un tempo ^ mentre efmor I^aecefe « 
La beltà A'Amarìliide ^ e la fede 
% Cantar folta ; ma quando airàgii piede 
Cinfe il coturno , # fui Teatro afcefe j 

Cr di Xacbel gli affètti ^ e i modi prefe % 

Che parla ognor da femplì ceti a ^ e eredi 
^ Ed or di Tullio i fenf , ed or fi diede ; 

Di Fabio , e Cato ad immitàr le imprefe 4 

Or Greco » or Trace ^ or genero fo , or vile 
Fìnge il coflume ; e VArte intanto fpandè^ 
E di novello metro orna lo fiìle < 

Aid tn quante , e quanto vaghe , ^ ammirandi 
Forme fi cangi ^ in tutte a sì fimìle 
Sempre gentil fi moftra > e fempre granii i 



(t) rkt J«eofo Ksnelló i 


ODE 

S • 

V . 

D’Idofonte Aracofio ; 

O ^d* i , che alftu f fcuotc 
V addormentata Cetra , 

Che qui lunga fiagion fra voi fi tacque ? ' 

fJe pià dì allegre note 

Sparge ’/ concerto alVetra 

Che all* Arcadico fuoi pnr non àifpìacque ì 

THa genio or fol le nacque 

Di lagrime » e di e fanno , 

E di gravi fofpirì > 

E i lieti fuoi defiri ^ 

Di cangiare in ojcuro incolto panno ?, 

Ond* è " che *l pingue gregge 
t^er lenta tabe fmunto 
Giacer fui caifipQ inaridita ìq fcemo ?, 

E in ogni fior fi itggq 
^^fi da duol compunto ' 

Crudo e vicino irreparahil verno\ 

Afpro di fe governo 
fratte dagli antri fuori j 
fan le aonie Donzelle , 

Svellendo in fui le belle 
Difperfe chiome i fiacri cafii allori ? 

'/hi che *l trifio fcmbiante, 

I queruli lor flridi 
Atre immagini fon tutte di morte I 
Già già mi fianno innante 
Del nofiro Alfeo fu i lidi >■ 

IJalme di Pindo ail’alta Gloria forte j 

Mà Q iara qvverfa forte ! * 

* ■' ‘ oCtf^ 

1 • ^ 
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Spf»fa n* i è W» frstpàJl lume f 

E Àfi CO» ' Tirfii,^'ly ^ ^ranhZl'ì 

Ed* 'Enot ro [ 4 ] « rf Sugamo [ 5 ] 

Del fevèró pfoccHer varecfro il fumé ! ^ 
0pv* et a aliar » dotterà. • . 

Jl blando, Z)/> Ct^pd* 

Di ehi pregi crefceva al fuo bel Pregno ? 
J>ercbe alla. Diva altera, 

(Che itteforabil gode , 

ftu'ando. ‘abbatte dolila fri opre il fo fogna ì 
Egli non fea ritegno ? 

>iJe l* ordine', dei fati 

dì [avvertir gli (alfe, 

ìPe ravvivar et vaffe 

ILtf fepolta armonìa di tanti Vati ? 

Ma in pace pur pof 
Entro^ a Tomba onorata 
La canora "de i Cigni inferma fpoglia ; 

Cbe de i Vati famoji ' 

La memoria rinata ’ 

nafta de. i danni a rattemprar la doglia j 
Ed io con frana voglia 
Tolgo all a. Fama i vanni, 

E deli*, Arcade, fuolo 
f chiari 'nomi a volo 

fortore divulga, e, muovo guerra agli anni . 


. Per 

(15 Manfredi { 

C»D Zappi. ' 

CO Leonio » 

' ^ CO Marchefe Pialla » 

' Co Menxini* 
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Ter Cratèo Ericinio [i] , 

$ 0 E T t'o 

" fv 

pi Kavimbo Calcidico • 


< 

vi0 datemi o Mufe il Plettro voflro > 
Ch'entro me già fi accende ejlro Febeo % 

E no far nt>to guai wì fu dmofiro 
Jn Sol cangiato Ammortai Cratèo : 

Era io fui margo , dove fcorre il nofiro 
Con flactd* onda fortunato AlfeO i - 
tAliorcbe fiammeggiò fra 1* oro > e Pafirg 
Sull'erta cima del bel Monte Afereo . 


Attonite refiaro allo fplendor^ 

Meco l* Arcadi fchiere , e a pià d’un fegnf j 

Moftraro farli riverenza , e onore ; 


fiiè furo ingrate verfo d'vom fi. degno , 

Che amolle ognora con paterno Amore ^ 
E fi fece di Ipr feudo , e fofiegno , 



- p) Cardia»! Pietro Ottoboai • - 
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fer Eurlndo Olimpiaco ^ 

« 0 jp r r o 

Del Medeilmo • 

S E non poffo , cbt H tuo fpirto eletto. 
Pajfajfe Eurindo in altre umane fpoglie 
foicbi s*affifa net Divino afpetto , 

Del Erano augura falle eterne foglie f 

Dirò i che il vajlo ingegno alVintelletto 

Fafsò del tao Rìvìfco y in cui l’ accoglie.^ 
Diro che venner nel gentil fuo petto 
'jid albergar tue generofe voglie . 

Patte b , ebe vivi fa i eelejli giri » 

Ove d*iminenfo Amor ti nutrì > e pafci 
JE donde a noi pietofo il guardo giri . 

£ pel Eiglio y e pei carmi in Terra lafci 

Tal pjome , che convìen > che il Mondo Oìnmirò 
Te a eh’ af la Glorio in ogni età rìnafei . 



Ci) Afyoftto Ctffwri, 
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V!. Pef Lcucotó Gatieàte (0 ' 

t'T 

A N A ORE 0 - - N I C A '^ 

' Di Clearefte DoficJèòV- ‘ 

rvn . 1 

che An., givo per lo Cieh 
t Guidi il Carro delle Stelle'^' . 
Notte bruna , V col tuo Velo ' ' \ 

Copri a, noi li coje belle 
Deh benigna a me rivolta - .. 

* Or le mie parole afcolta \ - 
Era tanti aflri che sfavillano \ "ft . 

E a te vago il manto rendono • 
Fra cotanti che fcintiìlano 
Spefi rai che il Cielo accendono 3 
Deh mi dì 3 qual è la fella 
Che deW altre è la pili beliti . 

Ch' ivi certo ora raccolto -n ‘ 

Il buon Leucoto fi fia ; 

, E per lei libero e fciolto 
Spirto errànte fe ne va , ■ 

O delV afro fa paraggio 
Coi fuo proprio immortai raggio , 
Eorfe è' quella per fortuna 3 ^ 

Che brillante fulgesitiffiima 
Splende là prefib la Luna ? 

O quell' altra che vivijjima 
Si dal mar fpunta e fi moflra , 

E del del gran parte inojìra ? 

Mà tu fuggi e taciturna 

Per le vie del del ten vai , 

E con Te l* ora notturna 

H 


. ’li) LadovUo Antonio I4ur>tori • • 


J^apiiilpMS ne trai 
Jo fa ben perché a wiei prìegbi 
Di rifpondere tu • niegbi . ^ 

fra tue Stelle non pi trova * . ' 

^al di Leucoto pa degna , 

Benché raggi ardenti Muova 
Sicché il Ciel chiaro ne vegna 
Onde il Voi pih in aito ei jìtfe 
Ne penper degli altri il prefe • 

Ma di Febo < all* avtpia sfera / 
forfè rapido le piume y 
E con lui mattino e fera^ v 
Staffi i e accrefcegli il bel lume ; 
Tercih notte non rìfpondij t* 

Ma ne fuggi e ti nafcondi» 



Digitized by Google 


o i ^'Per Éìrifa Pèhfga ^ ■ 

S Ò 'n E t f 0 ' 

■' J&i Ofihìéo'l.ertttronio'^ -• 

L ^yé ' Cetra f e^tntfo , e il Mei ftutUi ', V 
Che fii Xebro CMptea di gìoja ^ e di fupbrÉl^ 
La Cetra éf Or cb^ ebbe da Feh Hr dona 
Con tant'a parte dei di^a fitroref - 

forfè Jtforte'l otmtre eh’ sa ragiona. 

Comi trofei (ieft*jCrco vineitoh 
L* appende al nero fuo funefto Trono- 
' Coperta intorno fi feyaì f^uallore 

Mà nò , che p faggio Enijo non morto. 

Coìta Lira (^aepofto il fragil manto') 

'Sulla pendice Aferea lieto fallo . 

<SSÌ fciìgliebdò ttrmohìofo il Canio, 

Che Invidia mai non coprirà ^ oblio ' 

* • Al Pindaro Latino ajfifo ae canto.' 



H % PRO 

XO BonfeoicoOtUvio Fctrofdlii^. 
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PRO LYCONE TRACHIO (i) 

t /4 R M N 

CRISI I T'H A C E N S I S. 

D Ulcifona dum,’ forte Lycon, grave carmenm 
avena ^ t T 

Pti_rri*al!ya in Sylva Lauri Beneolentis ad umbram 
Diceret. Auriii venere ad carmina faltus , j 
Lanigerique greges , & amantes culmina Pini . 
l^ec Vene^ris Myrtiius,nec Apollini^ abfuit Arbo^j 
Nec patulae fagi nec , navibus .alta Cuptefiu^ ^ 
Utilis , atquc Abies fcopulòs vifura marinos.j 
Um^riter Platanus,Corylìquej& maxima qjaercuv^ 
P lexipedefque lieder«,& vites, Buxufv][ue comantes. 
Vos quoque Najades pulcnr« veniftis , & un^-^;-:. 
Sylvicoiae Dryade§, faxis & Orea4es a|tis, 
Atque Napearum pulcherrima turba fororuni ; 
Omnes purpureis ornata: tempora fertis , 

Omnes didÌA<^Is palla , variifqne Cnoturnis . 

Nec vos Arcadids celeberrima numina Sylvis 
Capripedes Satyri , & Sylvani montivagantes 
Preteream, vos aucupium liquiilis, & antra 
Obfcura , & vatem placuit fentire canentem . 

Tane ille argutas j^rcarrens petiine cor da s 
Egregi um promi t jc^no carmtn at ore j 
Quo cauta moti fuperi , & fuperum pater , & Rex 
Supremo e folio ta^ta duicediae captus 
Solviffe in tales fama eli : lacfa ora loquelas » 

Unde n va ha:c Divi mira modulamina vocis ? 
Scilicet Elifyo Dirctus Limite vates 
Qui quondam cytnara vali^it de culmine montis 
'V. . Saxi 


'‘i. 


jCi) Lndovieus Ser^ardias » ^ . 
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Saxa fono trahaere i’ ut Thebahatn irtaEnibuS urbcm 
Valkrtrit ? al.nas an mine in Lu ninis aiiras 
Tfeicyus , rediit celtbratus mille poetis 
Orptieus Polyliae lux fplendentilTlma Sylva ? ^ 

Ille olimjpecudu Tique genusjrapidiimque volantuin> 
Saxaque praruptis de riipibus avellebat , 
Fluminaque, (Scnemora, & tremebuudo vertice colle# 
Cucebat lecum ) quafcuinque abiturus in oras . 

At fi tbrteeavo ponebat corpora iaxo , ^ 

Cunila immota frlent , vatique adflare videntur • 

3 , Difcite mortales fantìis parere camanis . 

Q 'in etiam tretuS Cyrnara, fictibufque canoris 
Fraternas tentavit opes 3 & averna per alta 
Dilectam Eruditen fiipremi ad Lumina mundi 
Jam revbcabat ovans 3 cum retro ftultus ocellos 
Torfit } f & heu Pietas amifit coniugis ora . 

Sed tibi maghe Lycon tandem fata afpera curfu 
Exiguo 3 abrumpint , exaCìo , (lamina vitae , 

Net tua te pietas j nec priftùm gloria avorum., ' 
Nec te Calliope , nec quidquam juvii Apòllo ^ 

Scire licet tantam virtiitem 3 animumque virilem 
Invida fata ferent ?,,rapii;nt quae denique quidquid ! 
Non ita: fed potiiis fcrvent mea juffa merentem» 
Nec tanto triftes Lastcntur funere mfincs . 

Htecft?tuÌ 3 Lasc noftris accedat gloria falli s . 

Sic fatus : gelidus torpòr tunc membra Lyconis 
Occupar 3 & niveus tota it per corpora pallor > 
Incoirpt£E riguere comae , riguere manufque 
Immota 3 & multa nitido de corporei gutta 

Manare incipiunt . donec magno agitiine aquarum 
Fit fons : Pari+àfia nuxit fpeftabifts ora , 

Annua cui Circum paftores facra choreis 
Concelebrant 3 &latìenovo, vinoque repenti 
Et violas fpargunt immortalefiue amaranthos . 

At (ì quis tenerafque agnas , niveafve capellas 
faturas , prato , fitientes ducere undas 
t ^ H j Opta-, 


Di. 


Goo^le 


ut 

Optan't: turbare plos ab(Hle linuores» ^'■ 1 * 

T u vero-ante alios noftra; lux maxima genti* 

Magne Lycon , quando ElyGa Tpatiarìs in umbdà 
Et c*tu frueris fociato ledere vatum , 

Semper ubi lufufqae vigeut , & perpetuuai v^-t 
Sponte fua flores 3 fruélus fponte'educat arbo* « 
Quin etiam mollcs pueri^ cafteque pucllie Tv 
Adfidue exercent choreas , & carmina dicunt . 

Qjos noftra incultos fumit tibi Gllula verfus 
Aicipe , nectenues renuas fentire camenas . 

Jam tua lònginquas lama evulgata per urbes 
Prepetibus pennis te curvi ad fiderà Celi 
Extollit te jam Gallus , pit^ìufque Britannus 
Afpiciunt 3 pricifque audent conferre poetis . • 
Teì-atebr* obfcure, te concava faxa Quirini 
Te nernora , & valles , atque abdita vaJlibus echo,' 
Eluininaque , & ripe , repetuntque a iterantque Ly- 
conem , 

Et tua fepteni refonabunt Bomina colica . i r 



i ^ * 
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Per Lencoto Cattate 

9 0' £ r t .0 

•lt 

Di Dafmoae Andriaco* 

V orrei d*ltalia effsre il gt»ia i alierà 

Del buon LE^COTO alla gran tomba aaanté 
Vorrei, con nuovo armonio fo canto 
Lui ringraziar i cb'Jfalia tutta onora ^ 

’J^idir vorrei con voce alta e fonora 

Ogni fuo pregio 3 ogni fuo nobil vanto y 
E alle mie voci bramerei , che intanto 
Eco- faceffe Europa tutta ancora . 

fu . qua$ fu de* pib Jeggiadri fiudj i * 
Sug l fu 3 direi , de* fiudj piìt feveri » 

Cb* ei non or n affé colle fuo virtudi ? 

gcai fur le belle idèe , quali ì penfiert i 

^ua l fu lo fiil ? per quanto ^om tenti s i fu di 
UEVCOTO pareggiar indarno fpefi* 
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‘Pcf 'Erila Cleónèo 

1 

. t 0 r T r ó 


•Di NevilJo Amarinzio'. 



F [pregiando il Pajìoròlt ammanto * T 
Di nuove forme ha defidériò frano i ^ 

Io fola in mezzo ai [acri giuochi j e al cantei 
Io fol non cangiarò 1‘ afpetto umano ? 


'àquila, dammi le tue penne, e il vanto , 
Ond*ìo fafìofo mi ergerò dal piano , 

\PJon perche la tua fama è chiara tanto. 
Da che rapifii il Qarzoncel Trojano •> 


ìA^ perche al jphtme Regnatòr del Poh . • ’ *> 

Fulmini apprefi , e de’ tuoi merti in fcgfi» 
Vanti P impero dell'alato fluolo; 

P^t'cbe avendo l'umtl Terra a [degno 
»• • . ' D' ERILO imitarci col franco volo 

Gl' alti concetti , ed il [uh lime Ingegno.» 



i Per 

co Alefloadro Gutdl«< ì •- - - • •- 
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* - « 

Per Tirli icucafidi . 

» 

Canzonetta 

Di Amildo Cillenèo é 


C Angiata bó h/magini , 
Fetonte ór fono, 

E fcor^ celere 
Z>a via del Tuonò } 

Che debbo reggere 
tn iì bel giórno 
t>el Sole il lucidò 
Gran Cabro adorno* 

Ma non paventino 
Nel wio viaggio 
Nettuno , e Tetide 
Novello oltraggio • 

Ne rivedraiinofi 
Fumare i monti , 

Ne fiat che manchino 
Aridi i -Fonti . 

Che non trasportami 
Folle desìo 
U corjò a compiere 
Del biondo Dio . 

Ma voglio renderà 
Al Mondo intero 
Di TI^SI Splendido 
Il Nome 3 e altero * 
Voglio 3 che Sappiano 
Tutte le Genti 3 
@t^ i di Stteondia 


(Q AvTOCAt* Za; fi a 


I 


-^po%r 
> 
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Sparpf torrenti* 

fcppe fi* animi 
Col AoUe canto 
'■ yi gioja or muovere % 
ora al pianto . 

Di Lfii Memoria. 

Dirò 3 che jerha , 

E ne nò Arcadia 
Lieta, e fuperba i 
.E ognor ne parlano (i) 
Sul CaMpid aglio 
^^ll’ Arti amabili 
Che »’ anno il foglio . 
Dirò, che a Pallade 
piacque y e ad Afre a , 
E che le Grazie 
Compagne ave a * 

E con Vranio 
Il primo accefg 
U utili agl’ Arcadi 
Dotte conte fe • 

E in vano opprefelo 
Col fiero artiglio 
Morte , che a vivere 
Tornò nel Figlio ; 

Che le medefime 
Virtie leggiadre 
Serba , ed è immagine 
Vera del Padre. 

Ma già a precedermi 
Vfcita è fuora 


hai 


(l) Si tllade tilt fut f«nof« Ortzkm^ ta lode deiic beile 
Arti detta nel Campidoglio l’anno 1703. 

Ca^ Fu egli il primo inlìeme col celebre Vincenzo Leonio^ 
che introdiiflc in Arcadia le Paflerali dedaeiatioat • « 


/ 
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Hai freijto tqìam _ 

Hfl ^aga j4urora i 
Dunque le redini 
D’ogni Deflriero - ( 

Oia prendo , e fpingoU 
^Fe *l gran fentiero 
£ mentre * lucidi 
•Faggi difondo, 

fo itfujtre , e celebre I * 

itFSI nel Mondo . 
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Per Ter Appo Argplidèo (i) 

5 0 //E T T O 

• • ' . / 

^ Di Àrtepiidoro Xilibetano . 

O H guai y quantunque oltre il dover fuperba ; 
Brama il cu^r mi anrc di can^iur natura > 
E prender di colei voce, e figura ^ 

„ Che trabe Vuom dal jep jkro , e in vita il [erbài 

Forfè cosi aVentar la J^a acerba 

patria, che di tS^iPPO P itumaturà 
Morte nel petto , e anco dura, 

//è unqua^ per la^rhiic»^ s) dJJacerba . 

Poicl^ non pur fuonqr farei per iuitd 4», 

I *JJaTipeììc0 di Lui- còftumc e [anta, '• 

‘jfbe- Pavé 'da noi tolto , e al Gel eoniutto s 

Ma quel faper ancor, che febbeh tanto 

Studiosi ( ob di virtute eccelfo frutto ) 

Celar , pur ebbe onore , appiaufò , e vanto • 



Per 

P. Carlo Rabbi Bologncic Asofliaiano deU* Congrega* 
xione di Lombardia • 
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tìè 

t 

' P ^ T. 2i- 

DlC^PIìQatsOI?mMl^a>ra . 

G lathe fiato cangiai , ® *■; ^ 

J. traìjormatot,Kp^gÌ0tii ia rùjittios^ \'( Li 
. .Cbe.ricc^ dlacji^t^ KcnifiaUina e. .p^ra^.K.-:^ 

' 'Corre irrigando òr f t{e fio ■oprata ;pt:^griell9;^ 

’ ì' 'i ^ r Y ->•’■<■>'> V\ -A , l'vWS^i 
Del buon ll/^RWDP fàrì 

Che [pìf nda ij^p/oipe og^or pih^ ^ì^r^p J^Uta i, 
^ il farò , rifuonar ?per Ja piatiùr^^ , > . • ' ,\ 
Colla garr^a vocC^.-ond’ or fav(ita\\,u^ì:> 

i 

§>uel eh’ eJ .gif fp^rfexrafjttòpioo /coitc^ * 0 

pietofo appò ^I Velin » j -a JPio rivulfOa x^ v 

huiter^ \con fithìloi Ipt/icito t . ’\x ' ' 

' ' „\ i. VA V /• • ' " '■■ ’ • 

J5 we/q piangerai col ctl’tJifeioU'^ 

Cento P afiori y e cento Ninfe e 'cento. • ' 'j 
Il cafo rio 3 fbe-i buon Pafiqr (*. ha. tolto * 



totao Matte» -I ^ , ... ' . . . > 

f 
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^feae» Pvkòrthio ; fi) ' 

C jt jg^ (y If g 

• Di Targiodo Daihenfe • - 

S E ii òthipica poht V , cV . - 

Se ài'PakJtra glarhfa Eiea' • •• , J 

HOiOt i al vanto mi rifvetUo e aeeenio ; 
tbt pigro mi fea 

Gelido umor , fe fi disìega , e fulve , 

Sicebf tavelle Holei pròve imprendo , '' - 

' J>i non- volgare onore avra feguendo ; 

Uon è , eèe il Corfo , il Salto , il Cefio , il Barda 
Pd' additino à* /ilfeo preffd la fpénda 
Vittoriofa fronda • 

0 eb* ia p attenda imator gagliardo ; 
per- fi' ha fa merefde 

lo non mi ftruggo , ni t favillo y ed ardo , * 

,D Elide Jfito il primo éntro la fede y 
Pelope y Alcide , o Atreo fu che la diede . 
yoglio nova tenzone 

Col fodetofo firuggitor degli anni ^ 

£ di colei y che ine>’ìrabìl fera 
Reca gli ultimi affanni^ 

Cerco di trionfare al paragone , > 

1/ tardo Veglio , e la crudele Arciera , 
pie Ila immortale mia falda carriera i 
J^on ofino ferire , ed infultarme ; 

Già vincitore deWinfejio fdegno 
Tocco reccelfo fegno 
Cb Elea Virtude non giunge a fegnarme , 
fama cambiando , e forte 

4t/#« 

Ct> Abate Doa Beaedetto Baccbiai ÙajEtteafe • 

I • ' 



Lent waggiore'ècquijto » e tfatt*ahìifarm 3 
Sajfo divento impenetrabit , forte j • ' 
Sprez^atore del Tempo, e^ della Morte ^ 

Me la rammento , è vero , 

Di' tri fio Genitor povera Figlia , 0 

^obe , che wutofe in Rupe alpina , • ‘ 

Foicb} l* ampia Famiglia , ' 

D*ond^tra Madre , fulmini fevero * 
apollo, e lutto fparfevi , e rovina, 

Zjo /degno a tanto anche nei JVitmi- inchina f 
/ih ^Anfiont irrigidì la fpofa t - 
Ter enne lagHwari dagli occlq intanto^' ' 

A me non efce il pianto ,r 
Ik trifitiza entrò me fi coviti, ( pofa : - 
' E* Fama che w* alletta ^ 

A fuperar Finvida etate annofa ^ 1 
E la novella ma fembianza afpetta 
D* Erimanto , e di Menalo la vetta • 

Di Gilifo fagaee , 

Dell* egregio Prafinoo Fit^egno , 
pjon impieghi per me fcalpello , ed arte , 
^ne lla figura io /degno. 

Che ad altri e/prefia ih fimulaero piace, > 
Selce /cabra , ed informe , a parte a parte, 
Bramo F onor delle pìh dotte carte ; 

Mireo gentile , cui d* Arcadia il Nume , 

Della .vetufia leggiadria per fede • ^ 

In guardia i Riti diede , 

■La Siringa , gli Armenti , il Bo/co , il Fiume 
Dolce fé in dir facondo 
Di favellar talora bai per co fiume. 

Se in Lazio canti , 0 in Tofco Stil giocondo 
Dolce Ugualmente , e a nuli* altro fecondo • 
Incidi tu , Mireo , - ^ 

^^ l ch\ì pale fé altrui, non farfi appieno , 
Ad immortaìitate il /aero nome 



Del vaJorifo'Èreno i * * k.cA-'s ' « * - •'’ • 
Ornamento, e fplenior del no^ra Al fbài ? 

Incidi invale vife , e. da fe come " . : 
Sgombre ha d*innidia le danno fe fonte,' 

"E in quelle, one a noi leggi fegnò un rìorna- 
Optco, e ancor' l* orecchio il fuon percote , 

In quelle antiche note. 

Che tu rinnovi ai noftri Campi intoriro ', " i. 
Scrivi, cp’ehhe per nido ^ r . 
tfe^^iacintt Fìtrnoji il fuolo aiòrno , 

E che crefcendo a Dio colante, e fido,'^- \ 
Alzò pidi chiaro dal Capto il grido , \ 

Earnep eccelji Fiori , : ,v ' • - 

Di Taro , ‘C Trebbia ricono fco in voi"- "* 

Il foflegno primiero, e la fperanza, ’ i 
Rammento i prifchi Eroi 
Che feron germogliar, mirti , ed., allori ' 1 
Del P alatino tà la vecchia flanza , 

Ed al Parrafio ancor fama ne avanza i • viL 
Fama, che ferba rh^nata e altera i 

EXACLtiDÉ , che unifce ai Gigli '■d’oro . 

V Farnefh decoro , 

E maejiofo fui Sebeto impera : . , 

voi trifl’Ombre ingrate ^ ; 

Pereb ei fia de’fuoi dì venuto a fera ?, 

hia di Saver voi fole Opre onorate, * 
il gran Nome d* Freno in me fegnate , •. 

Con fettempliae avena 
'Me^ non vedan Mi Parma le Campagne 
De fuoi P afiori fra lo Stuolo Ulufire , 

L’ E fere mi accompagne , 

.Che lui. diè Gloria , onde la brama ho piena , 

Che rechi Freno per fua prova indufire , 

Dopo la lontananza mia rilufire ’ 

fortunata piaggia , ■ . 

Pv’io con lui. comune r^bii il natale 
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jE dove ria prfgh fate 

Arcadìéo fulf or , che qui ne Irraggia j 

Saffo ffcddo 3 qual fono , 

Vìrtude vii riguardi , e caro 7u’ aggio , 

Che incontro la procella , il vento , il Tuono i 
Scolpito hoEreno in fronte y e t vita il dono m 

Taci Canzon ; la frana mia figura 

Per vincer morte avara e il Tempo reO\ 

Mi hqf a in premio del certame Eleo. 


• \ 







Per 
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tj9 

Per Fllacida LiicimaQO . (^ly 

SONETTO 

Di Sicelide Partenienfe • 

P IV* non fono qual fui ; Marmo or fon* Io > 
/id onor di Flh/4ClD/4 natura 
bramai cangiare, e tal mi dii figura 
^irridendo a miei 9oti il biondo Dio • 

'jtreadì Amici il deftderio pio 

Voi fecondate , e la concorde cura 
Porterà le fue lodi alla futura 
£tà , ni fia che '/ vieti il Veglio rio . 

JPal feggio Muti non ifdegnqte alzarmi 

Di noftra Arcadia in la pìà illuflre partp 
Al fommo onor de* gloriofi marmi, 

E in me fcolpite tutti a parte a parte 

Di FILACIDA i pregi ; I voftri Carmi 
Di confertfOr^ mia farà l'opra , e l'arte • 



Per 

Cj) Frtncefco LorcnzUii Cullode Cca«*le'd’Arc*dìt • 


DigitizeJ by GooglJ 


Per Eucrate Agor etico . (t) 

SONETTO 

pi Carminio Tennacriano . 

/^L Sol tredici giri a compier iranno 
Pria y che ft vegga in del la pih lucente 
Stella del firinamento ; onde la gente 
Del % Nilo II primo dì conta delPanno . 

pìjfer gl*/inttcbi , e molti anche il diranno , ■' 

Che d'Orione , o d’Icaro l'ardente 

Catte jia quella ; ovver Sirio cocente ; *. 

"Ma [appi Elpin , eh' egl' è comune inganno i 

Poich'e d'EVCRÀTE eli' è ^ la fede , e l'alma , • ' 
U alma grande di lui indi difeefe , ♦ 

£ qui tttfli tioi caduca falma . 

Po Sira età egli ci fe palefe , 

£ poftl fluttuanti in calma , 

Da propria fella ad illuftrar rìprefe . 


li Per 

(i) Cardinile Errico Norìs; fi finge la Tratforituzione ia 
Canicola per alludere ail’Epocha de SirO'Maccdoaì dal inede* 
Caio Caidùialc illuilrata . i ~ . ' 
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Il* , 

Per II» CO » Coralbo » « Palemòac (O ? 

S 0 ETTO 

Di Mirèo • 

S E tanto a we fojfe dal Citi conce jpft 

Vorrei congiarvii in liquid* onda e pura ; 

Che [otto tal jhnhiama j e in tal figura 
Porfe d* lL/4 il bel cuor verrebbe efprejfa J 

Ci CO/! ALBO a jpìegar /• alto indefefo 

Studio , che altrui giovare ogn’ or procura 5 
Infertile vorrei [pica matura 
Sà vafto campo trafmutar me fieffo . 

Ci PALEMONE il canto , e l* armonìa 
per efprimere in parte, effer vorrei 
U inimitabil plettro di Talea . 

Coti , mentre ora quefi » or quel farei , 

I pre%i divulgando , Arcadia mia , 
jyjLA, e COR ALBO , e PALEMONE andrei. 



EQLO. 

Ci) Angelo Antonio Solici • 

Ponpeo Rinaldi . > 

CO Silvio Sumpi&lia ; > >; . 
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Mi 

EGLOGA 

> 

Di GiLA^CILDO CT^/^EJ\/S E, 

Eipino, e Selvaggio . 

\ 

Elpt pojfenti d’ /Arcadia eterni Mtini : 

V-/ 0 Fauni 3 o Pani y o i^nfe altere , e belle 
Che le Jelve abitate » e i monti , * fiumi » 

E ^oi figli di Leda » or chiare Jtelle 
Fof/iofi tanto nell* agone Elio : 

E tu cui copre d* un Leon la pelle 
Ifivitto y^lcide 3 la cui man poteo 

yjbbattere Acbeloo , e eftremo afi'anne 
Recar lottando all* /Africano Anteo . 
t* Oggi propizii ancor mi fiele , Ogn* anno 
V piìt bel toro y e la pih bianca agnello 
Con erbe t e fiori i fofiri altari avranno * 
SelVii Se il vifio non m* inganna , e la favella 
Ecco Elpin sì i de fio • Elpino . Addio • 
D'Arcadia appunto in quefia parie , e in quelli 
Or ora di te in traccia mi fpedìo 
L'alto Pafior 3 che ha in guefte felve impèro i 
~ Poichi veder tue prove oggi ha desìo 
Èlp, Ei le vedrà , e ne Dei fammi io fpero 
Che fe il natio è/igor nel braccio io ferbo 
Tra pa fiori oggi andrò di gloria altero . 

Tu conofci Montan , quel che fuperbo 
Va del fangue del chiaro Alcimedonte 
Stimato il lottator di magnar nerbo i 
Largo ha il petto , fuhlime erge la fronte 
Ampie le fpalle , dure , e mufcolofe 
Le braccia fempre alla Palefira pronte» 

Ór fappi 3 che venir full* arenojè 
Sponde d'AlJeo jer meco volle a prova ; 
premio del vincitor fua cetra ei pofe : 

I J 

■ \ , 


by Google 



^clìa cetra gentil, cui non p trova 
yiltra pari ir. dolcezza , o fonar vuoi 
Oppure il canto acconiva^nar ti giova . 
lo pongo in vece coi capretti fuoi 

Due capre 3 piò che cerve agili al fatto . 

Ci tingiani , d’arena ci fpargiain di poi . 

E in mezzo al circo fermi a fronte , E alto > 
Collo firingiam tra gli omeri , e incurvate 
yimbo le braccia incominciam /’ affalto . 
Lunga è la lotta , e molte l’arti ufate 

I quinci-3 e quindi . Il dorfo or ei mi preme 
Col pefò delle membra fmìfurate : 

Or nel collo afferrar mi tenta , e fpeme 
Ha pur di vìncer , e gettarmi al fuolo . 

Ma d’arte , e forza anch’io fo prove efireme, 

E quando dal fuo pefo agii in Involo , 

Qua ndo noli men lui premo ardito y e franco • 

' Spejfo li tendo al piè col piè lacciuolo . 
yi tergo aìfin l’ajfaigo y e il petto y e il fiancò 
Di nodo tenacijjimo li cingo ; 

E mentre quefti fovra il lato manco 
Volgerfi tenta , e freme , io piò lo ftringo : 

Indi il ginocchio col ginocchio tefo 
Premo si y che dal fuol l’alzo y e fofpìngo . 
Plaufo fanno i paflor . Cosi fafpefo 

Per poco il tenni y poi piegato alquanto 
Lo fpinfi e in terra il fei cader diftefo . 
^uei giace in full’ arena ; io lieto intanto 
L’aurea cetra in man pigliomi , che affai 
/Apprezzo piò , che della palma il vanto . 

Selv. Sei fortunato Elpin . Cosi potrai 
Oggi fartene onore y ed è ben degno 
D’aurea cetra ciafcun , che a lodar hai . 

Sip. Che di Selvaggio ? per lottare io veffno > 

'Non per cantar. Selv. Già de litio error vt’avidfg 
Ma fappi , che qtteft’è lotta d’ingegno, 

~ Non 







fià rf? hraccìa • T nohitì dìjpiì 
ÌJon udiftì 3 e le f are accefe , e Z'/C'f,' 

Che ne pinje Mireo . Elp. yinzi le '.oidi i 
'^1 cut dolce cantar d’/llfeo le rlhe 
^ijpojer liete , e coi bifolchi intenti 
Sterorp i l^umi , e le ftheflri Dive , . 

Selv: E ben lo iviita , e i fuoi divini accenti 
ji te nel canto tuo fervati di nonna ; 

Oppure a tuo piacer ^ come gV ardenti 
Tenfter portano ) od altri , o te traiforvia . 
^fiefte le prove fon , per cui già femmi 
Di tue pedate egli venir full’ orma . 

EJp. Mìreo perdona. Il Ciel benigno diewviì 

forti bràccia , e a lottar fon pronto ognora ^ 
Ma fe d’ingegno Uberai hon emmi , 

Vuoi tu i che al canto mi cimenti ancora ? 

T'u canta , cui d’ aliar Febo ghirlanda 
Diè con Voce dolciffwia canora 
Selv. Contrari in van . Cosi Mireo comanda 
E quefi i pajlor fon , de quali in rime 
Vuol 3 che per te la Fama oggi jt fpanda , 
Di Virth giunfer tutti all’ardue cime'. 

Tutti cinfero il crih d’oftro lucente , 

Delle Arcadiche felve onor fublime . 

Elp. Deb Selvaggio ! Selv. Tant’ è mira , repenti 
Come ei turboffi 3 e gonfia ambo le gote 3 
E in vifo faUÌ3 come fiamma 3 ardente} 

Elp. Sì sì lo t/eggo . Oh come il capo fcuote ! 

E le sorbide luci intorno or gira 3 
Bieco or mi guata con pupille immote ! 
Mirèo t’ acheta . Io canterò . Da lira 
Pojfente Apollo tu mi prefla 3 e al petto 
Il tuo facro furor tutto m’infpira . 

D’uopo è in oggi di canto alterò , eletto , 

E tu fol darmi il puoi 3 che del bel canto 
Tu fola fei il Do fiat or perfetto \ 
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VàiiHiHÌ Apollo • Eccolmi al depro canto i / 

Ol> fualcj oh quanto il fen già iM*tmpie, e il (aro / 
Del Juo furore} Addio graditi, e fofcbi 


iyir K oriente per le vie ini sforza . 

Oià cangio fcorza , e con tiovel portento 
‘Le vele al vento fatto Nave io [dolgo , 

JE il corfo volgo per le tumid’onde 

Alle tue fponde bel Macao , non oro 

Breve teforo , ricercando , o gemme 

fer le maremme dell' Indiana terra 

Semi di guerra . La tua [aera fpoglia 

Solo m'invoglia, o grande IDALGO (i), e quffla 

E il carco onefo , che desìo nel corfo 

portar fui dorfo dell' Arcadia ai fidi 

Amati lidi . Di fitta mano ei pofe 

Per quefe ombrofe fielve i primi allori . 

E fe i Pafiori fan guidar gli armenti 
E d’aurei accenti far fonar d' intorno 
' E notte , e giorno , il bofeo , i colli , i monii 
^ ^ I fiumi , i fonti , di te chiaro , e prode 
JDALGO ^ lode , dell'Arcadia bella 
Lucida fella . 

6elv. Oh qual nume mi affale , e accende e [prona ! 
Elpin perdona , fe i tuoi canti io feguo 
E ardito adeguo tue Apollinee note • 

• E chi mai puote legge imporre ai Numi ? 
^ual pei profumi dello maga moglie 
Mutò già fpoglie Pico , e augel divenne ; 

Tal lievi penne anch* io mi fento al tergo 
E al Ciel già m’ergo fatto cigno altero 
E il valor vero del Pafiore io canto 
Per cui e vanto , e vita ha il Lazio antico . 
Sì di Nemico va fi ftagni , e fonti 



nuovo ardente 


Sì 


» Cardiaale ^ìTonrooQg 
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S? ehtori montici onde V ort^in'ehbe » 

*JE Roma dehbe lo juo itaper poffinte 
E tu Aufente , e di luolt’ acque pieno 
Padre Awafeno , e noi dal bianco Anione- 
.Bagnate amene [piagge, e quanti or nati . 

^n tempo ignoti verdi bofcbi , e laghi 
E quanti vaghi colli, e lochi [tete 
SI eterni andrete , che dal cieco obblìo ^ 

' Già vi rapìo PILOTIMO , ed a noi 
pje’ fcritti fuoì chìarijpmi vi feo , 

Del bel Licèo FtLOTiMOCt) Paftore t 
D* Areadia onore . 

EIp. Aquila veggo per P eterea [pera 

Ch'or nel Sol fijfa i fuoi dejiri appago t 
Or dal del fcende impetuofa , e fiera 
J crudi ferpi di combatter vaga » 

non m'inganna la fembianza altera . 
TlMA^RO(ji) egli è, che d' infan ab il piaga 
ferire i fiigj moftri ebbe in cofinme , 

Or fifa fta^ nell' eterno Nume . 

Selv. Ecco l'augello delle aurate piupie , , 

Che franco fla fuH'odorofo legno ; 

Ne perchè già tùtt'arda , o fi confwae 
L^occhio rimove dal celefle fegno . 

Sì FlLOTfO tu fei, che nel bel lume 
Di Dio fijfafii così il forte ingegno 
. Ch'ai fin arfo d'amor la [paglia lafci ; 

^^i ndi a vita miglior muori » e rinafci . 

Elp. Lungi profani andate i 

D* ÀLCIDAMO (4) le centri fon quefie . 

‘ E voi di [rondi , e fiori 

Spar* 

Cardinal Corradini é 
Cx'i Cardinal Petra . 

(}') ^èrdinal Tolomei . 

’ (4^ Cardioal TsBinafi • ^ 
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spargete tl fuol , pafiori , 

E l'alto ingegno»- e J'uc bell* opre Oftejlg 
E la vita ooiefle 

Con fttblimi innalzate eterni carmi* 

In ricco arabo incenjo io vuò cangiarmi i 
E d* odorofo fumo in larghe ruote 
Onorar quelle ceneri divote . ^ 

Selv Olà paftor , che fate ? 

jy RE TVMO(ji~) non è la tomba quefla? 
Sà , latte , e vin fpargete , 

E il plettro in man prendete » 

Sicché il colle ne fuonì, e la forefia , 

In leggiera aura , c prefla 
Io già mi cangio , poiché i facri accenti 
Che fparfi fur per quefle felve ai venti 
Vuò di nuovo portar fui vanni miei 
/4ll* orecchio degli uomini ^ e de' Dei * 

£lp. Odi , Selvaggio 
^ue fto dohifftnó 
Suono di cetera i 
Che dal Po viene 

Fiume di Cigni dalle jponde amene» 

Sclv» Odi , qual fpargefi 
Dai lidi occidui 
, O Elpin i per faria 
Suono dì tromba , 

Che per l' Itale' fpiaggie alto rimbomba-* 
tip. /il dolce fuono ) alle natte contrade 
La cetra par del Ferrarefe Omero . 

Ma l'empia Tebe, e' le fraterne fpade 
perchè fol noma, e il mal conte fo impero ? 
Silv. Se il maejìofo fuono io ben difeerno , 

Farmi la tromba del cantar di Manta . 

Ma 


Co .Cardinal Cafioi t 
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* ikto fol canta dì Dìo Peffere eterno ^ 

E pitn dì nuove > e rare cofe è il canto . 
EIp. 0 dolce cetera 
Del carme iofco 
Bel pregio amabile 
Or ti conofco . 

E/\lTELLO (i') un dì tu fofii in quejtì prati 
ENTELLO onor delTofiro , amor dei Vati * 
Sclv. 0 tromba nobile ' 

y^lDio d’yinfrijb 
Tromba cariff\ma 
Or ti ravvijb * 

Vn tempo fofli già del numer nojlro 
teodosso af/ior de Voti » onor delToftro» 
Elp>. Ma /parve yipollo i La dorata cetra 

Poniam faggio Paftor . Che in van prefume. 
Innalzar canto armonio j'o alVetrOi 
Cui placido non mira il biondo Nume • 



%, TER- 


Ci) CtrdÌMl Beotìroglìo^ 
di PolignaCf. 



TERZO GIUOCO 


I simboli 
INTRODUZIONE 

Di Carminio Tbnnacriano • 

L/orche i temi di queili Olimpi'- 
ci Giuochi mi vennero la prima 
volta a notizli , io ingenuamen'- 
te vi confeflb , Arcadi valorolì , 
ch'ebbi a trasecolare ; e quanto 
più ad efll iva fra me penfando < 
tanto meno parevami poflìbile d| 
rinvenire veftigio alcuno di ana.« 
logia fra i Dardi » ed i Ritratti: frk le Mete^norfofi 
e la lotta ; frk i cefìi , ed ì Jimhdli : fra le Vifioni > 
fd t [alti : fri /e Carrette y eie Ghirlande . Anziché 
fendomi ftato dal Noftro General Cuftode ingiunto 
di ragionare a Voi fopra il terzo di efli , mi fentii 
fubito da un si iorte ftupore forprefo , che non fo- 
lamènte lui tenne peir qualche tempo > come accader 
fuole . 

^ 'A ^hl 
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tè pròne -eofe afcoltd i avvede, 

Eftatico , ed a (tratto ; ma dippiù , come fe per 
incominciar fin d’allora il giuoco , dato egli mi avefr 
fe fui capo un gagliardo colpo, mi parve di perdere 
allo dante l*ufo di penfare infieme , e di rifpondere . 
Egli intanto, credendo il mio filenzio eflere un tar 
cito, rifpettofo confenfo , lafciandomi , fenza av» 
vederfene, in un’altilfima confufione afforto, a 
tutt’altro attefe , che a far sì , che i mici fmar'» 
riti fpiriti l’ufato loro uffizio ripiglialìero , ed 
alle diurne fue cure rendendoli , da me a gran 
palli , com'egli fuole , allontanoffi . Non sò ridir'»^ 
vi quanto duralfe quello mio fmarrimento , po- 
fciache io in elTo , nòn fui mai a me medelimo 
prefente , ne punto , ne poco mi ricordo di quel- 
lo, cne in tale dato nell'agitata fantalia dipin- 
geflero dranamente i miei fbalorditi peiifieri . 
Qjedo foltanto poflb coll’ineguità , con cui mi 
pregio di favellarvi , aderire , che giunta ormai 
l'ora, in cui doveva io efpormi al cimento, ed 
edendone avvifato da lui ; anzi che ardua , e dit- 
licile , piana 3 ed agevole me ne parve l’imprefa, 
parandomilì {Subitamente innanzi a gran folla cen- 
to, e mille imagini , che i Cepi ai Sivtboìi con 
bella, ed acconcia maniera leggiadramente ador 
migliavano. Se un tale travolgimento di fentafia 
pregiudizio , o vantaggio a me recato abbia , 
voi, dal mio ragionamento, a cui m^accingo, 
potrete facilmente giudicare . 

Conciofiacofache però , non può il nodro in- 
telletto dar delle cole giudo giudizio , qualora 
non ne concepifea chiare, e perfette le idee , 
quindi è , che prima di avanzarvi a giudicare delle 
relazioni di convenienza , eh' io dimp d' aver tror 
.vate fra i Cepi , ed i Simhoìi , vi prego a bep 
■(ompreodere ciò^ cji’io intendo dite con queftt > 

■ , ^ voca- 
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vocaboli i affinché neiTun*e<| uIvocq pofTa intricare 
il mio diyifamento . Ne vi delle a credere , ch*io 
per far vana pompa di erudizione metter qui mi 
voglia di propofìto a riferirvi le varie opinioni 
di coloro, che tanto diverfamente annò defcrit- 
to i Cefti infieme, ed i Simboli ^ mercèche fa- 
rebbe quello uii dar 'troppo lungi dallo fcopo 
prefilTomì, ed altro tempo vi vorrebbe, che Taf* 
degnatomi dal Culldde , il quale Itandomi colaffi 
dirimpetto è** crolla il capo » per farmi inten- 
dere di (brigarmi , e finirla . Siate per tanto per- 
fualì. Arcadi difcretilTimi , ch’io collretto fono 
a dicniararmi dalla varietà, che trovo fralle cofe 
fignificate dalle voci di Ceijto , e di Simbolo t im- 
perciocché anno alcuni creduto, elTere'una (lelTa 
cofa il Sìmbolo j Qi) l'emblema I l'Imprefa , il 
Geroglifico , la Gifera , c l’Enigma. Altri ci anno 
rapprefentato ii 'Ceflo , come fe altro non fofle , 
che un* Clava , un guanto di ferro ,' un brac- 
ciale di piombo , un Mazzafrullo , una piomba- 
tola : con la quale varietà di efpozioni , benché 
ci abbiano fcoperta fenza avvederfene, un’occulta 
corri fpondenza , che pafla, non folo fra i gene- 
fi , ma eziandio fra le fpezie , delle cofe fignifi- 
cate da quelli nomi , nondimeno andati affai lun- 
gi dal vero loro fignificato, il quale non ad una 
fola cofa , ma a molte fra di loro diverfiflìmé , 
conveniva, come voi ben fapete, applicare. 

Lardati dunque da parte i loro abbagli , e 
rampogne, e paffando fotto filenzio la prolilfità 
delle fpiegazioni date da eifi , io mi proteilo di 
parlare d ei Simboli , come di cofe atte a fgnifi-- 

care 

fi] Piceiael. Prtf. tl M.S. 

C»J P&nvia. l.i. p*g.70. MereurialÌHel.t T . c.f. Scdiger t.i. JSf 
Kt ?Mtiea c.xzti. Mzaatt l,lt AUt<}ae it Ixf^ 
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tar9 occultamente ai alcuni quello^ che' a tutti 
non manlfeflano • E ragionerò de’Cefli, come d’ 
iujtromenti manuali , di cut ‘valevanji gl* Atleti , 
allorché in una fpezie di pugilato , [appartenente 
non già alla ginnaitica medica ^ mà bensì alla 
ginnica militare, 1 Ji efercltavano'. e torno a ri»., 
petere, che l’invenzione de’Simboli per efercìtare 
l’ingegno de nodri eruditi Arcadi in quedi giuoci 
Olimpici, è data con fomma accortezza , e faga- 
cità fodituita alla pugna de’Cedi, con cui cele- 
brar folevanfi fomiglianti fede daj nodri antenati 
non meno in Grècia, che in Italia ; e ciò fpe- 
zialmente per la dretta convenienza, che trovafi 
fra loro nella materia, nella forma, e nell’ufo. 

Cominciamo dalla prima . La materia de’Cedi 
efler doveva* o ferro, o piombo, o qualunque 
altra materia , ' foda / e dura in giiifa tale , che 
atta fofle a munire il pugno degl’ Atleti fi nel 
percuotere gl’avverfarj , come nel riparare i colpi 
dei medefimi allorché vicendevolmente fi perco- 
itevano^ [i) La meteria dei fimboli dee dirli 
èffer la medefima , imperciochè non folamente 
ogni qualunque cofa adoperar fi può per fimbo- 
leggiarne altre diverfe ; ma fpezialmente perchi 
corpi folidi , duriflìmi , come a cagion d’efem- 
pio , fono marmi , e rnetalli fi fcieglievano dai 
primi inventori di élli , affinchè in quelli inci- 
dendoli ^ o in qualunque altra maniera effigian- 
doli, imprefle lungamente redar ve ne poteffero 
le imagini . Ne fono irrefragabili tedimonj i fi- 
'gilli , le Monete, i Carnei ;i. gl’anelli , le Pira- 
midi, i cenotafi, i fepolchri , e cent’altri mo- 
numenti , rimadi fparfamente in più luoghi , e 
dalla dilgenza di molti in gran parte raccolti , 

ne 
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nei quali tutt*ofa ì {Imboli fi fcorgono (0 
Deità, delle Provincie , de Regni, della Città » 
«ielle Nazioni , de Fiumi , de riti , e de coilumi 
di varj popoli , che non meno fra loro bramava- 
no di conservare le acquiftate notizie , con note 
arcane , a fe manifefte , di quello fi fludiaitero 
di occultarle agl* efiranj , affinctiè non gle n’ufur- 
paflero la gloria , ne l'utilità gle ne involaflero . (^x') 
Ed affinchè non crediate, ch'io vada troppo da 
lungi mendicando prove del mio argomento, mi 
approflimerò cotanto , che forfè farà più del do- 
vere ; conciofiacofache fe anche Iz mano può dirli 
materia de Cedi, giacche qnefii altro non è « 
che un riparo di eflfa, la mano altrefi è data fo- 
vente la materia de'Simboli, ed à fervito ad ef- 
primere non folamente le umane, mà eziandio 
le divine azzioni ; e per dir tutto in un fiato , 
con la mano l'onnipotenza creatrice di Dio, e 
la providenza di lui governatrice dell'uuiverfo , 
acconciamente fi manifeda . (5^ O io veduto con 
*quedi occhi miei una mano di bronzo, fulla cui 
pianta con certi dranj caratteri kggerafi — S/m(- 
bolo ai Velauni , (4) -- e queda mano era tanto 
, antica, che il tempo divoratore di tutte le cofe 
due dita intere intere , benché groffc , e polpute 
confumate le aveva, ed appreifi allora , che il 
vocabolo latino Voì^ derivava dal Greco , 
che fignifica fognare , ed ivipriiuere , eflendo dato 
codume di que'prjmi popoli, ai quali il fommo 
Nurne per bocca de fagri Vati parlava , di fu 

fe- 
ti] Mentfoc. L'Antiq. I.v. e.vi. 

[a] Staalej. Hift. Philof. tom.ii. p.3^7* ad 373. Jac.Bmek.' 
Hifl. trit.Vhilof. t«ii. pag.adp. ad 1038. Maranc, a 
pag.itf. ad 104. &c. 

t)] Piccin. Moni^ Sir/thoU Scarlattini — Uomo Simboli | 
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.legnare le mani con' certi fegni a tutti i fallì 
protVti, che di loro trovati foflero, affinchè ogn’uno 
da' elfi guardar 11 potelTe , come de infami impo- 
fiori : e che quindi pofcia palTalTe in ufo a più 
altri popoli di far lo llelTo co’ ladri, co fattuc.- 
chieri , e con fomiglianti pefliferi moftri dell* 
umana focietà . (0 PfelTo altre Genti , diceva, 
quel buon vecchio dell’ Avo mio che facevanli 
aldini fegni indelebili nelle mani de’propj fervi , 
acciochè riconofcer li poteffero fe mai colla fuga 
lì follerò dai loro padroni involati , e voi tutti 
ricordar vi dovrelle , che per fua gran gloria fo- 
migliaqti note portare (i) nelle fue mani li 
gloriava il minore di que’due eccelli Pallori , le 
di cui lodi furono, non à gran tempo , nelle nollre 
Selve cantate con tanto impegno , e con tanto 
piacere afcoltate ; e che in quella auguftiHìma_» 
Metropoli della vera credenza à fparger vennero 
di là dal mare l’eletta femenza , la quale poi 
C?1 lorofangue inaffiata , gloriofa infieme e Tempre 
più feconda fi refe , laonde io non llarò qui a 
ponderarvi le profonde impreffionl , che nelle mar- 
ni di coloro, che li adoperavano, li celli flelE 
facevano; ne parlerò delle telTere paganiche, che 
recate in mano da viandanti , davan loro il dir- 
ritto d'elTer dai cortefi ofpiti albergati , ed acr 
colti ; ne’ dell’ altre moltilfime , che chiamavanli 
Teatrali} V rime nt arie ì Convivali} Paganiche » 
Militari } SLuJ'orie , olearie , Cenarle , e Umili 
giacche il Cullode mi fa fegno di gire innanzi;- 
Intendo ben io ch’egli vuole , ch’ormai incominci 
a parlare della forma de’Celli ; ma nelTuno mi 

K , , in- 

t»] Grot. Comin. in Apocol.XIjT. ì 6 . -- Ctlmet. lbiflfin-& 
ìnEpin. adCtlat.VI. 17. & alii apnd tllos . 
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Interrompa col chiedermi s*io foflenga^ o nò le 
forme fodanziali ^ eh io $ù quello punto rn'ac* 
corderò facilmente i ma non mai con coloro j 
i Celli pretendono ad i guanti aflbmigliare (i) » 
J1 nollro eruditidimo lafiteo , che delle anti.- 
che cofe fù quanto ogn’altro effer può , ben* in-^ 
formato , mi fece in certe figure da lui in cor** 
teccie di cedro intagliate , ofibrvare , che il cello 
non copriva tutta la mano ^ come fa il guanto , ma 
benfi il metacarpo y il dorfo di quella ^ e l*una > 
c l’altra parte del pugno ^ lafciando libere le di- 
ta , e r anticarpo di plTa feoperto , In ciò voi 
fubito vedrete 1’ analogia , che pafla fra la for- 
ma de Simboli} e quella de Celli } giacché tan- 
to gl’uni} quanto gl’altri non anno da far come 
i guanti } che tutta nafeondono la mano , che Ha 
fotto di efll ; ma bensì parte n'aqnò da coprire , 
parte ne anno da lafciar palefe : così appunto , 

^ come feceva il crivello di Bcrtolto , di cui lì, 
▼alfe il nollro celebre compallore Amaranto (3) 
per fplegare il fimbolo di quel vaglio , che met- 
ter folevano gl'Antichi fopra il ts^ltmo nuzzialq 
de’Spofi novelli . 

£ veramente bella , ed ingegnofa la fpofizio- 
fie } che egli ne fa ; ma Ila con fua pace } ella è 
troppo rillretta } dovendoli ellendere a tutte le 
azzioni dei buoni padri } e madri di famiglia , i 
quali non folamcntC} com’egli dice} fra fe annò 
da ufare dilìnvoltura ; ma altreli obbligati fono 
a praticar vigilanza , diferezione } prudenza } ed 
accortezza con tutti gl’altri , co’quali annò a trat- 
tare } o fieno confanguinei } o affini } o domelli- 

ci , 

fi] Kipp. ubi fupicx ptg. 577» 
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ci , o eftranj : venendo tutto ciò indicato dal va- 
glio , per efTer quefti .un’ inftromento da fcieglie- 
re il buono dal cattivo, nelle cofe principal- 
mente , che al fòftehtamento appartengono della 
comune vita, e -della famiglia, per la propa-i 
gallone della quale fiì inftituito il Matrimonio . 
A ragione dunque vien coftituto il vaglio , o fia 
crivello come un fimbolo univerfale da inftruire 
in poco tempo tutto il mondo a ben vivere ; e 
beate quelle radunanze di popolo , nelle quali 
s’intendono, e fi pongono in pratica i profondi 
infegnamenti , che fi contengono in quel llinbO’- 
lo, ch’io non sò meglio efprimere , che colla 
frafe d’Epitome di tutta la dotrina ilmbolica^ 
giacche ed altro fine non furono i fimboli inven- 
tati, fe non per ammaeftrare i rozzi vomini nell^e 
cofe neceffarie aU’armonia , e foftentamento del * 
umana focietà, e per toglier di mezzo ogni co- 
fa, che potefle inquietarla, e difperderla . (^i) 
Or avvengache le forme , e le figure de vagli 
lìen , fecondo il codume di varj paefi , diverfe , 
con tutto ciò in ogni dove , ed in ogni tempo 
- fe ne fono veduti, e fe n’ufano tuttavia certi , 
che nella forma , o lìa figura fono ai Cedi fo- 
' migliantilfimi , impertfiochlb , ficcome per tenere 
fermo nel pugno il Cedo, era neceflTario di drin- 
gerlo coh forti drifce diCojo, le quali più vol- 
te , ed in varie piegature fin fulle braccia , e 
fugl’ omeri degl’ Atleti fi ravvolgevano , e con 
lamine di ferro , o di bronzo fi univamo , cosi 
per fodenere il fondo del vaglio , che o in una 
pelle bucherata , o in più paglie lode con vimini 
intefifute , confide, conviene più e più volte con 
giunchi drettamente legare , rendendoli con fi- 
mili artificio:! legami non folo i Cedi abili a 

K a ma- 
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maneggiarli > ma anche i crivelli atti ad elTer agi- 
tati dalle mani di coloro» che debbono farne ufo . 

Es'ionon vado errato dal vero, quindi nacque , 
chegrantichiilimi popoli » benché rade volte con un 
nome ftelTo pià cofe fra loro dipinte appelaf- 
fero , con tutto ciò col vocabolo di Cifta chiama- 
rono non folo /il cofano» la cella» il paniere; 
ma ancora il ventilabro » il vaglio » il crivello » 
e tutto ciò , che con cofe arrendevoli inteflcvafi 
nelle maniere di già divifate . Anziché CcHofori » 
c Cellofore li appellavano non folamente coloro» 
che nel givoco de Celli efercitavanfì ; ma ancora 
quelli » e quelle » che delliuati erano le Cille 
miUiche a portare nelle folenni ceremonie de loro 
l^umi , i lìmboli de' quali in fomigliahti cofani 
in guifa tale rinchiudevanli » che non tutti quel- 
li » che veduti all'ellerno le avelTero : ma quelli 
fol tanto» eh' erano initiati » intender potevano 
l'arcano entro rinchiufovi , Eccovene il tellimo- 
nio delle Vergini d'Etolia » che compiangendo 
la morte d| Ercole Oeteo così ivano dolenti 
irammembrando quando egli con elTe le ciUe mi- 
dliche portava . 

AW fimmo [olite 
D’ ir teco cariche 
Di afte Cadtuee 
Fiene di orgie 
Cbtufe » e recondite . 

Che piò fin afta di molt’occhi chiamò un an^ 
tico poeta quel cofanetto » in cui 'gl’ inftromen-^ 
ti da fcrivere ferbavanli » i quali anch’elTi pug- 
illari li chiamano , come i Celli dal pugno , con 
cui gl'uni , e gl’altri li adoperano » ed un An- 
tico Pallore intitolò Cefti i fuoi libri » chcj 

vario 
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varie cofe contcngofto non à tutti note ; anzi ne 
meno intefe doppo averle lette, (i) 

Molte più cofe sii quello punto potrete voi 
trovar fcritte, e raccolte in certe recenti foglie , 
che molti de hoftri pallori preflb fe ritengono ; (t) 
ballando a me d’avervele accennate, affinchè co- 
nofciate elTer fiata la fimilitudine dei Celli , e 
delle Cille milliche tale, e tanta, che con un 
nome iftelTo vennero dai loro inventori chiamate 
col folo divario d’ un E , che in quelle llretto , 
in quelli largo va pronunziato, e da taluno fe- 
condo i diverli linguaggi mutato in I : del rima- 
nente erano a fomiglianza formati ed alla llef- 
fa maniera fopra il capo portavanfi , e da quel- 
lo fcaricar lì dovevano . Lo ftelTo lalìteo , (O 
già da me con dovuta laude mentovato, in una 
delle fue imagini , che appunto un’Atleta Cello- 
foro rapprefenta, dà a vedere, che l’atto in cui 
quel vomo nerboruto preparavafi alla pugna, era 
quello medelìmo , che chiunque porti fui capo 
qualunque cofa pefante far fuole per foftenerlo 
con la mano elTendo un tal gello atto non folo 
per fcaricare con empito il colpo , ma eziandio 
per ripararli da quelli , che dal competitore alla 
fua tella portati foffero . E liccome i Cellofori 
fimbolicì nei Baccanali , nell’Orgie, e nelle Eleu- 
lìnie felle di varie mafchere il volto , ed il capo 
tutto coprivanll , così nel giuoco de Celli col 
volto, e capo di lamine di ferro, a guifa d’el- 
mo(4), munito lì prefentavano full’arena gl’At- .. 
leti , in guifa tale , che non folo la materia , e 
la forma, ma eziandio l’ufo de llmboli , e de* 

K ? Ce- 
fi] Tu/. Afffcan: %t<net T'. Fshr.Bih/. GrtCt a 5 JI5. 

fa] DilTert. di Corona tom. 1. dilf. VU 
[3] Fabretti uhi fupra 
C4J Ksffiui, aèf/ufrs 
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Cefli veniva ad alTomigliarfi , ed Infleme a porfi 
in opra a motivo di religione , per cui e quefto 
giuoco, e quelle cerimoaie erano llatc inUituite . 

Già io m'avveggo dell’oppofizione , che alcun» 
di voi farebbe vago dì farmi , e certamente non 
è difpregievole ; ma per farvi vedere ch’io non 
voglio con a^iettata ignoranza diuìmularla , Ecco, 
che con tutta la fua forza proporrolla . Il giuoco 
de Celli, dite voi, era un’efcrcizio militare, 
pieno di pericolo , riufciva per lo più fanguino- 
Ib , ed ordinariamente fanello fine o per amen- 
due come accadde a Capaneo & ad Alcidaman- 
te , (O o per uno almeno di coloro , che Io 
efercitavano , aver folea, renandovi fovente col 
capo rotto, e fracaflato . Tellimonj ne fono Ami- 
co Re de Bebryci figliuolo di Nettuuo percolTo 
a morte in tal giuoco da Polluce (2) ; Erice Ri 
di Sicilia da Ercole (j). Darete da Entello (4^ . 
Brotea, ed Ammone(j)da Fineo, ed il valo- 
Tofo Eurialo dal forte Epeo ^6) 

Io non lo nego ; anzi vi aggiungo , che non 
folo il capo di chi riceveva il colpo veniva a 
fortemente patirne , ma dippiù non rade volte ac- 
cadeva , che andando a voto il colpo di colui , 
che fcaricavalo , le braccia , e le gambe fue ne 
ricevevano danno tale , che inabile pofcia rende- 
vafi a perfiller nel campo, anzi per vìnto davafì 
in potere dell’avvefario (7) . Ma che ? non fuc- 
cede forfè lo (leiTo nella fpofizione de fìmbolj , 

e nel- 


It] Stat^ Tliebsid . i. VI. 

[а] Valer. Max. Agon. I, IV. 
IjJ Virgil. Aen. 1. V. 

f 4 ] Idem ibidem. 

I 5 j Ovid.Metan. V. 

[ б ] Hom. Iliad. XXII. 

I7j Kipp, abi fuf;* 
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e nella invenzione di effi? Io non poflb fpiegarf 
mi troppo sù quella materia in tempo , che tanti 
Antiquari di prima sfera fono ufciti in pubbli- 
co a combatter fra loro fopra i fimboJi degl' 
Ebrei, degl’Egiz; , de Fenicj , de Caldei, degl* 
Etrufchi, de Romani, e di certa gente infa- 
me , e Scelerata ; ma e chi di voi non sk , che 
nelle lor Zufle, contefe, e batraglie i colpi an- 
dati a voto fono innumetabili , e le gambe , e 
tefte rotte, o guade, poco men , che iufnite ? 
Voi fiete Arcadi , e faprete l'antico nollro lin- 

e gio, in cui tanto è dire BoA.)» quanto in Ita- 
► ptrcujjìofie 3 e tanto Vale il Greco 8*jftj5ex»i , 
quanto il Romano con ÌMprcffione : Anzi da quelle 
noflre voci nacquero Bolla, Bollare , Boliato , cioè 
battuto Percojfa , Mercato , Segnata . 

Io sò bene , che fin da tempi paflati ebbero 
origine quelle fventure ià fomiglianti eferciz; « 
e mi ricordo aver' udito , che quell’ buon Vec- 
chio Stridoniefe minacciò una volta il giovane 
pallor d’Ippona con dirgli in una fna Epidola : 
Ricordati della pigna di Darete , e d’ Entello : 
volendo lìgnificargfi , che quantunque vecchio Egli 
fblTe , aveva con tutto ciò arte , e forza d' ab- 
batterlo j e ben confeflbllo nella rifpplla l’Afri- 
cano ( 2 ) , che ingenuamente replicogli : ejferft bene 
ejfo avveduto , che , quaji audace Darete ‘ aveva 
fentìto premerji il capa dai grandi , acerbi Cefti 
Entelliani . Che fe poi volete un efempio mani- 
fedo , che vi convinca, avere i lìmboli la forza 
defla de Cedi , fovuengavi la doria di Glauco 
Caridio . Era quedi giovane Bifolco , ed avendo 
un dì , che col padre fuo arava , veduto jTconnelTo 

K 4 il 


[i] S. Hieronui. ed Augufl. 

[zj Au^nflt in EpiH< ed Hkronui» 
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egloga 

DASMONIS ANDRIACI. 

Dorjhi , ^ Dafvion . 

Dor- T T quid Ugna notant ? hac quid fune* 
£j, bria ? & iftac 

Quid ilbi vuit maitis circumdata floribus urna. ? 
Quid fibi Paftores pracindli frondibus atrìs ? 

' Quid fibi trifie pecus violis fua tempora vinélum? 
Q^iid fibi filvarum hoc vult lamentabile murmur? 
Arcadia forfan funi hac folemnia Vatum ? 

O certe > Dafmoii , indo6lum vulgus agrefium 
Paflores; fua quod commifcent gaudia luòìu i 
Va/, Hac quid figna notant , nefcis ? novus incoia 
fylva es ! 

Define mirari , Doryla; num te latet unum, 
Quod notumlippis, notum & tonforibus ? eja 
Define moribus Arcadicis inludere , nofiris 
- Et quod primavis fancitum Patribus olim. 

Hi nempe ut folvant extremum pignus amoris 
Junxit amicitia quos lex , dum vita manebat , 
Ultima decrerunt etiam poli fonerà, canta 
Arcadieds vita funclos celebrare Poetas ; 

• Tum fua marmoreis infculpere nomina faxis , 
Tiim fua roboreis incidere nomina truncis . 
Atque hac Arcadia pafioria fefta putarunt 
Dicere Olympiacos è Graco nomine iudos. 
Scilicet Eliacis populi concorrere campis. 

Ut certare nigro refperfi pulvere vifi 
Cafiibus , & curfo , & faltu , & difeo, atque 
paleftra ; 

Arcades ingenio modo fic pugnare parantur 
inllar Olympi^csp , tIgOo ig f pugna ; 

■ ' . " ~ ' ' Gv- 
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Carmine vel faltem placent , & rite fepultoff 
Paftorum manes vera virtute falutent . 

Dor, Nunc memini ; formofus eaim mihi dixit Ale* 
xis 

ParrhaCi leges , quas paflor honorat Se hofpes • 

Pollerà manfuras ducìis per fscula cartis . 

Daf- At ne cade mora ; fat lufìmus; o age vita 
Alterno funtìos celebramus honore fodaies . 

Hoc tempus , tandem bene quod decernere po0it 
Quis nodrum canta valeat , firingis & arte. | 

Doi\ Non renuoj mo,do fi certandum cannine} vires, j 
Nec mihi carmen abed > mihi funt jam pienti ci— ^ 
cuta } I 

•Queisvalcam tecum contendere: non ego forfaa j 
Ut reris , canere indoòìus ; mihi fape canenti j 

Plaufit Hamadryadum chorus } & quoque plauilt | 
agredis 

Pan Deus Arcadia , & Satyri plaufere biformes » 
Incipito , te pone fequar velut anfer olorem 
Excipit} aut corvus philomelam j aut rana ci- 
cadatn . 

Daf. Farce jocis , Doryla ; fatis ed tua cognita vir- 
tus . 

Quid cythara, quid voce potes : te Phabus alo- 
mno 

Gaudet , te vatem filva, fontefque , lacufque , 

Et nemora , & montes j collefque , & flumina no- 
runt . 

Dor. Digita cedro licet ipfe canas,ego digna myricis,’ 
ineipiam tamen , experiar quid polfit apollo, 
Experiarquid Mufapoted , tibi tollere palmant 
Si nequeo, faltem tecum certafTe juvabit. 

Audebo , tua jufla fequor ; fed nequa fit idi 
Vel mihi fufpicio meditati carminis, omne 
O age tu , Dafmon , da carminis argumentum . 
i^/^Quòs aluitPhabus dulciSebetliide lympha 
r * Arca- 
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Arcadlcos noftro cclebremus carmine vatrs . ^ 
Incipe tu priiTuinij Doryla , nos deinde fequemur. 
Dor. Tres Aquilas video , igniti quae: fulininis inftar 
Supra hominum teiìa , & montes , fupraque fe- 
riintur 

• Alituum genus , & curfu jam nubila tranant , 
Sydera fulpiciunt j iinmotaque lumina foli- 
Harent , harentefque negant convertere vultus; 
Solis , ut accipiant firmis obtutibus ignes . 
ISMENIUM (O notatuna, QPICUM(i) fed & 
altera fignat ; 

LAUFILUS Q) bine fequitur, gratiflima nomina 
Mufìs j 

Nomina Palladiis ftudiis cclebranda per orbem ; 
Dicite ad inferias , o vates , dicite carmen . 
'Vaf Tres niveos video candenti corpore Cycnbs : 
Omnes ingenio, placidis quoque moribus omnes, 
Omnes Virgineum fpirantes ore pudorem , 
Undique feftivis implent concentibus auras. 
Demulcent colles , demulcent flumina , valles ; 
Alternantque modos , & canta nubila plaudunt . 
Hic notat URSACHIUM (4) > doftum notat ille 
TIMASTEM (5) 

Tertius ALCESTUM (ó), gratiflima nomiuaMulis, 
Nomina Pieriis ftudiis celebranda per Orbem , 
Ducitead inferias 3 o Nymphae , ducite pompam. 
Dar. Adfpice : tres Platani furgunt in margine rivi, 
Extenfs ramis , foliifque ; mollia velaht 
Gramina , paftori prasbent umbracula , & agnis ; 
JEilivos fle^unt umbris frigentibus cftus , 

Hy- 

(ly Monfignore Angelo Dell» Noce • 

(3^ Abate Vincenzo Gravina . 

(3) Gio: BattiHa di Vico . 

Ca 5 Conte Saverio Panfuto . 

(5) Matteo Egiziio . 

Leonardo di Caput • 
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Hybernas fle^lunt adivo fole pruinas 
Ha DIDACUM (i ) fignant, & PlSANDRUMfz'),- 
atque LARISCUM . (j) ^ 

• Perlege , fcripta ferunt Pallorum nomina frondes^ 
Nomina muneribus fophia celebranda per orbem. 
Concine ad ihferias , mea tibia , concine verfus , 
Daf Adfpice; tres Olea furgunt in vertice collis . 
His liquor emanat , puroque fimillimus auro eli; 
Paciferis fpeciofa comis has germina ftipant ; 
riamine non oleas hyberbo decutit aufter , 

Non oleas urit ficcis fervoribus aftus . 
HaGALATUM (4X>gnant, & SERRANUM 
atque LACONEM (6) 

perlege j fcripta ferunt Pallorum nomina frondes. 
Nomina muneribus Phabi celebranda per orbem. 
Concine ad inferias , mea tibia , concine verfus . 
Dor.Ccrnejmicat claromagniim jam lumen olympo. 
En fe diducunt nubes , fit clarior ather. 

Stella facem ducens multa cum luce refulget , 
Plurimaque attonitis pandit miracula terris . 
Olirò fulgentem prafignat della TIMAURUMfy) 
Dicite, Pieridesj Padori dicite carmen . 

Da/: Cerne ; micat claro majus jam lumen olympo 
O age , ne radiis, Doryla, te fubtrhae primis. 
Sol fugat adra,rubens confurgit Phabus ab nndis. 
Et maria , & uerras accenfa lampade ludrat . 
THEOPHILUM (8) fignat , Patrem fol urbis , ót 
orbis . 

Di- 
ci) Don ?aolo Mattia Dori* ■ 

Ca) Nicola Amenta . 

Cj) Don Francefco d’ Andrea . 

C4) P. Francerco Grimaldi della Compagnia di Cesila 
C5) Vitale Giordani . 

Cd) Baron Antonio Caraccio . 

C7) Cardinal Vincenao Petra . 

C8) Benedetto X1H< Sonuno Pontefiec • ^ 
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Dicice.... fed nofiras quis rumor perculit aures? 
Cornicis vox dira fonati qualTatque repente 
Funeream Libitliina facem , mea triilia novi, 
Heu dolor ! heu pietas ? mea novi fata ; recedis 
Scilicet ISMERIDES , noftri pars maxima cstus. 
iSMERIDES^i) , mea vita olim, cui carmina' 
noRra , 

Cui placuerff fales ; humilis qui carmina vatis 
Optimus excepfti vates , mitifque probafti . 
Farce , precor , Doryla , noRris ah ! parce que- 
relis . 

Has noRri pofcit febethi gloria : ver* 

Pofcit amititis pignus ; fed funus acerbum 
Longius, heu! quondam deflebimus ; interruptum 
Nunc juvat alternis insrRumque refumere carmen. 
Dar. O miài fi Jiceat manes defcendere ad imos , 
Orpheus ut potuit fuperas in luminis auras 
Eurydicen revocare fuam j vos, gloria fylvat, 
Arcades , ad vitam lacrymis , precibufque vo- 
carem . 

Da/'. O mihi fi liceat nigri petere oRla Ditis , 
Thracius ut potuit cantu manfuefcere corda 
Eumenidum ; noRr* , vos rurfum , gloria fylv®, 
Arcades ad vitam cantu , votifque vocarem . 
Dar. O nimium infelix ! modo qua 'mihi fomnia 
fingo ? 

Arcades, Aoniis gens o gratiflima Mufis, 
Purpureos inter flores , msRafque caprelTus , 

Et tumulum facite , & tumulo confpergite flores, 
Pallentes violas , ferrugineos hyacinthos ; 
Neftite odociferas verno de flore corollas , 

Et procul hinc tumulo hirfutas prohibete capellas, 
Molliter ut vatum cineres , atque offa quiefcant • 
Vos o PaRorum Manes mihi parcite , avena 

Sì 


Co II poi Padre Aanibale Marchefe • 
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Si gracili veftras cecini per fymbola laudes • 

Daf. O nimium infelix ? qua: me dementia caeplt ? 
Arcades , innocuo gens o gratiiTima Pnsbo > 

£t Cycnos / & thure Aquilas lullrate Sabso j 
EtPlatanis> veftramque Oleis avertite falcem , 
Syderaque , & folem fedivo dicite cantii . 

CycPi , Aquila , Platanique , Olex , tum fydera , 
tum foli 

Paftores i quorum deflemus funera , fignant , 
Funera funereis quae non non cantanda quarrelis , 
Vos o Pafiorum Manes , mihi parcite j pleiiro 
tenui vedrum cecini per fymbola nomen . 
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C A N Z 0 NE 

Di Aberilmo Egiiwijfe , 

N ei lìdi onde ne vien la bella Aurora 
Dal Juo fedele •oenticel chiamata 
U ombre a calcar col nudo piè lucente. 

La Fè bambina al del focforfo implora * 

Fra gli afpri nodi d* un crudel ferpente 
Di verdi fpume e di venen bagnata * 

L* Aquila genero fa 

Dall’ Arcadiche felve ufcir fi mira , 

F coll’ ala pietofa 

Volarne a lei che gfuie e che fofpira : 

Stringe la ferpe coll’adunco artiglio , 

Che fuma e vien vermiglio 

Pel fangue , eh’ ef ce dalla fquamma ofeura f 

Colle penne e col rofiro 

punge l’ orrido moftro ; 

Ma pur con tutta la natia fua forza 
Di feioglier la bambina invan fi iforza 
L’Aquila IDALGO CO’ ^ fi*<^ fig^^a ^ 

Che gli fece fpuntar fui tergo i va?ini 
per gir volando a sì lontan paefe 
C’addita V infernal cerafla impura 
L’empio voler del crudo Rè Cinefe , 

Che la Fede inondò con latiti affanni, 

E la nufeente oppi effe 

Nuova Aurora, che il giorno eterno adduff 
Deb almen potuto aveffe 
D’ IDALGO la virth vibrar fua luce 
Nll’ombre ufeite dali’orror profondo 
Per velar gli occhi al Mondo, 

C!f. 

([i) II Cftrdinal di Tonrnoa f. 
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Cb’ avrebbe Ttalia, avrebbe il del mirata 
Mojfe da dolce aff’etto 
Stringer le mani al petto 
L’ /ijìa fuperba e l*/4ffrica feroce 
Chinando il capo a venerar la Croce . 

U /iqttila e V angue ov' è ? chi mai mi cela 
La bambinellay che la man di latte 
Fercote in vano full’orribil nodo ? 

Forfè col pianto il gran dolor mi vela 
/imbe le luci in incredibil modo ? 

Forfè lo fguardo co! penjter combatte ? 

Nò che rapir mi fento 

Da un vivo moto cb’ ho nelV Alma impreco, 

Ch’ oltre le vie del vento 

Mi tira fuor del Mondo e di me flejfo . 

Sento fcemor delle mie membra il pefo , 

E in mezzo al Ciel fofpefo 

Miro la Terra e il Mar cangìarfi in Luna . 

Già sà i confin del vuoto 

Jìevo un aere ignoto y 

Colla sfera d* Amor mi volvo e giro , 

Altre voci , altri oggetti afcolto e miro * 

Le eeleflì colombe e il fren di rofe 
Reggendo colla man languida e bianca 
Và la Madre d’Amor fui cocchio afjifa . 

Lieve farfalla , in cui Natura pofe 

Tutto il desto nell’ala in due divifa 

Le gira intorno al cria > nè mai fi fianca » 

poiché brillar le vede 

Lucida fiella in fui confin del vifo . 

Si librano fui piede 

V Gioco 3 ed il Piacer 3 le Grazie , il Rifa , 

Lieti fanciulli e verginelle audaci. 

Della gran Dea feguocì , 

E anelati tutti a quel vivace infetto I 
Ma beucbè all’ aer "oanq 

. Sten-- 
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Sten^an Pavida mano^. 

Sempre pih lufigl la gentil Parfalla 
Fugge colgala jua tremula e gialla- 
'Arcadia , /Arcadia , in quell* infetto alato . 
yincor non vedi, che del tuo Selvaggio (j') ■ 
IS idea fublime e *l gran penjtar fi muove ì 

0 quante volte dal faper portato 
Fece del del con ammirabil pruove 
Sui cavalli del Sole il gran viaggio ! 

L* acuto /guarda fife 

J\Jel volto della Dea i che fi fetta ifpira f 

Bd egli fol ne dife 

Con quell fofive maefld lo gira : 

Ma non /enti giammai flillarfi in fieno 
^j^l fuo dolce veleno , 

/Vè i Genj fiuoi degnò d’un /guardo fiolo } 

per chi ad a’ tra fiacella 

y^rdea V anima bella y 

Spefo mandando il cor divoto e pio 

Oltre le pelle a ragionar con Dio - ’ 

3E in fien dì quefia fiella /Arcadia invoco ! 

^ual mel configìia mai penfier si folle » 

Se noi tant'arìa e tanto del divide ? 

piò non reggo in sì fublime loco , 

Mancar mi fento , e fento che mi firide 
Uarficcia chioma nel fudor che bolle ^ 
yindìamo , andiamo a} fuolo 
j4 premere col pii le terga ai venti , 
yi trapafar col volo 

1 rauchi toni e le faette ardenti - 

Ma qual Donna m’appar d'almo fembìante i 
Che le reali piante 

Si lavajn mar full* ^ppennin fednta} 

Btruira 3 Etruria è quepa , 

Ch* ha tanti fiori in tepa 

L Be» 

Co Moangaot Ftaacefeo BUa^biai * 
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Ben la ravvifo alle fattezie cónte 3 
yil giglio roffo che le tremo in fronte i 
yeggo dal fuo bell’Arno un cigno alzarji , 

Che ftringe coll’ artiglio 3 e al del folle va 
Iburnea lira colle corde d’oro , 

vede Avior 3 (be annoda i crini fparf > 

J^a faretra e lo firal col nofìro alloro , 

Che cinger prima i foli Eroi foleva • 
t)n putrii penjiero 

Oli nafte Un mente di toccar la lira 3 
E rapido e leggiero 

S’alza ià i vauni , e a quel diletto afpira ^ 
Oià già la tocca : ma l’augol fatale 
Col ventilar dell’ale 

Ahi che percote Amor fra ciglio e cìglio ! 
Spinto dal fuo dolore 
fugge gridando Amore , 

Ea fronte colla man p vela e cinge , 
ha tremante palpebra 3 0 ’l ciglio flringe • 

E* qntl Cigno del gran Polibo l’eftro » 

Che feppe con poetica faetta 
Vincer l’Invìdia e faetfar l’obblio . 

Del pii fublìme poetar Maeftro 

Arcadia il chiama 3 e in braccio ai fuo desia 

Altri che lo famigli invano afpetta ; 

Tutto il furor s’infufe 

Sn lui d’ Apollo 3 e fur te labbra e i verp 

Dalle Vergini Mufe 

Col miei pii dolce di Parnafo afperfi 3 
Tenta fi Amor d* empirgli i cartai e’ l core 
Del tuo cocente ardore : 

Ma alfin vedefti i tuoi penper dclup ; 

Di gloria e di pittate 
■ fur le fue rime ornate , 

E fu 

Co II Senatore da Filicaja • 


Digitized by Google 



E fu il fut canto titn di fpìrta e tch 
Vft eco Col dell*armonìa del Cielo . 

Canzon, che appena nata 
Sei i^al penfier vibrata 
IJel fen profondo dell'età future , 
Vanne a girar col Sole , 
yid empire col fuon di tue paroile 
Ogni mare , ogni lido , ed ogni regno j 
E dì che fola ì degno 
D'eterni encomj e di perpetua vita 
€ki al Juo faper la fua pietà viarita « 



l » Per 
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Per Ifmeride Falcilo, (i) 

SONETTO 

Di ApoIIofane Vandilio. 

O VE ini tragfj, Feéo, oltre il confine ì 
E qual fui bel febcto vii prefenti 
Cigno di forine rare, e pelkgiìne , 

Che foran Leda a innamorar poffenti ! 

Vince il candor le intatte nevi alpine , 

E al dolce fuon degl’armoniofi accenti » 
jyalViine fedi inora umide il crine 
- Ergon le Ninje ; e Fonda tace i e i Venti ^ 

'Trendi if antica Cetra, e il lungo pianto 

Te rii , 0 Vandilio', nel bel Cigna il Numo 
jy^MERlDE ti additta i pregi , e il vanto 

Si qual Cigno fu candido il Cofìume , 

ffaaì di Cigno dolciffimo il fuo Canto ; 

Onde a faghn t* allegri , o patrio fiume * 



[ij II Ohm Poi Padre Atwibale March ' 
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t*ef Ehifo PelafgD 

S ONE T T 0 

Di Chariclèó Chermàrio > 

S eccati $ lauri d. eli* /ionio Monte 

Credei di ENISO alla fatai partito % 

E ratto colash credei fmarrita 
L*onda perenne del Cafialio Fonte . 

‘S’utte a bruno veflite y e a pianger prolttt 
Credei le Mufe in faccia fcolorita ; 

E che /ipollo portajfe ampia ferita / 

Jn petto iti fegni di gran doglia in froott 

fidai in* infinft però y cb*ENJSO fplende 
Vino a f corno di Morte , e qui frà 
Jl poetico Spirto eterno il tende » 

£ Chi non mira , che dai cartUi fuoì 
Superbo fumé d’Eloquenza fcende 
tti ^ei 3 che fono , e che verran iopoì ? 






fj] Ab.]»«trprtUiai; 
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Per Alnano (i), t PoHarco. (») 
SONETTO 
Di Falcile Ifaurico . 

F FBO taìor*guando a cader^nel Mare 

j4ccolìaJi , e del giorno Ì al termin prejjé 
Forma di contro un lucido rtjleffo , 

Che un altro Sole ai riguardanti appare * 

Sole fà AENANO ogHor di ardenti , e chiari 
Virth dotato , e rij’plendente anche Fjfo » 

E in PÒLlA/dCO a Noi lafciò fé flefo; 
Quando per commun duol •oenne a mancare » 

r hen tai furo i genf , e tal la mente , 

Tanto lo Zel , tanto il Saper profondo • 

Cade Annihalle anco efaltar fi fente i 

Che rheflita ài pehfier giocondo 

Roma nel Gran Nipote il Gran Clemente 
Veder credette, e lo credette il Mondo» 



ti] elencate Xì. Sonuno Pontefice • 

£aj II Cifd» Aaaibiie Aib$m S* y . J 
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TroFilacidaLucinlanOj (i) 

ODE 

/ 

Thyrenii Elathai «' 

Q uanta o quanta tibi mi Mopfe erepta voluptas J 
Quod caeftu abfuerls ! Grattìen olympicum 
Non aequa fperet prxlia , 

Entellum fi Numina reddant . 

HeCìora congreflum valido cum fratte putabani » 
Procerumve Erycem viribiis arduum » 

Qui laude cefius nititur 
Herculeos acquare triumphos . 

Non mihi Vitloris facies ignota tuenti i 
Sed non illa fuis pi6la coloribus > 

Quos ira late fparferat , 

Ancipitem fufpendere mentem . 

Ut furor exceflìt , pofuere & lumina flammaS « 

Ille eft Filacidas , clamilo , & obvius 
Grator vocato , & dexter» 

Adopropero conjungere dextram . 

^ Qui contra fleterat , qui & percullt i6Ubus aufas « 
Nunc ucroque caput |a£tat » & ilia 
Labant anhela ^ & egeri 
Speftantur cum fanguine dentea . ) 
yix potuit notas audire & reddere vocefi ì 
Curru Filacidam Pallas in aureo 
Lauro decorum fuftulit} 

^ Fruftra oculis & feftor euntem . 

Qualis no£le ducem fylvac per confifa lunaitt 
Paftor fi fequitUr , n/mbus & arripic> 

Hacrebit amens , Numinis 

L 4 Sk 

C«2 Fruuffto toxtum Cifiadt Ccacftlc | 
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sic orburti me flirta relinqiiunt. 

Trultra & refpicio longum circumque fupraque > 

Et turbo illacrìmans asthaera quacllubus , * 

Sed Diva noflras leniit 
Soliviitas miferata querelas . 

Implititum cacftu palmas effingit in auro , 
L„toSnudum humt-ros , duraque brachia , 
Pictumque terris reddita 
Ipfa manu locat arbore coram , 

Piétum ardens rapio , cupidoque in pé6ìore condo , 
latìilram memori fallo & imagine. 

Vitali iiianem munere , 

Filacidam fed cjetera dices i 
Qaodrtiipiii . Extrema decorans a fronte tabcilam 
SufpcnfuS lybici prominet aureus 
Leonis unguis; aiixio 
Atqiie aperit mihi Diva figuram . 

Aurea Filacidamcultiffima pagina pinxit ; 

Sed tetnpus populat plurima j Carmina 
Ni dofta p-rdat , millibus 
Au6ta viris quoque aflcratcetas . 

Panca nimis fuperant , fed difce ex ungue Leònem.* 
Hinc mores niveos, bine ego fortia 
Virtutis aptae pondera , 

Eloquii cita ilumina fenfì i 
Piclis vere novo vidifti Mopfe pet agros 
Millenis rapier lumina floribus ? 

Tot per leports emicat 
Ore gravis facundia currens . 
q.id chorus admifib , reparet qui Pana magiftrum ^ 
Non hoc Parrhafius Patre fuperbiit , 

Qjo temperante j .fiderà 
Pafiorum feriCre cicutas ? " 

Novi j nempe fuo me munere veliera cingunt « 

Et munit bacul is , fifiula & impari 
Ad Tibris undas inllrepo > 

Do- 
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Dotìis plaudam utoloribus anfer.' 

Nuac Patria àbiato niaeftiirima Róma parentata 
Amiffum revocant fletibus Arcades , 

Sed milTus Arno farciet 
Tanta unus jam damna Myraus . 



/ 
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Per TedalgoPene|o • (i) 

S 0 E T T 0 

Di Soriodo Vatidiaao . 

Q fJeJla lìmpìia fonte o^nor ripiena 

Che full* Erbe trabaocca , e sit le piante". 
Che i fior rah'ottia , e in tante guife , e tante 
Scherzai e difeoglie la volubil t>ena\ 

ICbe diramata ora gorgoglia appena, ■ 

Ed or fi effolle , e mormora fpumante. 

Or per fecrete t>ìe jboccando errante 
Corre a bagnar lo pili rimota arena ; 

Che talor prende qualità dalVOro 

Entro la terrai ed ora al Gregge mondfi 
Colle chiare acque fue porge ^iftoró ; 

Quella i è il Sìmbolo i o Elpin , del dir feconda 
Dì TED/iLCO che cìnfe il noflro /glhroi 
Che fh Gloria de* ^ojìri , onor del Mondo» 



Ber ' 
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t^er Aniirifca, Arfnoflte. (ty 

SONETTO 

Dì Narindo Tritonidc . 

D r là dai Regni non lontani al Polo 
Venner due -oaghe rifplendenti Stelle 
Del Latto adUlluftrar U fertil [nolo » 

E Arcadia empirò delle lor fìaffmelle * 

Dette le aurei , tanto eran chiare s e belle > 

V Arcadica Calijlo > e il Juo Figliolo , 

Se non che delle lor fulgide Ancelle^ 

Non avean [eco il lutninofo jtuolo . 

to per la Traccia dei veduti Rai 

Gran tempo andando al fin d* Egeria al Fonte 
Stanco pervenni » e il ver tolà mirai • 

Che quella Luce , che io vedeami à fronte , 

Afri non eran , ma bemì trovai 
CieAMIRJSCA era runa, e falera ARMON'TE • 





tii Meri* Cfi*mif* Kegii* di f olonia : _ , . . ^ 

taj II Ptiasijj* 8.«*U di Alelàaif# 




Digitized by Google 


'> 7 » 


PerOpicoErlmantèok (i) 
SONETTO 

Di Nevillo Aracinaio . 

S corrono i Fonti dalla verde Spànda 
SepHcndo il loro naturai de fio'. 

Da'.FErto colle pià d’un va^o Ria 
.Va mormorando colla limpid’Onda * 

’Fofcia la piena che d‘ intorno abbonda 
Là dove a lar^o pian cede il pendìo , 

J Margini /degnando , e il fuol natio 
Fiume divieni che le camtìazne inonda* 

pt quejli Rivi , e in quefli Fonti io miro 
Le varie Scienze, che il felice Ingegna 
D’OPICO Saggio a illuminar fi unirò . 

r oh* come , fe additar voglio Vìmao'o 

Del fitto faper, che d'alta fama ì degno ^ 
pi quefio Fiume il mio /enfierò appagai 



(ij Vtaceiizo Ctairifis *■ 
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Per Nidalmo Tisèo . (i) 

0 r r J V E 
Di Alceta Efeno . 

S Parfer fi! Dei foura le umane cofe 
D' ìitCitUahil n>]a un nembo occulto. 

^rth iàì ciò ch’nont jpeffo ad amar fi pofe 
Atncrejce in breze , e fà nel cor tumulto. 

Jo qlu non vb la fre^jia infra le ombrofe 
Selve fuidar col pafloral virgulto . 
yiddio , capanne', pìit non fon pa fi ore, 

£>» altro fenio tutto vPemp'.e il core . 

De la “Veneta Teti io fon nel va fio 
Grembo , ove forfè la reai Cittade . 
fantafia , che temer non può contrafio, 

Mi vi conduffs per novelle firade. 

Ma qoiche a l'ampia idea da me tion bafio, 

E il valor mio per poco manca e cade , 

Invoco il raffio 3 che Jbave fpira 
Da?li occhi tuoi , faglia ìmmortal P y^JJMlR A . 
Scorgimi fu , che fei tanta e tal parte 
De l'alta Reggia , che gli Dei fondaro j 
Sebbea le immenfe meraviglie fparte 
Finger i verfi miei non tutte ofaro ; 

Che non auria baflante ingegno ed arte 
Se a quefia imprefa s'accingejfe Maro . 

Onde ombrerò , quantunque in forma inetta , 
IJeccelfa mole , che Arfenal vìen detta . 

Sorge va fio Edificio , il qua! d'altera 

Città pili affai che di magion tien faccia . 
$^aì vi la Donna , che al fonante impera 

Adria, 


( I] Mo&fijgaor NU0I6 Fortigucoti « 
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yidriai fue forze rtftorèr froeaeeìai 
JE l'ampia fuppeilettìle guerriera ^ 

Onde il Bifora rio ipda , e minaccia > 

Stranieri che pofe in quefta loca il piede i 
Slugnta i e qual fia Vìnegia intende 3 e vede % 
fratti dal dorjo d* Apennìn felvofo 
Orridi cerrì 3 e fmifurati abeti 
^ui del tagliente ferro avventurofa 
Sembrano quap gir fuperbi 3 e lieti 3 
Mentre feguendo il genio Jn lor nafcofo 
Speran sà i flutti torbidi inquieti 
Cangiati in ,^iavi provocar veloci 

prima e gli Euri 3 e gli Aquilon feroqi ^ 
Chi jorma i remi 3 chi le gravi antenne 3 
Chi ad altri mille e mille ornefi intende • , 

Chi la tenace canape 3 che venne 
Da la pingue Romagna 3 a [volger prende ; 

Chi 3 poiché fra ’l tormento affai la tenne 
De i ferrei denti , la ritorce , e flende « 

Chi le gomene apprefla , e chi le tele ; 

Chi del teffuto poi compon le vele . 
tn altra parte tra fuligin denfa 
E con la ma flit del carbone appreffli 
Splender fi vede la fucina accenfa , 

Cui coll'alzarfi , ed abbaffarfi fpeffo 
Mantice rende piò la fiamma intenfa . 
èchizza il rovente ferro , e intorno ad effb 
Su la [onora incude ecco già pronti 
Le ignudo braccia alzar Steropi , e Bronti ^ 

Chi pud mai dir di quante forti 3 e a quanti 
^fi il ferro Brefcian fi batta e formi ? 

Ma certo ftajfi a tutte l'altre ovanti 
L’arte 3 che fonde cavi bronzi enormi 3 
bronzi cagion di mille flridi , e pianti s 
E (he [alte Città renàon deformi 
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^m tvoUa in eor fovran» ira fi dejla j 
E di fulmini [caglia atra tempefta . 
ftrò componfi la tremenda polve 
lìti crudo Marte infuperabil prova 3 
E quanto umano ingegno agita e valve 
Di macchine fatali ivi fi trova • 

^ul Bolle , e fuma , e l* aureo giorno invaivi 
La pece » che ai pjavilj unica giova , 

Perche calafattando a gran fatica 
Chiude il varco all’irata onda nemica . 

JAufe non pih - ^^!ìa , che al nobìl vera 
poco 0 molto fimile io pinfi immago , 
f^^ ll'uno rapprefenta al mio penfiero » 

Qti d* onorar non vii terrò mai pago . 
fJTDALMO io dico , che con Zefiro altera 
per ftranie vie di fpaziar fu vago ; 

Chiaro de i noftri dì Vate immortale t 
Anzi novo poetico Arfenale . 

Chi l’edificio del fuo vafto ingegno 
Di penetrar avefie avuto in forte 
Vifio avria quanto l* Apollineo regno 
Contien di piò meravigliofo • e jorte • 

Alzò le rime a iJ fublime fegno 1 

Che difperata ne fè gir la morte . 

E vele i e navi . eran per entro a i carmi » 

E mari 3 t terre , e foco 3 e fumo , ed armi • 

^f^ ndo il Cantar divino Ferrarefe 
Mirò dell’età nofira il bel lavoro 
Fama è cht molta meraviglia il prefe^ 

E fovra il crin fi raffettò F alloro i 
poi dijfe ; con coftui non vò contefe ; 

Che ben degno ò di ftar nel nofiro coro; 

E così ad ogni dicerìa dii bando , 

E s’ abbracciaron Ricciardetto » e Orlando • 


Per 
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Per Eurìndo Elimpiaco . (i) 

SONETTO 

Di Amildo Cillenèo . 

F ra quei cìprejjì , che della forefìa 
Coll* ombra tetra accrefcono gli orrori» 

Sorge d’E^RlNOO la fred d’urna , e tnefla , 
Ch’io di pianto bagnai» j'porfi di fiori» 

Indi un Ape v’incifi ; Ape » ebe apprejla 
Vn fimbol de’fuoi pregi a noi Pafìorl» 
Benché già fua virth fia manifìfia » 

Ne wai farà chi non lo apprezzi» e attori « 

Che fé de’Jiori la fojlanza pura 

U Ape induflre raccoglie ; e airVomo intanto. 
Vtile » e dolce il frutto fuo matura \ 

Egual nelTopre ottenne Eurindo il vanto 
Cb’util d’Aflrea fi refe in ogni cura : 

E dolce poi fciolfe in Arcadia il canto . 



EGLO^ 

Cij Avvocato Cafftrri • 
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EGLOGA 

DI CRISPlJSfO barda NIO, 

Per Teodoflb (^i') , Entello , Filqtimo , 
ed Eucrate (4). 

Crifpino, eNevilIo. 

Crif. C r, j?, giungemmo alfin , prendi ripofo 
pjei/illo a tuo piacer 3 poicb} ti veggio 
Divenuto ognor pih faftidiofo . 

f)a i Paflor P allontani io men^avveggio y 
E ti fi attacca certa Ipocondria , 

Che dalla noja ha da condurti a peggio^ 

Nev. Solo per dir che lunga era Iv via 

Tu vai facendo un Prologo 0 CRISPI]S!0» 

E mi dai taccia di malinconìa . 

Crif. Anzi , in vdirti fianco dal cammino , 

Biffi frà me , da quanto in qua coftui 
Si i fatto delicato e tener ino ? 

Nev. S’ altro di buono che gracchiar fra nui 
^on fi fà 3 faria miglior configlio 
Ritornarfene ogn'un ps’ fatti fui. 

Stuzzicar l'orfo , 0 Amico , } gran periglio ? 
E fe al tuo dir mordace io folto in furia. 

Il crine e il Pelliccione ti fcarmiglh . 

Crif. Cappari ! Sei feroce ! alcuna ingiuria 
Non ti farò } Parrabbf pur chi vole , 

Che di collera mai non fh penuria . 

Nev. Or via lafciam le inutili parole , 

E s’intraprenda il defiinato gioco 
Pria che fen torni all’occidente il Sole • 

M Al 

ti] Card, di Polignac . 

I*] Card Bentivogliot 

|[{J Card. Corradinia 

{4] Carda Noria ^ 
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j4t teff 9 fu» che il mh viìor tra poca 
farò veder : già già sbracciato e lefla 
"Mi fento in Jena un generofo foco . 

Crìf* /titro t Ipocondria ! qual cefa 

*Oai tu fognando » affai àa quel diverfo ^ 
Che usò l’antica Grecia , un giuoco è quefla • 
Oggi fi aggradevol verfo 

iJel paforale Arcadico Teatro 
Simbolizzar quanto fi può pià terfo . 

un bel giuoco ì ma per quanto fquatr 9.» 
^^fto fimbolizzar w’i a fatto ignoto » 
una parola di color troppo atro • ^ 

Crif. Ci ho dato ap ; w’afcolta , or tei dinota ; 
jj Simbolo ò un parlar figurativo 
Che dee capirfi con un dir remoto . 

£ Tu > che fei d’umor fpecolativo , 
yjl gioco delli Simboli , prepara 
Tutta la forza del tuo ingegno vivo • 

Nev. Dunaue , cantando , noi dobbiamo a gara 
Simbolizzar; ma come y e per qual cofa , 
iMntenderò , quando farà piò chiara . 

Crif. Ài fuon di flebil cetra armonio fa 
Crefiinti Àiml Pajlori alla memoria 
Ciafeun richiami in forma alto e pietofa • 

E a chi di noi riportar dee vittoria 
' Darà Febo il vigor y cb’ei fol può reggere 
Gl’Ingegni intenti al bel defio di Gloria. 
Nev. Ottimamente ! un punto da correggere 

pjjn v’Ò del tuo parlar che al cani o mctt ami * 

' Ma di : quai per lodar fi deano eleggere^ . 
Crif. Il mio penfier la ver la Senna invitami , 

Ove cinto di lauri e cinto d’oftro» 
li Gran TEODOSSO fra cento altri additami . 
poi mi conduce per diverfo Cèiefiro , 

E del Pò > fa vedermi ENTELLO > in Xtva » 
Ornamento e Splendor del Secot nofiro • \ 
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ciaf cuna a Genio fuo fcelga e preferiva 
Gl' oggetti da lodar degni d* Arcadia : 

Me , la virtìi d'altri P a fiori avviva « 
p/ Vilotima e Eucrate , oh come radia 
La Eamp altera » onde una luce accendi fi 
Cb* eternamente il aofiro hofeo Irradia ! 

Crif. Veggo ftaa cetra > il di cui fuon dijlendefi 
Dalla Regai Parigi infino al Tevere , 

E l'Arvfonìa fìh lungi ancora intendefi . 
Ella i cagion che la vìrtìt perfevere 
Tutta bella qual i ne' cuor degl'vomini , 

E del vizio gìamai niuno s' imbevere . 

0 cetra d'ori cbi fia ebe non ti nomini» 

E non ravvtfi di TEQDQSSQ i canni » 

Onde avvien ebe Lucrezio ognor s'abbomini f 
^rot/fba j e d'afcoltar fi pormi 
E fuon Guerriero , cb'io ftà duf>bio alquanto ^ 
S'ella è che fuona, o romoreggian l'Armi . 
Ab ebe d' ENTELLO } il memorabil canto» 
Cbe di Tebe ìntraprefe a ricantare 
L' Eroiche Gefta , la Difeordia » e il piante » 
Nev. Ecco d' Antiebìtà preziofe e rare " 

Va' Arca io miro » cbe dal Suol latino 
Ricolma e ricco di Teforì appare t 
E cbi mai non diftingue il pellegrino 
' ingegno di FILOTIMQ , cbe altrui 

Il Lazio ad Illuflrar , moflra il cammina ^ 
Dall'Adige ecco fi trafmette a nifi 
Vn' Ampio Pplendidiffimo volume 
Cbe cbi^rifica i tempi afeofi e bui» 

Ma cbi d'EVCRATE il cbìariffimo lume 
Non riconofee in quel gran Libro appieno» 

^ Cbe fh feorta al Sapere e al bel coflume ? 
vrif. Del noftro affetto in contraffegno almeno 
^uò che fpargiam fulTonorate Tombe 
E /rondi e fior del noftro bofeo ameno • 

H V Nev. 
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Nev. Sì, trà il fuon bielle avene e ielle Trontbé 
I tioint loro a celebrar m' appìglio 
Onde ogn* antro gl* intenda, e ne rimbomba • 
Crif. Lff viola e il bianco Giglio 
Dal Terreno io j'vello e piglio. 

Che tra l’uno e l’altro fiore 


yiltro fmboh migliore 
Di gentil coftume bonefio 
fari 0 quello, e pari a quefio 
Ide penfar , ne fceglier pop 
Per onor del Gran TEODOSSO • 
Kev. Pronto già le /rondi io fcbianto 
’ j4l bel Cedro, e all’Amaranto 
Che. incorrotto E mantiene , 


E le getto a mani piene 
Sovra il marmo Sepolcrale 
Di FILOTIMO Immortale 
Che ogni Dritto, e giujìo Patto 
Jn/egnò a ferbare intatto. 

Crif. Colla mefta cetra al collo 
> Sceglierò del noftro Apollo 

La ognor verde amata Fronda 
Che de’vati il crin circonda , 
jje difdice al muto Avello 
Che racchiude il chiaro ENTELLO , 

che ottenne il pregio e il vanto 
D’ejfer caro al Dio del canto. 

Nev. Spargerò l’invitta Palma 
Su la Tomba ove ò la /alma 


Delle ceneri onorate ^ 

fo7Hofo c dotto Ex)CRÀ'TE 
Che /rà tante Doti e tante 
Come palma Trion/ante 
Se talora al Juol fi pitg<^^ > 

Poi piu in alto ì rami /piega . ^ 

Crif. Ab che alle Lor virtù ^uafi dxvina 
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Mai fi porrebbe fine , e fi confonde 
Tra i fiorì e tra le fronde il vita penfiero* 
ìiev.Crifpìno a dirti il vero y i noti eroi^ 

Che tolfe il fato a noi i ornar vorrei ^ 

D'altri fior non inen bei con altre rime. 
Ctìi.Glì fpargerem d'intorno ... '/^h che ?n' opprime 
Il fen , ia dolorofa rimembranza , 

E al Guardo [parve r V eliconie cime * 

Jl duol ch'io leggo nell'altrui fembianza 

Mi feo qual Pafaggier che infermo e fianca 
Mal atto a viaggiar pià non fi avanza . 
"Pur la lor Poma che mi viene al fianco 
M’empie le man di Jdofe , e mi fa cuore 
Perch’io Lor le confacri ardito e franco m 
Che ben di Pofe il proporin colore 

Si adatta a quella Tiria Inclita vefle. 

Di cui fur cinti un di per loro onore ^ 

E per Gloria dèil’Arcad i Forejle . 



M 


PM 


Digitized by Google 


Per Cranio Tegèo 4 
§ t) 2^ E T r 0 

Di Mirèo Rofeatico • 

U N'aiHpto fonie di pttrtjjim* onde 

Arcadico fuoh un di forgeet i 
Che hello il luogo oltre ogni dir faceo » 

E nudrìa l* erbe t i frutti y i fior y le fronde 

A dijpttar le taira fitibonde 

^neflo fovente , e quel Paftor correa ; 
t mentre le [alubri acque he^ea , 

Dolci najceangli in cuore Idee gioconde • 

ir in quel fonte rilucente , e fcbìetto 

Miro ombreggiato Cranio ; Cranio il foggia s 
Che ogni Virtà pià bella accolfe in petto* 

£ rende fimilijfimó il foraggio * 

^ue l che dal fuo mirabile Intelletto 
Ancor ne /gorga univerfal vantaggiai 



CiJ' VtflceoM Leoni*» 
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per Erifilo Criantiao • (i*) 

S O E r T Ó 
Del medelimo Mirèo • 

C OSE a trovar , atte ad cfprimr ftena 
D* un Eggregio Pajior fetenza , e eoputne i 
t^on bramerò di Dedalo le piume , 

Ond* ir fublime per lo del fereno - 

del fuolo , ò del mar cercar in pena 
Di Lui qualcb*ombra il mia penper prefumt i 
Ue delle pelle figurar nel lume 
Ciò che celebre il refe , e ilUtPre appieno « 

Afa del Cripalh fot lucido , e febietta 
Valermi penfo ad accennar quaVera 
D'ERIEIW il bel Cuore , e ^Intelletto i 

E degli Arcadi in mezzo all* ampia febiera t - 
Ecco y vuò dire , un efemplar perfetto 
Di ebiaro Ingegno, e di Vìrta /incera ^ 


Vtt 
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Per Opko Erlmantèo ; 

SO N E r r 0. 

Dì Mefamo Medamìo . 

Q uantunque nato [otto il cima iftejfa 
Colà dove il Tiri'en Calabria inonda $ 

. /von perì) te mirai , ne la Faconda 
Tua dotta voce fumvii udir conceffo ; 

Ond*è cb*io fon da rea triftezza oppreffo 
Or che delle tue lodi yfrcàdia abonda ; 
perche ridire appìen fuVampìa fponda 
Del Tebro i pregi tuoi non mi è permeffo 

Pur ripen fondo a te mi faccio idea 

Dell’Iride , che il Ciel colora , e ahbella s 
E dicoi 'OPiCO eguale ejfer dovea ; 

Che mentre tratta or quefta fcìenza or quella ì . 
Come Iride rifplende , allor che crea 
Tanti colori t o appare ogn’or pià bella 



O] Ab. Graviitt • 



per Vallefio Gateatico • 
SONETTO 
Di Argino Calcodontèo • 




■J 

i 





E In quejli delì'Etrurìa orti felici 
Già di Cirro piantò Vahno Signore , 
y^rhofcelh geritile , e alle cultrici 
Man ti comife dell' /ionie fuore . 


Per “voi gii ti 3 egli y dijfe , alte radici 

E [pieghi delle foglie il verde onore l ■ 

E all'oinbra fua già dali’/ijcree pendici j 

Verrem poi fpefo a trar dolci dimore» 

J9 

Di fi; e balzò dall'arenofè fponde *i 

É,ìeto del dono il Fiumicel vicino 3 1 

E tributo t'offrì di fue bell'onde . 

j 

tnvidiofe del tuo buon defino 

V altre Piante, che qui forgon feconde I • 

Ti falutaro con umile inchino . ] 



Oj P* Aatoaio Tomafi Cb. Reg, della Madre di Dìo % 
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Pro Alcidamo Aridio • 

C A R M E 
Targindi Dafnenfis. 

I Nfuetus quo me rapit ardor ? quo feror ? Antrà 
Parrhafii nemoris facrique valete recelTus , 
Quorum nomen honoratum mihi femper , & imis 
Hxrebunt (India aetcrnum defixa medullis . 

Luce nova ut qui perfufus llupet anxius^omneìfque 
Evolvit radiorum cauffas > unde trahant , vel 
Immittant vario quos ex fpltndore coloreis , 

In fpatiofum num fe fax contorqueat orbem « 

Ali fecolligat in fpiram , feu fledat in arcum. 

Quo (e curfu proferat ignitum iubar 5 aut qui 
Ardenteis vultus Coeli fub parte recondat, 

£t fecum tacitus reputat , fuccenfa nit^ntis 
£t circumfpicit undique denfa volumiaa flammea; 
Haud aliter non vifa prius fpedlacula mecum 
Ipfe fub attonita fufpenfus mente voluto « 

Peliceis o voj? und* , collefque , nemufque) 
Arcadia; loca Phasbo grata , & {aera Camznis ! 
Non quod Pan prior heic calamos inflarit , & unant 
Syringa inclamarint terr* Erymanthidos urfae ; 

Non quodprifcis Gentibus hacc fuerft viaprimuna 
Adrorum , Luna aut facies , notive laboreis ; 

Inde adfunt facileis vedrà ad praconia Mufa : 

Hoc manet antiqui monumentum nominis , at quie 
De Claris attollit fe modo Gloria rebus 3 
Cultu & perpetuo fpeélabilis ornamento ^ 

Illa animo majus quidquam portendere vifa'H. 

Qua patet immenfa lucus denilllìmus umbra> 
Luxuriantibus > & circum juga condtaPlantis^ 


f ij II Cani* Ciaieppe Maria Tonaialt TeaiioQ r ' 
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Argutas femnt lauros » pinoft^ue loquaceis 3’ 

£t<io£lis arbulla modis > colleifque lefultanty 
£minet 3 àc tremulae qilzdaih micat ordine frondii 
Palma , vireicentéis atqufe exferit ardua ramos . 

Ctediderim > nec falfa loquor 3 de germine cretant 
Pigtiòra judicii non contemnenda futuri } 

SeptUagefìmui olim ) quod numerus tulit^ ut de 
Gente invifa Niliaca 4 tetraque recedens > 

Abranriidum DomuS , efcz potulque indiga , fonteiS 
Helim ad bis fenos , fexta in flatione refedit » 

O quos cura Lyczi Numinis > occlufofque 
Argivum de more legens Tubre# mate calleis 
Stymphaliò deleéìat gurgite nobilis Alpheua t 
Aflueti Elea ingenium excercere Palaellra j 
Vos o maturate decoro ludere verfuj 
X)icereprzllatOreteo qus fama fìt amni» ' 

Arbór cUm patriz fletit udo in margine Ripz^ 

Et Cultoris opus Thienxi « quo duce fineis 
Prztergefla fuo$ , campii inlata Quiritum eft • 

' Maneis t o Divino lumine circumfuii , 

Sufpiciendi tergeminz fulgore TiarZ) 

Sanéli mahèis Alnani 3 cui Izta fiipremo 
Pallori Virtus , nodra & mapalia plaUdunt * 

(^uemqUe iniuria , nec valet ulla abolere vetuflaa« 

Et Patruum przflantem Maiellate CrifaìgUs , 

Atqde Alcindius ore getunt 3 & moribus zquant^ 

Arcadei ambo > & purpurei j^ars ambo Senatui 
Vos maneis , voco vos Alnani , cui piusardor 
Infedit menti late producere Paltham , 

EgregiUmqUe Decus nitidamque inducere fòrmam ì 
Haiid ita Rivi Sol vitreà fe fpeélat in unda , 

Kec pallenti fe lìc immifcet color auro » 

VÌ6ÌTÌX3 utponduS) quz cOntra obnititur omneV 
Palma , npvamque tràhit fpeciem ,& fe firmior aurz 
Concredit 3 nunquam fenio lapfura móledo , 

^ctt madidii bumeos fupeiiacumbatMotus alis > 

: -Jqogli 
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Algentique minax Borcas bacchetur ab ar«o 
Eiirufve intremat , iEolioque fragore fonanteis j 
Viribus adverfis , & murmure congrediantur , ^ 

Ac ruptoqiiicumque ftrepaiit ceu Turbine venti ^ 
Nioranti five obduiìum caligine coelum , 

FuTmineos mediis emittat nubibiis ieìus 
Ac fubito jadtata metu , nimboque ruente. 

Et nemora avia , praruptique cacu-nina monti»,' 
Arvaque , fordefcantque cavs latera abdita valli» 
Explicat inconcufla comas & braci.ia pandit 
Palma , tumefcenti vifa infultare prucell® . 

Haud fecus srii fublimi in vertice Òlympi j, 

Leni dicitur afprirare Favonius aura 
Et puri facies fplendere innubila Phsbi 
Terrifico fonitu , ac fubitis trcmefaóla ruinif , 

Clivi dum juga inox cafura timefque fugifque • 
Terras ecquis Idumsas , fimul & Nabathsa 
Obfita Palmis ulterius quis Regna loquatur ? 

Noftri fama foli , pars noftrs maxima laudi» , 
Noftros qus crevit , qus floret Palma per agto» , 
<^s neque tabefcat carie, ncque dente voraci 
Lsdatur Tinearum , cui non atra maligni 
JEthtris inclementia fit nocitura per svum . 
Frondofa haec quibus enafcuntur germina in Arvi»^ 
O Istas Genteis , o terque quaterque beatas ! 
Fallimnr ? an fe luminibus fpe£lacula monftri 
Produnt? cernitis , ut de corticc Fiftula pendet, 
Murice tinfta facro , &Divinis cantibus apta , 

Quam Virtus , & Religio inftruxit , Pietafque > 
Alcidame, o fpes , cura, voluptas , deliciumquc. 
Arcadica» novi exuvias, necPana putarim, 

JEtas id fua dum ferret , melioribus ufum , 

Molila cum refonare doceret carmina Sylvas , 
Te.CIarum. Intregitate.Virù.Quem. Plurlma.Fovit 
Do6>rina.Et. Thura. Expeftant. Arsque. Colendunr 
PALMA. Immortaleis. Eft, Signatura. Per. Anno» . . 

Per 
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PerEralgo Ermionèo» (i) 

SONETTO 

pi Eubòta Eeontinèo , 

S cuote ruggendo V alta irfuta fronte 
Leon da acuto fpìedo , o [trai piagato, 

E contro al feritor fi [pigne irato , 

CM tigne , e [ampie zanne al ferir pronte j 

E ciò, che tarda la vendetta all* onte 

Dì [per de , atterra , e fero oltre l’ufato 
Ingombra di terrore in ogni lato 
ha felva , il piano , la collina , il monte .] 

Coi/ da brama di verace gloria 

[unto nel cuore ERAEGO all* empio Trace 
Lafciò d*alte [confitte acerba iftoria: 

Del grand’ Eroe fublime in guerra , e in pace 
Arcadia onora Vlmmortal memoria , 

Cui fi'CUgger tenta invano il tempo edcfce 


i- 


C 15 11 Prìncipe Eugenio diSavoja. 



PerDIdafmo Profindio* (i) 
BONETTO 

Di Cleoronte Dlirachiano* 

A lttante , ebe là gt*/lftrì ingegna , e tur» 
Sublime pope > e nome ba illuftre e not$ ^ 
E che fojlien con maraviglia immoto 
^ue l Globo a fi grand'opra , f firuttura | 

tìell* egregio DIDALMO egli è figura , 

Che dell'Orbe ogni pto il pià remoto 
A lui pari conobbe » e il giro e il mot^ 
pelle sfere, e gl'inffujf, e ior natura. 

Mia dove Atlante al grand* incarco ìntefo. 

pure un giorno flancoffj ond'b che Alcide 
Convenne poif che fottentrap al pefo ; 

IJlancabil ùlDALMO ognor fi vide 

Ed or li gl'Afiri , cb* ei fofienne , afcefo 
Di fue fatiche fi ricorda , e Ade , 



fi} f, Abbtttc Kevig!!«t • 
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Per Alauro Eurotèo . (i) 

S 0 N B r r 0 

Di CrifpinoPardanio • 

N 

T ^tto infiammato di quel piva Ragghi 
Che dona al mìo cantar te rime pronte 
Sull* orme al fin di quefio , e di quei Saggio » 
Mi veggo afcejb d*Elicona pi monte, 

E aliar che pofa io cerco al gran viaggio , 

D* Alato Pegaiio mi troi>o a fronte ; 

Che altero e franco tra l* Alloro e il Paggio 
Sembra col falcio che rinovi il ponte . 

Ah che agre fotti y pila franchezza y al Lame» 
Strana e vera figura in me fi crea , 

E AL/^RO addita d’eloquenza fiume . 

Eccol che fiale alla montagna aferia , 

Pccol che fìà de’ vati accanto al nume ; 

Del pegafo non finto (eco l’Idea . 



Per 
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(i] 11 Cav. Perfetti • 


b^iifeé^y C. ioit^lc : 


PerAIarco Erinnidio. (i) 
SONETTO 
Di Locrefio Tegèoi 

Sì allude alle due infigni Opere dell’Autore fopira 
la maniera di ben penfare del P. fiouhors 9 
e fopra il Dialogo de SeneCìute 
di Cicerone . 

M lrio , che veggo ? NelTumìl foggìorno 

D' /ircadia tua qual nuono arneje , e firan» ? 
yih rendi al lufingbìero ufo profano 
rilucente , e bel crifallo adorno . 

Che fa tra noi , cui vagheggiar^ ì f corno è 
Tanto è dal genio pa forai lontano. 

E fe le Ninfe alletta il molle 3 e vano 
Studia 3 ai limpidi fonti errin d’intorno . 

7 Ha tu rìf pondi'. Io quel fidato fpeglìo 

Pofi ad onor dell’ immortale /4h/4PCO 3 
Conforto al Saggio , e difinganno al Veglio . 

Ivi il gran Tullio 3 e il Gallo oltìer rimiri ; 
L’un della fredda età fcorgo l’incarco ; 
L’altro il valor d’Italia , e il nonte ammiri . 


Per 


tf] Il Marchefe Cìq. Giofe^g Oiff i 
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Per Alfefibèo , Euganio(i) , Opico(j), 
lilacida (4) > e Mirtilo (j). 
Graq.JVÌaeftri di Poetica . 

ODE. 

Di Mirèo Cuflode d’Arcadia . 

S E agli ejlìnti ripenfo Arcadi Eroi , 

Che or fon d'efempio, a noi j 
E de i verf i e del canto 
Dieder leggi 3 e precetti ; 

Jn quefli , e in quegli oggetti 
Sotto dherfa avmanto 
“Mi- s’ offrono alla vifia , 

E la perdita lor wi fan men trifta . 
l^occbìerì che in mezze alVondey e incontra al vento 
Al fao cammino intento 
U opra 3 e i penfer comparte 
Con regola , e mifura ; 

ALFISIBFO figura 3 
Che con legge , e con arte 
che oprar dee dimojìra 
che veleggia all* Apollìnea chiofira* 

^uel Duce , che col fenno , e colla fpada 
Apre al vìncer la firada , 
di pugnare fdegna 3 
“Mentre alla pugna invita 3 
g«e/ Duce LÌ) 0 A 2^0 addita ì 
C he ne faoi verfi infegna , 
de i verfi è la meta » 

Gran Maefiro in un teijtpa , e gran Poeta 

N 

K.t'y Crefcimltttii , CO MeniÌBi . CO Cmia» • 

C4} Loraiui0i • Cs) Martello « 
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ffrielt* jitfuìU t ohe ha i r$\ nO $oU ^ 

£ avvezza ta fua proli 
fer Vatreo ffntiero 
volo pik fublìwe 5 
OPlCQ quella efprim , 

Che pel falle pih •pero 
Deflq paltrul coraggio 
A tentar di Elicono il gran ffiaggto « 

^uel L^on » che magna nimo i p feroce 
Col g tfordo , e colla foce 
De Genero^ Figlf 
Eccita PVngbiq « e il Dente , 

Sembra a me , che il po {pente 
Ella ACID A fomigli , 

Che con (erte Maeftrq 
I chiari Ingegni ad opre grandi qddepretf 
$Ovra qltigima forre accefa face » 

Che tremola, e vivace 
Da lunge accenna il porto 
. Al legno , errante , e vago , 

Di MIETILO ^ un imago , 

^be lume dà, e conforto 
A quei , ch'erra fmarrito 
pjel Poetico Mar , ni trova il Ufo • 

P yoi, cui muove alto penjkr di Glorifl 
A procurar Vittoria 
De' Carmi fn la tenzone 
Sul fempo, e sh l'obblìo i 
Al voftro bel desìo 
Sian di feortq , e di /prone 
^{uell* àquila , quel Duce 
p^e l Leon , quel Ihechiero ff quella lUne\- 

* 
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QUARTO GIUOCO 

IT^TITOL^ro 

LE VISIONI 
I N T R O D U 2 I O N B 

Di^EurIDALCO CpRIKTfi'o • 

R A i felici cangiamenti , che 
piacque alla bella Arcadia di fare 
neirefercizio de Giuochi Ginnici 
da quelli , che prima erano , £!• 
la ftabilì 3 che in vece del giuoco 
del Salto fi efercitaflero le Vifio- 
ni . E ficcome la nollra Arcadia, 
benché ritenga in gran parte i no- 
mi , e coftumi paftorali di prima , à però fe llefla 
grandemente nobilitata , e di fublimi jdee arricchi- 
ta , così avendo i Greci inventato il Salto per Tefer- 
cizio del corpo , a ella ftabilito'il giuoco delle Vi* 
fioni per illruire lo fpirito , Quella imprefa fem- 
brar potrebbe per lei troppo ma lagevole , e no* 
bile, s*£lla non albergafle in fe le piò ardue , e ma- 
gnifiche fiienze , e le filofofche cofe quali di 
continuo non diljpiegalTe. Per la qugl cofa nell* 

N a elèr^ 

\ 
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cfercizio delle Tìnoai k Ella prefo a correggere 
la vanità de fìlofofi metallici , i dicui fìftemi fo> 
no veramente Vifìonì j e con accortiflimo giudi- 
zio gli k.foilituiti, e paragonati al giuoco del Salto . 

I Greci > che furono i primi a porre in di- 
gnità il falto, annoverandolo fra i cinque giuo- 
chi del ginnaiìo , erano ftati anche i primi ad in- 
gombrarli la mente delle Vifioni delia metafili- 
ca, elTendo Hata tutta l'antichità eh* è primardi 
Pitagora digiuna delle cognizioni delie cofe in- 
corporee, fe non quanto crede Uezio, almen po- 
co manco ; poiché febbene li attribuifea a Cal- 
dei qualche notizia delle angeliche creature , pu- 
re nelle dottrine , che ci rimangono del loro Zò— 
roaUro, di Sanconiatone , di Mercurio Trifme- 
gillo, e di Orfeo, non apparifee che una qualche 
idea di Dio . 

Pitagora dunque fu il primo Vilionario , che 
faltò arditamente di là da confini delle cofe cor- 
poree . Egli empiè 1* univerfo di numeri , e chia- 

l’anima , numero movente fe fteffo : Cpftui , 
o fofle come alcuni credono Paiitcida , o noi fof- 
fe, fi dichiarò, che l’anime avevano efiftito mol- 
to prima de corpi , e così pofe fuori la fua me- 
tenficofi, facendo faltare tutte l'anime da un cor- 
po all'altro , e talora con falti flrepitofillìmi da 
Cielo in Terra, e da Terra in Cielo . Venne al 
mondo Platone , e aggiungendo non poco alle dot- 
trine pitagoriche da lui abbracciate , fpinfe pii\ 
inanzi i falti delia metafifica . Egli penfando , e 
ripenfando all* elTenza dell’ anima , e non vo- 
lendo copiare le parole di Pitagora , né dall'al- 
tra parte moftrare inimicizia con lui , con una po- 
litica definizione difie , che l’anima é/fofianza. 
dotata di mente , mobile da fe ftefla fecondo il 
aumeio armonico ; colla, fiefla prudenza trattò, il 

■ fide- 
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ildema della trafmìgrazìoae > aggiungendovi al* 
cune cofe , che l'abbellivano ; ma volendo poi in* 
dipendentemente ^ e da fé infegnare al mondo l'im* 
mortalità dell'anima ^ e la natura delle idee^ 
qui fi confufe il fapientifiimo vifionario . Radu* 
nò egli gran ragioni nel Fedone , e nel Fedro per 
dimodrare > che l'anima è immortale naturalmen* 
te j ma difie poi nel Timeo , che l'anima h 
di fua natura mortale » e folo immortale per vo* 
lontà di Dio . Sulle idee ingenite eh' egli donò 
alla metafìfica , diverfamente fi regolò . Riem* 
p) egli quella fua vifione d'un sì gran bujo , 
che i platonici l' intefero in un modo , e Ari* 
itotele in un alrro , i primf credendo l' idee 
ingenite penfieri di Dio j e il fecondo follanze 
da Dio feparate ; il quale Arifiotele non fo con 
qual coraggio ardifea di mettere in burla l' idee 
di Platone , quali avefs' egli nella materia uni* 
ca > immenfa , e femplice , e nelle forme follan* 
ziali penfato alcuna cofa di meglio . Ma forti ar* 
ditamente Democrito , ed Epicuro , la metafifi* 
ca , la quale avea volato tant'alto per le fubli* 
mi vifioni de primi filofolì , cadde d'un falto in 
terra per la tirannide di colloro , i quali avendo 
una fantafia grofiblana , e terrena , non conobbero 
che materia , e folo per un qualche compenfo dt 
tanta perdita , afiegnarono alla povera metafilica il 
vuoto . Da quel tempo in poi palTata per alcuni fe* 
coli in mano degli Arillotelici , e degli Arabi, ella' 
non feppe di nuovo fpiccare i falti fublimi , con cui 
fi era prima inalzata fovra le Stelle , ma fi molTe 
mefehinamente in rillretti , e dubbio!! pafii dentro 
la caligine delle noje jperipatetiche . Gli Arabi ten* 
tando di follevarlì dalla comune balTezza , borbot* 
tarono alcune loro cofe fopra un intelletto univer- 
fale creduto da elfi attivo in ogni intelletto degli 

N j nomi* 
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uominf ) e che AlelTandro Afrodifeo ftiinò lo fteflb 

Dio ; il quale firtema degli Arabi forfè nou molto 
fi allontana dalla moderna anima univerfale di Cu- 
dvvortli j ma il mondo diè loro poco udienza , fìc- 
come ne avra un giorno ancor poca Inanima monda- 
na di Cudvvorth, benché fodenuta da tanti illiidri 
moderni . In fomma perdutati già in Grecia 1* idea 
del falto ginnico» ti perderono ancora le fpeculative 
Tiiìoni i e paflato per alcun ufo il f :lto ne gitioclii 
de Romani » le dottrine della meta tifica l^accom pa- 
nnarono ancora apprelTo di etiì nella mente di Var— 
rone ^ e di Cicerone . Ma ella nel decorfo de fecola 
andò tuttavia perdendo, e fempreppiù fi materia- 
lizò . GliartifìzJ, e l'empietà del Poeta Epicureo 

f facevano anche ne fecoli baiti a molti irreligioti ti«» 
ofoti, benché Cardano ti sforzafle' , fenza penfarvi, 
di torre dal mondo il materialifmo , volendo eoa 
altri errori riempire il mondo tutto d'intelligenze . 
frattanto forfè ne fecoli a noi vicini l'ardito Pom- 
pònaccio , e tentò di togliere alla metatitica il di- 
ritto di provare l'incorporeità, e P immortalità, 
dell'anima j e benché le dilui difpute fotiero do. 
principio diferete^ divennero poi fatali , e non na- 
cque che da lui la peftima fcuola diVaninol, diOb- 
bes , e di Spinoza. Ma di quelle prime difpute an- 
cor Oggi ti duole , e con ragione la povera metafili- 
ca < Alcuni fpiriti de notiri tempi, i quali noa 
Iflenteranno punto ad abbracciare i fi demi d' incer- 
tiltime cofe allratte, fanno poi i ritrofi a perfua- 
derfi i che le ragioni tilofofiche ci poflano convin- 
cere della immortalità dell'anima, dopo ancora i 
validiltimi argomenti di S. Tommafo , uno de qua- 
li a faputo riscuotere il diletto, e l'ammirazione di 
Wolf, e dopo che il Concilio La ter? nenfe quinto 
fi è chiaramente efprcflb, che qu i filofoii che 
vogliono perfuadere in quella quellione, fieno 

ti va 


òbbligati zi lo^egnàriie « Un HeVvto*^ 

Diano non avrà punto di difficoltà a fodenere j che 
Id fpazio fia l’immenfità di Dio i perche à detto 
Kevvton i e troverà |^oi^entd difficoltà à pérfua^ 
derii che la meta£fica pròj^i Tini mortalità dell^ani<^ 
na f giudo perche lo cumànda un Concilio , e lo 
•'ódiene acerrimamente un Dòttdre Angelico • 
i^aeda h la Vanjffima nioda j e l'errore di molti 
iofofì del nodrd tempo t Noti h egli vergoghoia 
€ofa j che in vece d’inclinare ai piaceri della Re<^ 
ligione , s’abbia a concedere pure in qualche ma>* 
niera un compiacimento all^Ombre de Sadducei } 
E non è egli una grave iiigiudizia j che allora qiian<^ 
do il tfattand le dottrine i che ci vehgod dj^llà dal 
aiate > fi profelfi inimicizia còlld ScetdclimOj e 
fi divenga ad uil trattò Scettici > quando fi pon« 
gono a fildfofare le l>iù grati menti de nodri Sacri 
fcrittori ? Ma ritorniamo ai nodri Salti , o per dir 
aUeglio i rimettiamoci iti fentiero t poiché m* ac^ 
corgo ancor io d'aver fatto il mio falto • Doveva 
<pure tornare il tempo ^ che l'attet-rata metafìfica 
•«Incendo dalle niant de Materialidi rifaliflè qlla fu-^ 
hrlimità delle fue vifiohi t Mallebranche aVeiidò de** 

> lizioCa mente confi derate le fpéculazioni di Defcar« 

> 4es i fi mife aUa grande impi’efa ^ e la rialzò ad un 
clevatiffimO gi'ado* IGteci celebfaeodo con gran 
lode i^arte d’un Maltatore Crotqhefe chiamato Fai-* 
lo i narrando Eudazio j e Te2ete j ch’egli faltafle 

, Un giorno una mifura di cinquanta piedi ^ Ora il 
• P* Mallebranche è il FailO delia metafìfica i Egli è 
andato di (alto in falto follevandofi tanto , chd 
difle di lui un Critico Olahdefe , ch^egli fetmoili 
ad albergai falle nuVole * Qaed'uOmo di mara<^ 
vigliofa penetrazione > fi pofe a ragionare in una 
maniera còti mideriofa , e difficile , che il nodro 
famofo Arcarle ài Sig« fOntehelle dice 3 che vi fu 

N 4 famo- 
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fra gli fteffi fìlofofi una plebe che non !o inteie 4 . 
La metafifica fi alzò ad un altezza , a cui non era. 
arrivata giammai . Dio poneva nelFanima le idee 
occafionate dalle impreffioni della materia fui cof'» . 
po, e dopo il moto della umana volontà, non era 
in (enfo firetto che Dio , che partoriva le azioni . 
<^indi le nofire idee vedevano tutto nell’eften- 
fione d' una intelligenza infinita , e Dio era i. , 
•luogo de fpiriti , come lo fpazio i il luogo dt 
corpi * E* fama, che la metafifica di quefi* uo- 
mo facefle un gran Salto fino alla Cina , *dove fi 
diceche fiano fiate abbracciate, e gufiate le dilui 
dottrine * Non fo fe a quefia razza di Salti i Greci 
abbiano penfato giammai , fo bene che congiuratafi 
- contro Mallebranche una grande fchiera di filofofi 
alleata con tutti quelli , che non volevano credere 
ciò che non capivano , lo attaccarono sì fieramenr 
te , che per quanto egli fi dibattelTe , e reggelTe , 
<fu tirato giù dalle nuvole , falle quali albergava , 
e imitando cosi l’infelice falto di Fetonte , cadde 
con grande ftrepito a terra fenza che mai piò rifor- 
gefle • Ma l’Europa in quel tempo era tutta in vi— 
fioni . Da una parte fi udivano gli ofcuri , ed em» 
pi vaneggiamenti di Spinoza , il quale rinovando 
il Fante ifmo degli Antichi , faceva Dio quefto 
fieflb Univerfo ; dall* altra parte il difprezzantc 
‘ Artfoeker aveva trovata una certa fua anima pla- 
ftica , alla quale benché egli confegnafTe folo l’am- 
minìfirazione di alcune cofe meccaniche del corpo» 
pure concedeva più. intelligenza , che all’anima ra- 
gionevole . Fra l'empietk del primo , e le follie del 
fecondo ufcì il gran maeftro dell’Inghilterra, il 
quale benché tutto applicato alla fìfica, e alla ma- 
tematica , pronunziò alcune gravi , e mifteriofe 
parole metafifiche ; ma egli fi prefe allora piacere 
di fare il l'alto di Turno , il quale dopo di avere 
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attaccato f uoco alle Navi Trojane , lanciatoli nel ' 
fiume , fi ritirò fra Tuoi t e lafciò ad elfi fare il re- 
ilo } il qual falto può afifomigliarlì ancora a quell* 
altro di Orazio fui Ponte Sublizio . Adunque Ne- 
wton attaccato ch’ebbe un gran fuoco tra filofofi , 
fi ritirò i e lafciò a fuoi la cura del rello . 
nacquero le mirabili difpute di Leibnitz , e di Clar- 
ke > di cui fi abbellifce tanto la metafilica, e fi fa 
pregio . Da una parte lo fpazio era il luogo de cor- 
pi derivato dall’efiller di Dio da per tutto, dall* 

. altra egli non era , che la coellllenza , e Tellenfione 
de corpi • Confiderando le beile Vifioni di quelli 
due celebri filofofi , mi viene in mente la zuffa , 
che fa far l’Ariollo a Rodomonte , e ad Orlando fui 
Ponte d’ Ifabella . Coftoro dopo di elferfi lunga- 
mente dibattuti in una fieriifima lotta , avvolti co- 
sì com* erano , ed abbracciati caddero finalmente 
d*un gran Salto nel fiume , con pericolo d* anne- 
garli nella piena dell* acque • A me pare , che que- 
lli due grandi fpiriti delia metafifica , dopo di aver 
tanto contrallato , dentro Pimmenfitk de dilei 
abile fiano rimalli poco men che fommerfi . 

Ecco però , che a correggere ogni errore di fo- ^ 
verchio ardimento , forge il mifuratilfimo Locke . 
Ecco il metafilico il piò avveduto del mondo , e 
che fembra nemico giurato de nollri Salti . Egli 
s* inalza nelle fue idee a palli metodici , e di grado 
in grado , fempre full* apprenfione di sbilanciare . 

Collui non farà certo il falto di Fetonte, nc 
quel di Turno, nè quel di Rodomonte, e d’Or- 
lando . Vedete com’egli va efaminando con mira- 
bilcv artifizio ciò eh’ è foggetto alla noftra intelli- 
genza , e ciò che non lo è . Stabiliti i cancelli dell* 
intendimento umano , egli penfa di llerminare il 
pirronifmo , e feparare le vifioni dalla verità ; idea 
veramente magnanima , e plaufibile , e che .invano 
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farebtM aata in altre menti, che tiKfitelIa di Lo« 
cke . Ma i Pirrcmiaai t'mentirono la diluì alpctta^ 
tiva à Eglino furo cosi lontani dalParrenderii alle 
dilui forze , che anzi ne imbaldaiizirotto , e fi for* 
tificafodo maggior ntente con quelle « 

£ i limiti dell' intendimeiito prefcritti coH 
4anta diligenza , e ad utilizino fine da si grand*uO'¥ 
ino , non faranno efiì ricoiìofciuti j ed approvati ? 
l^on già i Le diverfe menti de metafifici trafporta* 
HO cni più dapprefib, e chi più da Innge i ripari 
della gran dtvifione i ma quando ancora fofiero 
quelli concordemente fiabiliti i chi potrà ritenere 
Crifiiano Wolf , che non fi latici con un bel Sait 9 
di là da ripari ? ì Saltatori di quefio fango ftime? 
•rebberò codardìa il tratteiierfi dentro i cancelli Lo«< 
xkiani ^ Egli s’ùioltra He più ripofiJ leni delia On-« 
tologìa t e riempie il mondo tutto di fofianze difii« 
enili i le quali in principio non Occupano fpazio , 
ina uniteli poi con azione i e reazione i ed ellefe 
formano lo fpazio fteflTo < Il vuoto ritroVeto già 
daLeucippo, o daDemOcritOj o prima anccKa da. 
Pitagora j sbandito poi da peripatetici i eritorna* 
4o col favore di -Galileo > di Galfendi , e di Torri- 
celli i e quindi nuovamente sbandito da Cartefia- 
ni i c nuovamente reintegrato dalla grande fchie- 
ea de newtoniani , quando credeva di aver final- 
mente allicurata una pacifica fortmia i fi ritrovò an- 
che di ilUovò efiliato da Leibnitz , e da Wolf in 
grazia d^le loro monadi , che riempl^roilo il tut- 
Cio . Quindi non v* è luogo , che non s'abbia da e<V 
fi munito di forze attive . L’anima ancora (eilza il 
corpo produce una ferie immutabile di percezioni » 
e di appetizioni , e il corpo dotato di moto pro- 
duce per fe la ferie delle fue azioni , consuonando 
quelle con quelle per il prellabilimtnto della fa- 
moia armonìa . O quanto fiamo noi al di là de cao- 
■ - celli 
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celli di Locke ! O iHiel Salto t O le belle VxTioni ! 
Moo ve diceva io , che le dottrine delia mctafifi* 
ca vanno a Salti ? A che dunque s^inveifce contro 
il pirronifmo quando fia quello fenfato j e difcre- 
to , e pfeiervi aKnni principi di ragione , c di evi» 
denza , oltre tuttociò j clì^è d* autentica manite- 
(lazione ? Bene a ragione fece Ariftofane una Co» 
media fopra i filofofi intitolata le Nebbie . 

In fatti pare a me la metafilica la buja campa- 
gna di Dante , e i dilei Sidematici gente che va fal- 
lando per quelle tenebre , chi alto, chibafl'o, chi 
piano, chi forte , chi placidamente , e chi con in- 
l'ulti, e tomore - Non avranno dunque i metafifici 
ragion di lagiiarfi , che la noftra Arcadia abbia pa- 
ragonate , e fotlituite le loro Vifiohi ai Salti t E fe 
mai alcuno vi fofle, il quale penfaflTe , che Arcadia 
abbia troppo avvilita , e difonorata la dignità de , 
filofofi paragonandoli a Saltatori , fappia eh' egli 
s’inganna . Non erano i Saltatori gente così ignobi- 
le , c dappoco , come fi crede . Noi leggiamo nell’ 
Antiochità , che Orfeo , e Mufeo , i quali filofofi , 
emaefiri furono, furono ancora brayiflìmi Saltatori. 

£ Socrate, il quale fu giudicato dall'Oracolo il più 
favio degli uomini , ed Appio Claudio , eh' era in- 
clito Cittadino Romano , fi vantarono amendue 
benché vecchi che fapevano maeftrevolmente falla- 
re « Anzi che Pindaro invocando Apollo j fra i pre- 
gevoli nomi che gli attribuifee di Re di Splendore , 
e Dio faretrato , vi pone anche quello di Saltatore ; 
edEu nelo, e Artino Corinzio fanno Saltatore lo 
fteflb Giove. E tanto a me par vero, che il para- 
gone de Salti non difeonvenga punto alle Vifioni 
della metafifica , che un metafifico Inglefe celebra- 
tiflìmo raflbmiglia fc fteffo , e tutti i fpeculatori 
delle cofe aflratte a ballerini , i quali prendendo le 
lor» mofle da un luogo, dopo molti giri , e artifi- 
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ziofì movimenti rltdrnàno allo (leflo luogo dondev 
partirono fenza aver nulla acquidato . Il metafi- 
fico Inglefe fi ferve del paragone de ballerini j e la 
nofita Arcadia s* è fervita di quello de Saltatori , t 
quali ne fono una fpezie . Qjindi fe la Grecia k vo- 
luto ammaefirare 1 corpi nella facilitk del moto 
ponendo il giuoco del Salto nel ginnafio , molto pià 
fernbra a me pregevole del dilei difegno , quello 
della bella Arcadia, la quale trattando ne fuoi trat- 
tenimenti la ragione delle più altre fcienze , k pen- 
nato di difingannare gl’indagatori , e difcopritori 
delle cofe allratte dalla vanitk delle loro Vifioni • 
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CALLICRATIS ARIONM. 

Mopfui , ^ Corydon . 

Mopf. A U£lor Apollo mini éft , Corydon i nec 
fìéìa precanti 

'• Verba dedit , falfa nec lufit imagine rerum . 
Nuilum numen abeil, ubi virtus confcia reéli 
Erigit audentes animos , cteloque propinquat . 
Demat opes & amicitias fors invida ; de^i 
' Nefcia fpernit opes , & iuanes fpernit honores ^ 
Nec populi arbitrio fumit , ponitve fecures : 
Verticibus clavosfigat mors pallida fummis^ 
'Corripiatve dies i ceu tonfa bipennibus ilex , 
Crefcit laude recens t vitamque e funere ducit . 
Coryd. At nova quac Mopfo ridet gravis ore vo> 
luptas , 

Atque animi Istos effert in carmina fenfud ? 

Quas memoras? Non hxc, quas nobis fecit Aretes* 
Otia j & Arcadia? quondam felicibusagris 
£mula , pallores qua refpondere parati 
Carminibus certent ? Heu ! quam mutatus ab 
ilio 

Mopfus ades , folitus tenui qui dicere avena 
Euganii (i ) lufus , & dicere Tirfis amore* ; 
Nunc gravita* ftat fronte 3 latent miseria verbis, 
Mopf, Expediam brevibus diòìis . Sub vaile reduéfa^ 
Mitis ubi frondes tremulo quatit aura fufurro j 
Et iluit unda levi ferpens per graminarivo 3 
Pallentes inter violas , moliefqiie hyaciotlios 
, " Otid 
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Olia carpebam lapfae per membra qm'etls . 

Crinibus innexus laurum cum pulcher Apollo 
Vifus adeiTe > lyrc cui pender nobile pondus 
Ex biiineris , & Ixta vomont cui tempora flam- 
mas f 

BifTeni longo ckcutTiftant ordine l*ti 
Ore , habituqee fene»^ alutt qiaos itala Pallas /■ 
Et quos Pìeridum prsdantes artibu$, aut res 
Edo6los hominum , aut juri* legumque peritos , 
'Quos vetus eli mirata, recens mirabitur xtzs : 
),eucotus , CO Eucrates , CO Bcnafis , C?) A- 
daKìus , C^) Acis ; C?) 

Jubdàus Arideo C^) Camalus, CO )iHi^ufque Pa>* 
Isemon C^O 

Entello, Qlooius C> a) nulli yirtute fé* 

cundus 

Additur, & complent Lindorus, C>0 ^ 
filus C^O agmen . 

Felices animx nollris decora addita S|lvis ! 

Inclita quifque gerit libi partas infignia laudis ; 
Haic velat facra yitta comas , tenet ille canoratn 
Barbiton , alter habet librantes lingula lances : 
Aurea maieftas fedet ore , & gratia yultu 
Qus fuerat vivisiequitur tellure repollos . 

Qais ftupor herenti fubeat mihi , parce doceri , 
Me rapiat mora loqga diem , Tunc plnra timeni> 
tem 

Talibus aggreditur medio Hans agminePhebus . 
Mopfe, mihi dum facra dies, dum facra geruntut 
Pailores inter fellis certamina ludis , 

Et claros virtuteferunt fuper sethera mufs 
Arcadas adfcriptos adris , tu lentus in umbra 
Otia Mopfus agÌ3 , di|tn fidala aiy ilice pendet ? 
3ge > carpe vìam , dominam qua ducit ad 
urbem , 

Primus ubi aonidum fpe^andus in arte Mireus » 

Quena 
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Quem Phaebus , Phxbf qnem nutriVere {broren , 
P^l'raafias inter fagos , iaterque cupreiTus 
Sulcitat , atque acuit focios in carmina dièsis . 
Quos circiim bic yuUuque grayes ,'babituque 
decoro! 

Stare yi(|es , referent grata; pran:onia Mufx . 
«Sarge , tibi Deus aucìor , habet fua numina 
virtus . 

Dixerat , & fomni velox efugit imago . 
forjd. Felix Mopfe , Deus tibi ^uod promifìt A* 
pollo 

In fomnis , yolyenda dies en attulit altro . 

En locus j en iuyenes eantu cenare parati ; 

Same leves calamos , calami funt numine digni « 
Incipe Mopfe prior , nec enim comes ire recato ; 
Me qaoque Phasbas amat, miài funt quoque car« 
mina cura; . 

Mopf. Piizbe pater , noftro qui prsfens pe^ort 
ferve! , 

Quem dicam ai|te a)ios ? Jubef Arnu« Ar|ftea 
primum , 

Cui centum lingua; , & celeris folertta mentis . 
Dum catus , & patiens graeca exemplaria verfat i 
Fidus & interpres conatus reddere verbum 
Verbo > dum comites vocat inter feria mufas , 
Sermonem patrium (ludiis ditavit, Se artes . 
Dicite vos colles , vos dicite Arifte&fi)vae . 
Corjfd. Non ego te carum fuperis Eucrate filebo 
Infìgnem meritis , & facro murice clarum . 
Afpice ut Etrufeo AÌphaus de gurgite frontem 
Erigat intendens aures , amqeihque moratus » 
Dum volvens longa stati! veftigia lapfs 
Ignorata diu fpe£landa nepotibus effers ; 

^ Sit tibi facra dies ^ facri mandentur honores 
Et mirata vetus iìleat Verona Catullum . 

Moff. Huc proper ate viri , date lilia , fpargite flo- 
k rea Et 
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EtmoUes riolas / & purpuream narciifam 
Ad Beitaci tumulunij tipx quem fspe canentem 
Aadivere Padi , filv2 audivere fequuts . 

Entelli cinerea Nimpha , Driadefque puella 
Thure precor luflrate pio , quem judice Roma 
Cinxit Apollinea redimitum purpura lauro . 

Dicite vos colles > Entellum dicite Sylva . 

' Corjd. Nec tu carminibus Lindore indiàus abibis , 
Qjcm Tibrìs , fraterque Arnus fibi pofeit alum- 
num . 

£thera & emenfus par buie memoraberi» Aci , 
Sidera dum numeras furgentia , lapfaque dicis . 
Donec erunt nemori frondes , & gramina campis , 
Donec ab Eoa hefperiam fol vergetad otam 
Vivet honos , nomenque tuum , laudefque Pa**' 
lamoa ; 

Arcada Parthenope tibi tellus amulaplaudet . 
Mopf* Cernite jam Camalum , qui clarus in agmi<< 
ne fulget 

Se rta gerens , inter velut ignea luna minores . 

Hic legum facra jura, fori decus , atque latini. 
Sermonis venerem fcriptis ornavit& auxit. 
Vidimus eiTufìs incedere crinibus artes y 
Tfftarique Deos Corilei ^15) in funere fratria ; 
Gaudia fed vultum pulfo inarore ferenant 
Dum Camalum ingenio Corilei exurgcre cernunt < 
Cotyd. Proteus ante pecus trahet altos vifere mon-' 
tes , 

Quam fìleant hac rura tiium facer Orfìle nomen* 
Parva mirica prius pulfabit vertice nubes , 

Cervus aquas fugiet , cythifum lafciva capella ... 
Quam cadat ex animo numerofus Adalfius ore 
Turgens , quo Latii vetus eifert gloria frontem • 
Te rapuit lethi vis immatura j fed avum 
Carmina produceqt lavi fervanda cupreflu . 

. HAqpI'. Sed tibi nulla parem dedit atas , nec dabicr 
ulla ■ • ' . Ma-- 
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Maxime Leucote . Autpatnim monamenta prio*^ 
rum 

Luftr^s , aut Italos extendas geda per annos, 
Nil mortale fonas . Animo complecteris uno 
Immenfus quidquid bene cuka extruxerat stas; 
Arte laboratas gemma» , fpirantia in *re 
Signa virùm j fcriptafque cedro» j cacla^g^ut 
multo * 

Arma ducum argento , mixtoque tropxa me- 
tallo . 

Coryd, Nec Clonium memorem fama fuper asther* 
notum 

Miratus toties quem arre6Hs aurrbiis Arnuf ; 
Unde novus vobis Divae y & tibi maxima Pallajr 
Surgit honos , forgi t Lati^ facundia lingua; , 

£t grai<e remeant nodra base ad littora muffe t 
Delius atque utinam , ferveret peéìore vate» « 

£t tumidam inspirans raperei per carmina men-* 
tem ! 

Te canerem Celiphìle ^ oemus refonaret 

Alexin . . 

M(fpf’ Farce precor , Nobis au£lor qua fuflit Apollo 
Gellìmus ; hac aliis pars ed mandata ; licebit 
Judice fub tanto calamos fufpendere trunco » 
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* L« Maeftk di Don Gio:V. 
Rè di Portogallo . , 

Menziai . 

Ca) Zappi. 

C)) Muratori . 

C4} Card. Noria. 

Cs) Graziai . 
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O) Manfredi . 

Anton Maria Salvini . 
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Cij) Benedetto Averani . 
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C A Z 0 N E 
Di Dafmone Andrìato . 

« 

A ccadi , all*etra wi rapìfce un Nume : 

Ed io fé fluendo la fu a fcorta e luce , 

Sopra me flejfo mi follevo a volo. 

Già le nubi trafcefido ; il patrio fuolo , 

I miei giovenchi , la capanna , e il fiume 
fih non ve^g’io . Don’} , chi mi conduce.} 
Ahimè fpurì ’l mio Duce ! » 

Ove afcendo ? Ove fono ? 

Fulmine , nembo , e tuono 
Già veggo a me pià bajfo : 

Ecco accelero il pafo j 

iWf pift fotta al mio piè miro Ut terra ^ 

Campo feral d* Inejìinguìbil guerra . 

Sui nci lieto ved* ia V argentea Luna , 

Cb* al globo in fen difcuopre monti , e valli ; 
Quindi Ciprigna , che Diana imita ; 

Venere bella oh cotn è al Sol gradita ! 

Fajfo di tfera in sfera , e non s* imbruna 
La luce fparfa per quegli ampi ealii » 

Che fembrano eriftalli . 

E in cavità difpofto 
A Marte io già m* accofto s 
Paffo Saturno , e Giove ; 

Al fin là poggio j dove 
Frà lucido fplendor y qual uàm non fuole ì 
- Chiaro vagheggio e fenza tema il Sole . 
Spieghiamo vanni pih fuperbi e altieri , 

AH’ alma ia dico;; e ardire al cuor non manca : 
Già colle, forti mie gran penne eterne 
Volo y e giungo a trattar 1’ aure fuperne . 
Ahimè y fpariroa già gli afri primieri \ 

' Ahimè ì che ì’àìma 'a it gran voi fi fiancai 
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■ /V^ ? chi la rinfranca : ' 

Chi d*agguagliar prefime 
Vn vapo mar di lume ? 

Volgo lo fguardo , e tro'so 
Pih d’ un Pianeta novo : 

Pofcia rimiro il Sol 3 è fembru appunta 
U ampio fuo globo per difanza un puntai 
Giungo colà dove ban lor fede i pjumi% 

E veggo Vrania in un’ eccelfa parte > 

D’ onde ben ftorge e mare , e terra , e Cielo I 
mi fi fquarcia dalla mente il velo : 

Cento Savj uegg’ io 3 eh* han fifi $ lumi 
Sopro cerchi e quadrati , ed in àifparte 
Serban dipinte carte ; 

E cinti poi d* alloro , 

Dipinti a coro a coro 
pel fulgido foggiorno 
Vanno alla Dea d’ intorno : 

D’ Arcadia ognun tien la firinga al collo l 
Porta Ognun nell’ idea l’ idea d* Apollo . 

Mi volge ilrania la ferena fronte , 

E a f colto il fuo no de’ fuoi dolci accenti. 

Che me ricrea già intimorito e fianco : 

^luefii bei fpfrtì che mi vedi al fianco , 
D’Arcadia in ogni bofeo , e in ogni monte ì 
Vn dì co’ cafii e puri lor concenti 
Eermaron Paure tei venti ; 

Ma pur con occhio immota , 
jNumero , luce , e moto 
Difiinfer delle fielle , 

Sì sfolgoranti e belle , 

Penetrando coll’arte 3 e col fapere 
Negli arcani de Cieli 3 e delle sfere ì 
Poco ALTEPIO 3 CO e DIDALMO» CO 
ERO NE ‘3 CO 

Colà è SERRANO , C'^) ^ fi'®*®* * CO * 

DVBENOCO ^ * /ìtliE* 
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JCnmESlDE (J-) è que ' , quefti f SELVAG- 
GIO. (8) 

Chi d’ ittj'olito pieno alto coraggio 
Scuopre del vario moto la c'bgionei 
Chi del mìo lume V intelletto ha pieno ; 

Chi Jcerne in parte almeno 
Come accadan gii eclljji . 

fio degli ajlri fijji 
jyincognita natura ; 

^na l fia la lor figura . 

Come frà lor , come dal Sol difianti , 

Come fien varj * fulgidi aflri erranti . 
tontemplan' altri le comete , e quali 
Lt fttll^ fon » tb* il Tofco Argo difcuopre : 
Altri le Zjone , ond’ il Gran Giove è cinto , 

E pofcia d'ejfe com’egli } dìfcinto : 

Chi de’ pianeti ammira i moti eguali j 
Chi l’ armonìa del fommo Autor nell’ opre ; 
Quefti in fe pago fcuopre 
Del vortice Jblare 

L’ ultime mete , e rare ; . . 

Quegli dell’ Emiifero 
Defcrive il moto intero . 

Tutti confejfan , che dell’ alte rote 
Afcofo è l’ ordin’ , le cagioni ignote . 

0 tu , che vedi quefli chiari fpirti , 

Felici un dì d’ Arcadia tao Pajtori ; 

Orche nello Parrafio Eleo palefiro 

Ogn’ ingegno o cantar i’ accinge f , oddeflra ; 

Cinto le tempia di bei lauri > e mirti , 

Scendi a nrrrar ne’ carmi tuoi fonori 
Gl’ invidiabili onori , 

Che ne’ lucenti chioftri 
Godon gli Arcadi vojlri ; ' 

Dì y che per figli fuoi 
Vanta Arcadia gli Eroi j| 
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Dìi che non foì àt vati /Arcadia i Madre ; 
Ma che numera ì dotti a [quadre a [quadre ^ 
Tace , ed io d* ejtro pieno 
Torno alla terra in feno : 

£ di quant'afcoltai caldo il penjiero y ■ i 

^rcadia^ miai veggo che tutto’ è vero^ 



CO Marchetti • 
Ca) P. Reviglias • 
O) Vìviani . 

Cf} GiotélBi . 
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Cs) Manfredi ; 

Cd} P> Grandi . 

C7} P. Borgondio . 

C8} Monfig. Biaochini • 
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Per Eimira Talea . 

s o E r r 0 

\ 

Di Narindo Tritonide. 

; 

A Uor quando. V /Aurora in Citi forgea , 

M’apparve AE/^RO, e il riconobbi al [erto y 
Che à me rivolto , e farà ver dicea , 

Che d’ELMIRA fi taccia il nome , e il merto ? 

Oggi» che il campo è ai fiacri giochi aperto , 

Che Atene un tempo celebrar fiolea. 

Sia tuo penfier nella Paleftra Elea, 

Che di cojtei non refi il grido incerto • 

Ella i Ver fi infipirommi , ella vigore 

M’accrebbe in fieno , e fiul Tarpeo gran parte 
Dovetti à Lei del riportato onore . 

Dunque di fi gran Donna à parte, à parte 

Canti Arcadia i bei pregi , e à fiuo fptendore 
'Gl’ incida in marmi, e li reglfiH in carte. 



Per 

Xi] Violaate Biattlce di Baviera gran PriasipcfiTa Vedova di 
Tofeana ■ < 
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Per Milefìo Meneladlo . 

S 0 N E r t O 

^ I 

Di Carminio Tennag'iaao . 

S otto il cocchia del Sol , che Vorizonte ' ' 
y4d illujtrar comincia j opprejfa in mare 
Veggo la notte , e di veder mi pare 
Ombra grande apparir di Febo a fronte • 

Fra mille bei color par che formante . 

Il globo y che la fpande , t tale appare 
gaa/ folgore y che afcenda y e vada a dare 
yinubey onde la fquarci , ajfaito y ed onte» 

Oh come a un tratto fi diliegd y e mille 
t Sparge per Varia vaghi rai di luce , 

^/al fiamma y che fi ro7npa in plà fcintìlle » 

Ed oh prodigio ! in mezzo a lor riluce 
Il buon Milefio , e il cener fuo faville 
Son del fuoco y che forfè , e il riproduce 
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Per Alfefibèo Cario . 

s p E r r O 

Di Amildo Cilleoèo . 

D ei no^ro Alfeo fulle fiorite fponde 

pafìor f fece agPoccbi mìei d’ovaate 
Aggotti verter aìfile y e al fembiante , ' 

E cinto il erin delPApoìlinta fronde . 

ptài i non piài mi dife, a te fi^afconde 

Chi fu d' Arcadia il primo Padre amante j 
E la fe illuflre con tant'opre , e tante 
■ Del ken , del Tago , e' del Tamigi all* onde . 

Ed i per me , fe l^Arcade concento 

Eu grato a i Regi, e de* Paftor fri il co*so 
Scefer talvolta a pafcolar l'armento . 

E pn che piaeda a Febo il vago alloro , 

E pan p vegga alle fue canne intento^ 
jpion mai d* Arcadia fcemerà il decoro • 



Pe« 

Co Arciprete CrefcUabctù Cuftod« geaccalc 4*Ar«adia • 
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Per Idaigo Erafinio . (i) 

OTTAVE 

■ \ ’ • 

Di Navimbo Calddico. 

» 

A Vta g*à adorno la vermiglia Aurora 

Di jrej'cbe roje il biondo crine » e il petto » 
E ntggiade /porgeva ujcendo fuora 
Sul cocchio ajpjd dall’ albergo eletto; 

£t io iìien flava vagheggiando allora 
A piè d’unOrna il Juo leggiadro afpetto ; 
^ttando a paro del J'ol iffi vidi innante 
Eiawineggìar con pih luce almo fembiante • 
^fta V Ivmago vP apparve , oh qual del fole 
Piu degna Immago , e pih mirabil cofa , 

Chi efprìmer puote in [empiici parole 
Vìia vifla lì vaga , e hminofa ? 
lo vidi ajjifo cutro avreo eccelfa mole 
^om 3 cbe avea cinto il crin di gloriofa 
palma a e fplendeva ’ nel ptrpureo ammanto , 
Sia che il fole appo lui perde ogni vanto » 

Il vidi appena , che la man fui guardo 
Cauta fen venne , e frettofofa a forfè » 

Ma curiofo il dejio fenza ritardò 
‘La ritrap dal ciglio , ^ et trafcorfe 
pjovamente a fijfar l’incauto fgttardo 
Fra quella immenfa Iacea e lo foccorfe 
Amica anco la man , perchè il bel raggio 
Face a di novo al ciglio ardito oltraggio * 

Ma poiché vide a e che a pietà fi mop 
Del fenfo ottufo di mia vèfta frale 
Colui a che tanta dalle vefii rojfe , 

JE dal volto fpargea luce imjftòrtale « 


CO OudUul 4i Tevao»e 
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Di chiara nube » t candida ammani offe , 

E trafparir* per effa il vidi , quale 
Sotto velo pmil woflrarfi fuole * 

Jn vago aj'petto a i riguardanti il fole ; 
l‘al mi porfe la deflra , e in atto umano 
Diffemi ne miei lumi ora t* affi fa , 

/Je ofiaeolo ti fa quel fovrumano 
Fulgor 3 onde tua vi fa era conquifa . 

Chi fon f è ignoto , e il tuo penfero invano. 

Di ritrarne V idea quindi s’ avvifa , 

Che il mio morir prevenne i tuoi natali , 

Uid unqua tu mi vede fi infra i mortali. 

Mu pur’ al nome paf orale , e quefe 

Sette canne 3 che giunte infieme io porto 
Sul manto d’Oro lucido contefe^ u ' 
pia 3 che dell’ effer mio divenga accorto ; 
Cbiamommi Arcadia IDALGO 3 e le f ore fé 
Del Parrafo mi dier grato diporto ; 

Anzi quei , che vi fon fublìmi allori 
Son frutto in parte degli mìei fudori . 

Ai nome eceelfo , all’ opre ìllufri 3 e conte * 

Ch’ alla memoria mìa feron ritorno , 

Chinai tre volte in atto umil la fronte 
Che avea rivolta in quel femhiante adorno; 

E prefi a dir : 0 inefinguibil fonte 
Di fé 3 di zelo , e chi non ode intorno 
Jiifuonar del tuo nome altero il grido 

0 a qual terra non giunge 3 ed a qual lido ? 

1 pieno l’Oceano , e ne fon piene >• 

L,’ e freme parti del Cinefe Impero > * 

E infaticabilmente lo fofiene 
' La fama , tl va fpargendo in fuono altero > 
D’Africa n’ empie le pih adufe arene , 

s’apre in^.Afia attcora ampio il fentiero ; 

Mda il fuono della fua canora Tromba 
Piò che altrove in Europa alto riiufiotnba. 

- ..w Sa-if- 
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Sa» nate ai Mondo qtttìle che foìcofii 
Con [aera Ncoe ondofe vie profonde , > 

E le campagne immenfe , e i Regni vajli 
Scorfi per girne a pih remote fponde: 

Lo zelo è noto di cui il petto armafti , 

Lo zel eh’ UTtqua non pavé y o fi confonde > 

Ma va fe </’ uopo fia , cojlante , e forte 
Il torvo afpetto ad affrontar di Morte» 

£* noto il career tetro , ove la fmunta 
jérida fame incrudelì feroce 
Pdelle vifeere tue y cui fu congiunta 
La fete , che ti diè Martire atroce . 

Quella t' apparve pallida , e confunta » 
Languida negli fguardi » e nelle voce , 

^ Col dente rugginofo > e colle gote 
Scarne y cogli occhi cavi y e a ciglia immote» • 
^e(la fiera t’ affalfe , e forfè ufeìo 
Dall' infernal caligine profonda y 
Ove Tantalo crucia , e il fallo rio 
Punifee acerba di fua menfa immonda ; 

Move T arficcie labbra y e fol defio ‘ * 

Mojìra d'acque anelante y e fitìbenda » 

Ambe fimili foni ma porta quefia 
pena pih intollerabile , é fune fia » 

Ed effa fu y che nella grave arfura "^^ 

Tazza ti porfe di fai:' onde amare 9 
Ed effa fparfe colla mano impura 
D' immondo limo limpid' acque , e chiare ; 

Indi appreffolle alla tuo bocca , e dura 
Necejfità pur te le fe gufiare 
Ed effa , e la forella alfin' efiinto 
Ti lafcisro in quell' orrido recinto • 

Ciunfe allora quel dì , che oltre gli allori 
Di cui t' Orni le tempia Arcadia bella. 

Di Palme in cielo li Beati cori 
Ghirlatida t’intrecciar vaga , e novella ; 

a:-’ 

1 


Digltized by Google 


420 

^ìlorù infra gii init/ienf aurei [pìendort 
Salifli ad albergar di fella , in fella , 

E divenifi fortunato erede 
D* iwMort al gloria j e dell* eterna fede, 
yià dir volea ; ma di cele f e ardore 

S’ accefe i e dijfe j rendi a Dio tal lode j 
Sua merci in Cielo afcefi , e il mio fplendore 
E* un raggio di quel fol » che ivi f gode , 

Ciò detto fparve ; ^ io mi fento al core 
Infolito piacer ; e intanto i ode 
l^on lunge un fuono che a fpiegar ih* invita 
In dolci cartai la vifion gradita * 
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Per Xidauro . (i) e Carifio . (2^ 
SONETTO 
Di Eubota Leontinèo * 

S t)L colle auguro , dove Evandro un giorno 
Conduffe a pafcolar gli /àrcadi armenti i 
E ch’oggi di delizie almo foggiamo 
A fupor defta le franiere genti ; 

» 

Oi raggi in volto rifplendente e adorno 

Si feron due grand’Ombre a me prefenti i 
E d’ Arcadia alle Leggi erranti intorno 
Non fo che dir parean in muti accenti. 

\ 

Immobile io rejlai j ma dalle piante $ 

Cb’ ivi fpiegan fubìimi al Ciel -le chiome » 
Voce udii rimbombare a me davante . 

i 

E non ravvifi ? ripeteva , e come 

Obliar può Paflor d’ Arcadia amante 
E di LlD/iS-KO , t dì CydXJSIO U nomt ? 



''““r" • ’ di P.rnu . Pl.cn.. ; 

(X) Antonio . ) 

Ne Cui ftmofì Orti PnUtini fi adattarono «a tempo gti Accadi y 
e dove ancora fi confervano le leggi d’Arcadi» in m«iao j « ® 


v«de l’Arcadica iìringa format» di mortelle . 
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Per Calato Calcedonio . (i) 

' S 0 N E r T O 

% 

D' Ifindo Ellanodico . 

E Sftr fognando mi parta ià dove 

paffano Palme , poiché il fral lafciaro, 

E far tra dotto fiuol d‘ o^n* altro al paro 
ùi fue virtà Galata eccelje pruave . 

lì guai mi diffe \ 0 tìt y cui Eeho , e Giove 
pian cesi rozza lira un dì donare y 
Dì y fei i precetti , onPio fui già fi chiaro, 
L‘ Arcade Gioventò feguendo approvo : 

à 

0 pur lafciato il retto , e heì eofiume 
Corre,' dove il deftia cieco la mena, 

/dì fi rifchiara de miei detti al lume ; 

Dijfe ancor piit ; ma tal fcorrea la piena 

Del fuo parlar , qual fampio , e reai fiume , 
Che del bel fogno io mi ricordo appena , 



Ci) F/Prsneefeo Orimftldt delft COMpagaift di Ges& Anto» 
re f>8 le altre deiropera de VITA Urbana. 
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Per Atreno Alittorio . (^i) 
CANTO 

/ 

Di Falanto Partenio . 

M IO caro Atreno al fin pur ti riuedo , 

E tal ne fento alto piacer : che appena 
Al teftimon degli occhi miei lo credo • 

Però che mentre nella fua terrena 
Spoglia era chiuja ancor , cotanto amai 
La tua belV Alma di nirth ripiena ; 

Che per lunga fiagian dolente andai 
Sui fune fio penfier della tua morte , 

Ni conforto al mio duol unqua trovai . 
Memoria il mìo wartir rendea piii forte ^ 
Pifovenendo il dolce ragionare , 

Ond* erano del dì le ore pih corte . ' 

E tra le tante tue doti ben chiare 
Sofpirando fcorgea entro il cor mìo 
Fede 3 e Oneflà , che a te furon sì care 3 
Tutti pianfer gli Amici , e fovente io 
Dì te parlando , lagrimai con loro ; ' 

Tal tu lafciafli a noi di te defio . 

Ma poiché vano al fin vidi il mantoro « 

E che non mi era , lagrimando , dato 
A gravi danni tuoi porger rìfloro ; 

Prìegbi fovente al del por fi , che grato 
Suonafie il roco canto mio 3 e ficuro 
Gifie da morfi rei del tempo irato ; 

Sì che fcorgejfe , come in fpecchio puro , 
Entro i miei ver fi la fittura geo^ 

1 tanti 3 che dì onor pregi in te furo » 


(i) Abate GioTcppe Odazai • 



- »»4 

Ma che puote iì mio dir ? Btg la tua mente 
Ter fé flejfa potè a vincer l’hnprefot 
E alle Juture età farfi prefente . 

Cb*ella , qual fiamma in fe medefma accefa , 
Mofìro n’avrebbe quanto in giovin petto 
fojfa alma a i genj delle mufe intefa ; 

Ter ejfa fcorto avria con fuo diletto , 

Di Natura i fecreti aperti , e chiari 
V tenebrofo uman noflro intelletto . 

Ma obi morte, morte ria. Tu di si rari 
Doni troncafti le fperanze , e fiera 
I defir ne voigefti in lutti amari. 

Tu cruda , ineforabile » e Jevera 
Di [pavento , e di orror empi ogni conto 
Dovunque le ali tue movi leggiera . 

Ter te la madre all’egro figlio accanto 
Gemendo , trema , qual piegbevol foglia , 

E U letto maritai bagna di pianto . 

'Ter te la vedovella in nera fpoglia , 

Tajfa dolente i di [otto ie fome 
Dell’ofiinata fua molefta doglia*. * ^ 

Per te con voci dall’afianno dome 
L’ infuno amante di furor ripieno 
'Ut morta donna fua richiama a nome . 

Tutto [porge di orror l’atro veleno , 

Cb’ e f ce dall’ira tua, e ogni contento 
ytl tuo fofco apparir, monca , e vien meno 2 
*jfmpia fonte di doglia , e di tormento ; 

Inimica crudel di noi mortali. 

Verace imago di inuman talento . 

Ed Egli; amico ornai ceffo, e i tuoi firali 
Pivolgi a [capo d’ira tal piò degno , 

Che qual penfi , non fon gravi i miei mali . 
lo peno , è vero in quefto [anta Regno , 

Purgando le caligini di amore , 

Ond’ arfe l’Alma mìa fuor d’ogni fegno • 

. "httt 
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“Ma non per ciò così vi’ange il dolore 3 

Che , ancor irà gli urti delle fiamme avvolto , 
L’aura di fpeme non rallegri il core . 

'Ben fpejfo atro j'quallor vi ingombra il volto , 
Scorgendo i rij'chi , fu cui il piè movea , 
Mentr’ era in la mortai fpoglia ravvolto, 

/V? dove sò wi auria la turba rea 

De’ [enfi addotto , fe nel fior degl’ anni 3 
V Alma dal career fui non fi fchiudea . 

A torto tu perciò morte condanni 3 
E in error tratto da fallace lume , 

’ Portatrice la chiami empia di ajfanni . 

Ma ebe non puote in voi ufo 3 e cojiumeì 
^uefto adombra le mentì 3 e fa 3 che il vero 
JVel folle iviaginar perda le piume . 

I funefii lamenti , il pianto 3 e il nero 
Lutto 3 che prejfo del morir fen’ vanno , 

Ogetto de’ dolor fanfi al penfiero , 
perchè guatando ogn’ un nell’ altrui affanno 3 
Crede 3 full’ altrui fe 3 che morte fia 
Cagion verace di’ meftizia , e danno j 
E tal ne beve orror la f anta fia , 

Che a colorirvi di pallor V efterno , 

Bajla 3 che mefio fuon fegno ne dia . 

La dove allor 3 che dal fuo fen materno 
Efce alla luce Pargoletto infante 
Di fortuna crudel ludibrio' 3 e fcherno ; 

Voi feorgendo in ciafeun lieto fesnbiante , \ 

E gli allegri conviti, e il dolce rifo , 

Che al grato fuo notai , fiegue , e và ovante ; 
fjella letizia altrui V animo fifo 

Tenendo , fopro V altrui fè , credete , 

Che un ben fia il nafcer ’dal morir divifo \ . 
PJè per corto veder ftolti feorgete , 

Che pendente fen và fopra chi najce ' 

JJ depisto ieta) 3 eh’ aito piangete ; 
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^ 'à fidi fe morte è ri* camion di awbafce , 

£ d'onde ì mai ì che. al ver cieco il penfiere , 
pjtn ne pianpj il J'uo mal fin dalle fajce ? 
Forfè ciò avvìen , perche le crude j e nere 
Armi di morte allor crede lontane, 

E letizia le tien cbiufe al vedere ? 

Qua nte volte fur tai lafinp^he vane ! 

^'la nte all’ occafo fuo punto fi vide 
Chi i primi rat del fai vide il dimane'. 

"Ma ne fian lunpe pur le armi fue infide . 
pjon per ciò a lungo il vìtai fil traendo 
Idol ravvolge al fin Ciato , e noi recide . 

Onde fe morte è mal , certa ella ejfendo , 

/de deve il dual incominciare allora , 

Che il fonte in voi del mal fi apre nafcendo . 
/de vai j che lunge fe ne fcorga l* ora j 
Che ciò , che reca per natura fcorno , 

Ter tempo non fi cangia , e non migliora . 
Reo condannato > benché lunge il giorno 

Miri del fuo onorir , dolente , e meflo \ 
Al tetro career fuo fi aggira intorno ; 

Ed odiofo a fe medefmo , e infejlo 
In ogni ifiante la peno fa feure 
Sente fuonar nel fuo penfier tnolefio . 

Dunque di morte non vi dolga , o pure 
- - Ut -dola re di lei prender volete , 

Sin dal fiatai fentitene le cure ; 

E al puro di ragion lume piangete 

L* afpro defiin , che a fofiener fen viene 
Chi fatto ammanto fral nafeer vedete . 
piangete i duri affanni , e le terrene 
Vicende fempre mobili dei fato y 
Di fventure ì e di duol colme e ripiene ; 

E fopra ogn‘ altro mal , pìh deli* tifato » 

Verfi pianto ia mente inorridita 
Sul periglio fatai à* effer dannata^ . 
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Che Si giftjto timor ioli» ferità . . ^ 

l^on cfce del morir , ma ben dal tortf 
Difajtrofo fentier fol della vita : 
molto al vofiro duol rechi lonforto 
Saper , che dal voler Ubero pende 

V effer da pena , o da letizia ajforto ; 

Che troppo grave è il danno rio , che offende j _ 
Troppo alpejlre il camin , e nulla, o poco 

V occhio mortale il fuo periglio intende . 

Tu che quà vieni dall* eterno foco, 

Qve^^morta fperaoiza avviva il duolo, 

E tutto empie d' orror T ìnfaufto loco ; 

Vdito avrai , tra T infelice fiuolo 
Della perduta gente alcun dolerf , 
perche iouprovifo diegli morte il volo . 

Ma oh quanti , e quanti al lor natal converf ,• 
Verfar veduti avrai pianti , e fofpiri , 

' perche nel nulla non refìar difperji . 

E vinti dal rio duol d’ atri martiri 
Batter le palme , e in orrido lamento 
• ^ue fìi fcìorre dal labro empi deliri » 
padre crudel , che fof dal tuo (outento^ _ . , 

Tratto , non dal mio amor , lieto porgeri 
Materia al mio fatai reo nafeimento, 

E come ci tuo piacer gli occhi volgefii , 

Si che feorger ti foffe indi vietato 
Jl periglio de miei cafi funefti:^ 

£ devrò del tuo don ejferti grato , 

Se oferto al mio voler , avrei con ejfo 
Jl folJt donator anco fdegnato . 

Che wi,-fàU^t 

Non mi era il ben, fe ne face'a il defio , 

E informe , ofeuro altrui era , e a me fiefo ? 
Come dolermi aliar, fe non era io ? 

E fe non era ; non farei fepolto 
In quefio career tormtntofo , e rio . 

' ' P » 
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^Mfto t '/¥m$co f fe al ver V occhio ai rivolto j 
£ il Jeruion di dolor , che in flebil Juorio 
Dalla ponza del pianto avrai ràccolto . 

^ tei rammento , per chi del bel dono 
Men irato della vita al Gel tu pa , 

Che p folle non penfo , e non ragiono . 

Tende polo à moprar la mente mia , 

Che p bel dono a noi facendo il Cielo , 
fercbi puro il ferbiam de colpa ria ; 

Tianger non defp aliar, che di atro veto 
Di annerirne il condor poffa , e conpglio 
Morte ne toglie col fuo freddo gelo j 
Ma ben pianto verfar defp dal ciglio , 
v4llor , che della vita orditi i nodi , 

Il funefo notai n' apre il periglio- 
Onde tu in pn ben ponderando i fodi 

Miei fenp, non biafmar l’ ombra di morte , 
pji ti doler del mio morir, ma godi , 

Che pcura abbia refa ella mia forte . 

Quefto i il XVI. Canto del Purgatorio nel 
Poema inedito del fopradetto Falanto . 
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PerTerotieFilacio. (i) 

s 0 N E t r » 0 

Di Locrefio Tegèo • 

S 'Ebben per ufo antico o molto o poco 
Il poetico [guardo erra , e delira , 

Drappel di Vati al desinato giuoco 
Vien meco a gara , e alla vittoria afpìra . 

E già ripien dell’ Apollineo foco 

U oicbio animofo in ogni parte aggira^ • 

E chi V oggetto , e chi cangiando il loco 
In mar gli augelli , i pefci in aria mira . 

Me fe r ejìro governi , o la ragione , 

Dir non faprei ; fo epe a’ miei lumi ardenti 
Tra Jppocrate 3 e Galeno appar Teronei 

\ 

S dice: a che pur cerchi altri ornamenti 3 
Se bafla alle mie lodi il paragone 
Di gloria , e di valor nel gran Laurenti ? 

* 


Pi 

■ f 

CO Marcello MalpJghi . . ^ 
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Per Acì Delpufiano , (O *** Alarce^ 
Erinnidio . 

S ONE r T o ' 

Di Nevilbo Calafìrio • 

O Mia bella felice altera forte ! 

yilfin pttr veggio d’ Elicona il Monte \ 
j4b quxfo'è d’ Ippocrene il chiaro Fonte ^ 
Che i Vati invola allo feconda morte . 

Ecco là Febo i a cui fuperba corte 

Fanno quell’ /lime s) famofe , e conte , 

Onde avvien , che d’arcadia alto formonte 
U eccelfo fuon d* Eternità conforte, 

ACl ftorgo immortai* ebbro » € ripiena 

Col dotto ALARCO del furore Aferio , 

Che tai voci ver me fcìolgon dal feno . 

# 

Se di cantare à noi grazia non feo 

Il del del GRANPASrOR del Patrio Rena ^ 
Di, che tanto è ferbato al buon Mirio , 



- EGLO- 

Ct^ Dottor Euflacbio Manfredi» 

Cs) Marchefe Gio: Gioteppe Felice Orft* 
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È G L O G A 

•« 

DI STELLIDIO FRISSANIO. 





Vlminìo > Dafinóne > Stellidio . 



D ove corri Ùafmon con tanta fretta 

Vai forfè al Bofco ? Ancor v’ì tempo Un* ora 
‘reco , fei brami > io vo* venire j afpetta . 

' Daf. Tu mi fembri i Viminio , la malora. 

Che quanto V uom piti la de fa fup^git* , 

Tanto piti gli vien fopra , e V addolora^ 

Vini* Piano , Paftor 3 non sì veloce all* ire'. 

Ma 3 ti pregò , in Arcadia v* è novella , 

Che nel cammin tu me la pojfa dire ? 

Daf. Tu la faprai . lo potrei dirti quella 
Di Stellidio j che amore il punge , e rode . . 
Vim. Nhnonlasò . Daf. Deb fentila 3 cb*ì bella 
Promife compor VEgloga al Cuftode , 

‘ Dopo otto mef non l* ba fatta , e intanto 
Amor di queflo ne trionfa , e gode . 

Onde Mireo giurò pel fuo bel canto , 

E per il fonte dei Cavallo alato 

Pià non volerlo fincb* ei viva accinta I ' 

' Or vada pure a far lo fpafmato 

Tutta la notte alla fua Diva intorno 
Coi fuo Liuto 3 0 la Sampogna allato . 

Tilt non udrem nell’ adunanze un i forno 
Carmi e verf gracchiar 3 di cui ben fai 
Che n* avea la cornacchia invidia , e fcòrno . 
Or fegua pur fra gli amoro fi guai 
A non aver del caro armento cura. 

Che i'i fuo fi^nor ^ià l* ha fofferto affai . 

‘ P 4 ' Vi'm, 
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Vim. Pafior» deb chiudi quella bocca impura i 
lo veggo invidia, che per man ti prende 
E con la mente la ragion t'ofcura. 

Sciocco, forfè non fai, che pih s’accende 
Virtude opprefa da mi ferie e affanni , 

Come r oro nei foco piu rifplende ? 

TAira ià quel paflor che tu condanni, , 

Vi che tutti gli fan cerchio , e corona , 

Senti già fcioglie a fuoi be* carmi i •oanni . 
Stel. Gitene, o fogni rei da me lontano 
(^fempre affanno per. voi nel cor mi piove ') 
Che intorno a me voi v’ aggirate in vano . 
Gite , eh’ io credo fai , che non altrove 
predica il vero il del, che quando tuona 
Oppar da deftra o da finifira Giove . 

Sogna il poeta i fonti , d’ Elicona , 

E fogna il buon nocchier V onde frementi 
Del mare , ed il guerrìer Marte e Bellona ; 
Ed io Paflor , che fra le pìoggie e i venti 
Trajji l’ umil natal , dunque fol’ io 
Per voi non fognerò pafehi , ed armenti ? 

Deb ritornate nell’ eterno oblio ; 

Pm' voi già un tempo pìen di fdegno^ e feornm 
Per voi m’ apparve infogno l’ idol mio: 

E per placarvi appena nato il giorno 
Io di molli pàpaveri cofperfi 
‘Vmìlemente la voflr’ ara intorno ; 

E con fante parole , e con diverfi , 

Inni al Cielo innalzai voftre tenebre 
Ma fardi fofle alle preghiere , C' a i verfl j 
Che un’ altra volta falle mie palpebre 
Zittella m’ apparve in atto fi feroce 
che pià m’ accrebbe l* amorofa febre . 
lo la chiamai tre volte ; ella veloce ’• 

Corfe ad altro Paflor ; volea pià forte 
Gridar, ma tutta mi mancò la voce. ' 

, M 
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^Vr fazj ancora di me guancie fworte ì 
del mio lungo ineftinguibil pianto , 

Che m' ha quafi condotto in braccio a morte , 
Il caro 7VVy?(i) il di cui amabìì canto 
yircadìa piange , e ne rammento ognora 
per tioi m* apparse in Jul mattino accanto . 
ab non fojfe mai in del [orto V aurota , 

Ttanto acceco nel nolto era di rabbia , 

Che il cor mi trema nel penfaroi ancora . 

Idon cosi tigre fu /’ inculta [abbia 
Perita dagli alpefìri cacciatori 
Ambe fi morde per furor le labbia . 

Deh per U miei y per li tuoi tanti amori ' t 
T’irli gli dijfi aliar , Tirfi mi [piega 
U alta cagìon de* grani tuoi furori • . 
pure ogni ninfa ghìrlandette lega 

Di vaghi fiori y e la tua tomba adorna , 

E alle fredde offa tue ripofo prega : ’ 

£ pur Arcadia con dorate corna '■ 

T* offre vitelli in fagrificio quando 
Il fatai giorno di tua morte torna . 

UOmhra onorata aliar con venerando 
'Tuono riprtfe dolcemente altero 5 
' 0 tu che vivi y come io viffi y amando* , 

E tu permetti y e farà dunque vero 
Cb* oggi me lodi chi non fegue amoh’e y 
0 qualche vecchio rigido e fevera ? 

S* è ver , come tu di y eh* hai pieno il core 
Di quel foco gentil , che il volgo imbelle 
Che noi comprende fuol chiamar furore • . 
Ma qui lafciom7MÌ il fanno che le belle 
Luci mofirando di Titon la tuo glie 
S* udivano belar le pecorelle . 

Vim. Dunque perchì da te non fi diftioglie 
La voce ad onorar con mefio canto 
Tirfi y che nel fuo fen quefi’ urna accoglie ? 

C*) Avroeato Zappi , E tu 
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ÌE tu tìafmn potrai fgguirh intanto t 
'tu che in fonar /’ arwonìofa lira 
f Hai [opra gli altri paftorelli il vanto. 

Daf. Oggi /Apollo li verji non vi ifptra . 

Vim. Dunque , giacchi tu sfuggi un tal cimenta 
Me per compagno '>ti Stellidio mira . 

Stcl. Éd io fon l' opr-a a incominciare intento • 

Se la memoria ancora o Pan t* affanna 
jy aliar che prefo d’ amorofe voglie 
Mirafti al vento tremolar la canna ; 

Mentre il mio core in lagrime fi fciogìie t 
E di troppo erudel morte condanna , 

Cb* uccife Tirjf , e pofe /Srcadia in doglie ; 

Ea fojnmo Pan , che alle mìe labhra io flringa 
fff^lia medefma tua flebil Jirìnga . 

Vim. Mentre anch’ io del buon Tirf m* addoloro 
0 gran Padre de' Vati , eterno Dio , 

Se ti rammenti quel pregiato alloro 
Onde la gloria delle mufe ufcio : 

Porgimi adejfo quella cetra d' oro , 

Con cui pìangefli il cafo acerbo e rio 
Dell' infelice figlia dì Penh , 

Cbe in mezzo alle tue braccia- arbor fi feo . 

Stel. ^^ando Tir fi morto gli alpe fri monti 

Pìfonaro d' infoliti clamori : ^ 

Le frefcbe erbette , li rufcelli e i fonti 
piò non toccaro le giovenche , e i tori : 

Secche mofiraro a mezzo /4pril ie fronti 
Gli alberi tutti , e i pih leggiadri fiori 
^ua fi che tocchi da notturno gelo 
Illanguidirò fui materno flelo . 

Vitti. §l^ndo Tir fi morìo li vaghi augelli 
Pih non adendo le fue rime, e il canto 
Mefti e dolenti fu dagli arbofcelli 
Alternavano fol trote di pianto : 

E fmarriti , e confafi i pajlorellì 
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Lafciaro /Arcadia che dei duolo intanto 
Opprefa f [guardò h vep e il crine 
l’emendo forfè /’ antiche mine . 

Stel. io so che Venere 
Gridò quel giorno « 

Che il [angue [correre 
yippiò d* un* orno 
Vide del viìfero 

Gentil conforte ' 

Tinto dei pallido 
Color di morte ; 

M’hai tolto > orfìhile 
Cigna} crudele , 

Il piu bel giovane , 

Il pi a fedele , 

Di quel più amabile 
Che ftajp dove 
yimhrojia e nettare 
Minijtra a Giove : 

Ma morto Tirjt il vìncitar de* Dei 
Pianfe i e gridò ben fette volte , e feti 
Morte m’hai tolto il più gentil cantore : 
Il più bel fervo eh’ abbia avute aviere • 
Vim. Io sò , che il celebre 
Piume Smirnìo 
Tener le lagrime 
PJÒ non poteo , . 

\ ^^qndo r altìjfimo ^ y 

Divin Poeta 
Del fuo bel vìvere 
Giunfe alla meta ; 

Volò fra gemiti 
• ■ yilzanio un grida 

La fama celebre ' 

Di lido in lido , 

Ed aliar Tetide 

D’ama^. 


Di -i- 


] 



Cicorie 


é 


( 

I 

■J jy* étnart flijle 

*" S’ afperfe meotore 

,, Del propria y4cbille‘. 

^ ' Ma worto Tirji il vicin Tehro intanto 

pel f^ran dolore fi difcioìfe in pianto» 
plà fi vide galleggiar full* acque : 
‘tanto la morte tua tirfi difpiacgue ! 

• gtet. Chi la tua fonerà dolce fampogna ? 

• * £ chi farà si ardito » o di fe fuore 

Se di toccarla ancor Pan fi vergogna ? 
jlTim. E chi pih verfi canterà d’ amore ì 

• forfè quel rozzo pajìorello altero » 

Che va Nape cantando a tutte t* ore ? 

' Stel. Chi di Clori » e d*/4marille 

ho d era pià le pupille ? 
tbì le guancie di Ueori 
Ove feberzano gli amori » 

. Se a te fola fu conceffo 

Superare in ciò te Jìeifo ? 

,Vim. Chi con rime non pih intefe . 

Canterà d’ amor l* imprefe ? 

Chi le fpoglie e li trofei 
, tolti agli uomini e agli Dei » 

Se a te foto il garzon reo 
Te pa’efe il fuo Multo ? 

Stcl. Dunque ogni Ninfa in compagnia d* amori 
In cosi faufìo giorno 
e yllla fua toonba intorno» 

' Spargendo a larga man gigli e viole » 

t Scriva quefe parole : 

^P^^ belle 

Si jè voto alla terra , ed alle flelle . 

Vi'T». Paftorì l’ombra di Tirfi alteramente , IZ 
Stel. Deh V ombre lafcia fìar dove fi ftanno » 

Cbe il triflo fagno mi ritorna in mente. 

Daf. Se voi non la finite C e non m* inganno ~y 

\ . . - - Noje^z 
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J^oìate al fin U genti di fentire • 

^oli gracchiar fra voi vi lafcie ranno 
Vi<n» A tal ragione ‘non fappiam , che dire» 
feròj Pafìor t* accheta , che fi vuole 
Al novello Cenfor nojìro ubbidire ; 
Giacchi vicina i a tramontare il fole . 







••■'r " Per 
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Per Ofelte Nedèa . (i) 

\ 

SOLETTO 
Di SabiltoEllanide. 

A L/tfr cV io vidi, che dall* Arno ufeivé 
Vn Angue Sacro eoa fronte fieura , 

Come un tempo ne venne al Tebro in riva 
Dall* Epidauro a [allevar natura , 

Stupido la bell* Art e fugitiva 

Mirai fquarciarfi la corteccia impura ^ 

E di feme novello ebroj bolliva 
Pe *l gran riftaura dell* età futura . 

Tofo mi diffe l* avido penfiero : 

Ofelte e quei , che arditamente afeefe 
Di Stagira a fiaccar l* infaufio impero ; 

I 

E tentando alla fin novelle ìmprefe , 

Ei fol col [aldo ragionar fevero 

Già rovino fa al piano al Tron la refe « 



Pec 

Loi^n» Bellini • 
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p«t Eurindo Olimpiaeò. 

S O E r o\ 

' Dì Rìvif» Smirnenfe . 

M Entre l* e^ro penfier pià dell’ ufat$ 

Sull* acerbe memorie era dolente , ’ ? ' 

Il caro Padre mi fi fi prefentCt 
E non fai , diffe ^ il mio felice fiato ? ■ , 

y4b ch’io non deggio effe r col pianto amato I 
Che fe morte mi tolfe di repente , 

Tanti lafciai per lume di tua mente 
Precetti , onde il cammin ti fia fegnato » 

Ti fon Padre anche in Cìel : ciò detto, fcbiufe 
Tutto ij fulgor , che in fen tenea rifiretta 
E parte del fuo fuoco in me difiufe . 

Sofpinto io aliar da naturale afi'etto ’’ 

Corfi .... ina V ombre ad abbraffciar non ufo 
Vuote le mani mi tornar fui petto * 



' Per 

Avvocato Fnncefco Mari* G«fpa;ri FtdfedcQ’Aiuorc'ì 
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Per r ifteffo Earmdo . 

s< 0 ^ E r r 0 

Del medefimotRìWrco . * 

H fnaì doppio di gloria ampio fentìer9 
Ora dinanzi al mio veder traluce , 

E al chiaro raggio di sì viva luce 
/thtave forme rivefte il mio penjiero . 

E* Ombra del Padre mio giufto y e fevero 
Dall* uno mi fi fà Maeftra , e Duce , 

E full’ alto de kofiri mi conduce 
Delle Leggi d ftguir l* augufto Impero • 

Dall’ altro in mezzo dell’/Ionio Coro 

Scorgo r Immortai Zio ^ ch’oggi m’addita 

Il crine cinto dell’ Eterno /illoro. 

'yi tal che i’ ambo la virtude unita 

L* orme già impreffe fui Parnafo y e il Fora 
Con franco piede a ricalcar m’ invita . 


ECLO- 

More! prtfentc Ca^t d*/àrcadU Zio dell’Autore, 
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FjregMi /inorai* 

P Aftores , prxbete ineis fermonibus aure* : 

Grandia fum di^ìurus , & admiranda , aee 
unquam 

Vifa 3 nec auditù percepta y nec hiiloriarum \ 

Claufa voluminibus ; fed qua; tamen ipfe ego 
vidi , 

Ipfemet audivi . Si quia mihi credulus clTe 
Moluerit, facilè ignofcam j nam vi* ego vifa,’ 

Credere vifa qiieo , & deceptas fufpicor aurea • 

No* illunis erat : Cacio tamen aftra fereno 
Fulgebant , tacitàque latebat Terra fub umbrb, 

Cum mihi mandati cuftos , ac tutor ovìlis 
Carmine fomniferae fallebam tempora no£ìÌ9, 
Arcebamque lupos vigilanti voce fugatos . 

Ad Tyberim intereb properans mihi proximuft 
Almo , 

Me placido fomnos fuadebat inire fufurro . 

Fortè adCxliolum convertens lumina clivum , 

Infolito adfpexi Cxlum rutilare nitore . 

Quò rarefcebat no£tis compactior umbra , 

Attonitus visù intermitto carmina , frontem 
Corrugo , intentifque oculis nova lumina miror , 

Hxc autem magia , atque magia fpleodefcere , 
donec 

Di^ 

<0 Clemens XII. Pont. Ma*. 
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Difcufla eft penltus no£lis caligo profandae • 
Tunc m-jora mini fefe fpectacula prabent; 

Magaifìcam , quam nemo queat libi fìngere f 
pompam , 

È’ Lateraneniì rideo procedere tempio . * 

Vedibus in niveis redimiti tempora olivi, 
Gedantefque facem Seniores mille preibant . 
Haud numeravi equìdem , fed porrò fi numeraf- 


fem j 

Plufquam mille Senes incedere comperiifTem . 
Succeduot Proceres ceotum, quorum altera taeda$> 
Altera thura tnamis portat flagrantia : drcum . 
Fertur odoratus cum luce per sthera fumus . 

Hos vero , quos coccineum circumdabatodruui ; 
Virgìneus fequitur Chorus : hic fine lampade 
fulgct 

Luce fuiif > tamquam totus foret igneus^ aut fi 
Adra pUellari fpecìaris euntia formi . 
lanumefabiliurn claudebat Ista fed agmen 

Turba Poetarum , pars quorum cymbala pulfat , 
pars cytharas , ac fidra ; tubas, lituofque re<> 
curvos 

ìndabant alii t concors fymphonia fervet . 

Ad omnes varii modulantes carmina voce , 

Ad dellaà LERIMI nomen fublime ferebant , 
Dum LERIMUM valles , LRIMÙM montana fo- 
narfent i 

Qui LfiRIHUM non nodet , ibi noviflet apertè . 
Scilicet in medio turbx exultantis > eburnas 
Impofitus cathedrae > Vatumque bumeris fiib> 
iatus 

More fetebatur nitidi , excelfique triumphi 
Lon^ffVUs Princeps > irnmortalifque facerdos . 
Olii purpUreum , quod acus vatiavetat auro , 
Velabàt pluviale humeros: nitidiflìma corpus 
Pyifina palla I facfOS gemmata Tiara càpillos » 

Sàeo' 
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Szpè maourn ,ad fuperos toiUnft, .t«vocaufque' 
- deorfuni , 

.Tumlsev^, dextr4que movqiis, celeftia dona 
Ipfe fuper noftros populos , terrafque vocabat • 
Dum fliipeo, vaooque oculos phantafmate ludi 
Arbitror , adfpigio permix.ium Vatibus ire - 
Philacidan : hominem cognovi corpore vado, 
Nafo Romano , & convexae frontis hoaore . 
Illefimul merefpiciens : quid, amice Piregme j • 
Hic agis ? inquit : Ego piane fum nefcius, utrum 
. Sim vigli > an piclor noilros fqpor occupet artus . 
^am quid ego hìc video ? quid tanta hxc turba 
Vitorunt eft ? . 

Undè veiiit ? quò fe confert ? cur arvaperagrat ? 
CurLERIMUM circumfertis , cur vos egovivos 
Adfpicio, quorum fcio tradita membra fepul- 
ero ? 

Arcadia; cuftos fubridens protinus, inquit: 

Inclufas hominum veftes fi videris arc4, 

Inclufos homines igitur cenfebis ibldém ? 

.Corpus enim eft animo , quod veftes corporibu$ 
funt ► 

Corpora fola tegìt tumulus , liberque vagatur 
Spiritus eiFradio iaqueo , veiut ales oberrans ; 

At quos fegnities tenuit , ncque do61a per orbem 
Scripta , nec illuftris geftarum gloria rerum 
Circumfert, hi perpetu4 fub no£le latebunt, 
Obfcurumque prement asterna filentia nomen . 
Vivimus ergo , quothic incedimus ordine longo. 
Ac LERIMUM circumferimus , quia maximus 
Ille eft 

Jnter nos omnes : tum uos , dum vita manebat y 
Povit amans > aluit , cumulavit honoribus am« 
plis . 

Nondum natus eras > cum ;am fioreret in Urbe 
Munificus LERlMUSy longè ditiillinus antè 

z Im- 



:*44 ^ ^ 

Imperium : tali quoniam flirpe creatus , 

Qaé non ulla alia ed opulentior inter Etrufcas* 
Arcadi» in Populo dìfcors cum fortè fuborta ed 
Seditio , (iquidem paribus parere negabant 
Inftru&ìi ingeniis magnis , animifque Poetar « 
Exarfere iiiitnicitis , feceflìo faeìa , 

Indidlum certamen j ad arma poetica ventum eli* 
, Arcadicis fegetes incendebantur in agris^^ 
Parrhalìum nemus accedentes horruit ignea . 
Sspè facrae ( horrendum visù , mirabile di£ìà ^ 

' Plufquam fsp^ facrae fluxit lutulentus aquac fons^ 
Pleveront Mufar , tremuere cacumina Cyrrhae , 
Pan Deus Arcadias fefe in montana recepii , 
A^um de Arcadiae fescundd pace fuiflet , 

ÌU LERIMUS proprio fedaflet praelia fumptù . 
Peélora nobilium pacar! nefcia Vatum 
Ponere civiles rixas , doéèofque tumultus 
Juillt , & Arcadiam veteres libi habere colonos . 
His man fere magidratus , & jura canendi 
Arbore fub patuli , vitreique in margine fontisj 
PafcuaPadores, & amantes munera Nymphas:, 
Quos verò canere arma tubd » & fera bella 
vabat > 

jpedaque magnorum numeris celebrare Quirt- 
tum , 

Linquere juflìt agrum , proprlas excepit in asdes , 
Addidit urbanum nomen j dixitque Quirinos . 
Ecce duo cartus , c»tCi exoriuntur ab uno . 
Eeddita per LERIMUM pax ed , fervatus uter» 
que . 

Haud aliter cum Pador apes errare reli£lis 
Sedibus antlquis videat , cava cymbala pulfat , 
Compellitque vagum pecus ad nova tedia , li<*i 
quentes ' 

Uberius ceràs , 65 : pinguia mella daturnm . 
iltque Quirinorum daretRefpublica Vatum , 

Per» 
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Perpetui Di£latoris,dignatus inire 
Muiius , in officio ferventia corda tenebat . 
Dkcre,fed praftat tibi qua difcenda fuperfunt.' 
Sunt Doflorum anima , qua ducunt agmen , & 
ingens v 

Effundunt lumen > velut eludere docentes . 
Muilus in iHorum numero eli j qui à Principe 
tanto , 

Non auétus magni mercede recelTerlt unquam • 

Qui tadas, ac thura ferunt, funt turba piorum , 
Qui geflere magillratus , LERIMUMC^E regen* 
tem 

Omnia , dottrini , & fa£Hs juvere decoris . 

Virgineus Chorus ille, fuo qui lumine fulget > , 
Virtutum chorus eft, LERIMO qui Principe^ 
Romam 

Admirabilium perfudit luce virorum . i 
Nec mirum » quoniam Populus fe ad Pjrincipif 
omnes 

Conformar mores : tunc Magnificehtfa doret , 
Juftitia imperitat, Prudentia regnat ubiqui » 
Princìpis in folio virtutes quando recumbunt. 

Sub LERIMl imperlo ingenua yiguere fed arteS 
Nobilius quam fub Decimo viguere LEONE • 
Ecce tibi LERIMUM cur nunc comitantur ovan« 
tes . ’ 

Nos vero Vates humeris fuflollimus altum 

Pontiiìcem , quia nos > Augufto aquandus , ama« 
vit. 

Et. plufquam Augullus ; nequè mentior ; hic 
enim & illos 

Dilexit, quos abftulerat vicena , vel antè > 
Sacula mors . Plauti Manes, cinerefque Te« 
rentj 

Excivit tumulo (nam quid non efficit aurum ? ) 
Reddidù & foccos , & pulpita fcandere juffit 

Q^j lar 
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Ingenuos juvwies j juvenumque lepore vennflo 
Aita vetus Roma noftro Comadìa in avo . 

Atque Poetarum eft folemne , ac nobile munus , 

' Tollere ad athereas Heroum nomina Itellaa . 

Quia vero plufquam LERIMUS ftudia omnia Va- 
tum 

Promeruit ? Qaoniamrcra, ac divina Poefìs 
Haud afientatur > ncque vanis verfibus ornat 
■ Immeritos ; fedeos fìnceris laudibus auget ^ 

■ Qjos bene de Regni meritos videt effe falute . 
llle vigil } prudenSj fapiens , acerrimus aqui 
T utor j amans inopum , folida virtutis amicus , 
Fortis in advtrfs , incorrup'tufque fecundis ;■ 
Magnifìcuique adeò ^ ut non magni fìcentiar al> • 
♦. . ter- 

Ille tenax fidei , pietate corufcus , iniqui 
Ofor , in augendd ftudiofus Religione » 

' :Magoanimus } Clemens , Affabilis , undiquè Ma> 
gnus , 

Aurea reftituit felici tempora Roma . . 

Die mihi , quis Veterum ftatuas , anaglypta , 
columnas , 

Tot fcriptos lapidea , monumentaque Romano* 

- rum , 

- Catera nèpereant , aliafvè ferantur ad oras » 

In Capitolinas magno precio-intulit ades ? 

Qjis Coiiffantino labentem reddidit arcum ? 

~ Quis Conffantini lìmulacrum nobile poni 
Vedibulo in magno Laterana maluitadis, ' 

- - Quam libi , cui nieritum grata Urbs decrevit ho* 

harem ? 

Quis defpetatam Latérani è marmore frontem 
<- Extruxit folido ? Quis ibi gentile facellum 
Condidit impenfis plufquam regalibus ? auro« 

^ £ri , ac marmoribus piétis ibi copia multum 
Detrabit è pretio ; pretium fed ab arte fuperb£ 

' ■ Cre*. 
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Crcfcit in immcnfum . Qais fontem ornavit A- 
grippae 

Tarn nitide , ut fefe viilutn fateatur Agrippa ? 

O lia numerare queat tot condita Xempla , tot 
au^a. 

Hofpitia expofitis Infantibus excipiendis ? 
Diretìafque vias , teffellatafque platea s , 
Cscteraque , Urbs LERIMO qu«e debet Roma ? 

nec Illum . . 

Mania Ròraulidura crircumfcripfere ; fed ufque 
Ultimam in Italiam curas efFudit , & aurum . 

Paftor enim Graj , veluti Latialis.Ovilis , . . 

Jonias ad aquas collegia rtruxit Achsis ; 

Utque fuos ^ppulos rerum peregrina bearet 
Copia , libi Adriaeum mare Dorica dividit An-* 

con , , , • 

Trajanum exuperans , magno moli mine portum 
Produxit j racdioque falò confurgcre juflìt 
Molem Peiitagonam , quas mercibus expurgandis ^ 
Apta foret, quam cum Nymph« videre , puta« 
runt j 

Infulam ab Adriaco fJu<Slù etaerfifTe repenti . 
Flumina fubjetFcc niinium. metuenda Ravennae 
Ad fuperum pelagus diverfo tendere cursù % 
Magno opere, ac fumtu per . fofla , per arva 
coegit . ' • • . f 

Quod nequè Catfareis , quod oec regalibus un-* 
quam 

Viribus elFetìum , quod & optavere potentes 
Nequicquam Exarchas, LERIMI virtutc patta-» 
^um eli . - ’ ■ ' , : 

Infinitusero, li fingula connumerabo . , 

Intereà mini panca tibi narranda fnpcrfunt.’ , 

Nè doleas tanto viduatam Principe Romani:. 

In Lateranenii tumulo nitidiflìina dormit 
Umbra die LERIMI : cum fol difceUèrit, illue 

.ftj».,.;.,. 
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Confluimus, pompam mftruimus, LERIMUM- 
QUE levantes 

Arva per hsc , mediam conveélamufque per Ur- 
bem . 

Scilicethos dilexitagros , dilexit écUrbem, . 
Diligit & LERIM US quoquè dune : quocumquè 
feratur , ^ , 

Hos fascundat agros , ìncommoda ab Urbe re« 
pellit • 

Sqot (amen hcc tam mira , oculis ignota pro> 
fanis : 

Ida videt » cui fìt tnens pura» benignus Apollo ; 
Ferveat ac LERIMI Audio , LERIMUMQUE ce« 
lebret » 

Prxterek hocLERIMO judidìmaFata dederunt, 
Semper ut in proprid fit gente fimillimus Ipd 
Splendore > ingenio , pietate , favore Poefis : 
Talis eniin ADRANES (]i) nunc ed , talefqac 
videbit 

Poderitas » longd ferie effulgere NEPOTES . 

Tù valeas , multumquemeo falvere jubeto 
Nomine Myrxum , qui vivos nettare pafeit 
Arcadas , & vitk funttos extollit Olympo . 

ait , & cursù properante redivit ad agmea 
Philacidas , Ixvum fubiens latus Alphxfibxi • 
Hymnos exili qui voce canebat Etrufeos • 

Dulcia nottarnx mihi fed fpettacula pompx 
Abdulit auratis invetta Aurora quadrigis . 
Attamen in memori fpettata , auditaque redant 
Altk infixa mihi cerebro : velut accidit illi , 

Fortè fub extremam qui vidit grata quieterà 
Somnia ; ceù menfiS aut accubuiffe fuperbis^ 

Sit vifus fibi : vel canibus nemora alta Liexi 
SoUicitafle, & apros iaculo dravifle , vefhadSs 
Seù numeris fpettafle putet recitata canoris 

. Pra^ 

O) Ncriu Card* CwfiBu , 
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Dramata , feù Procerum , Matronarumque ch»^ 
iraeas ; 

Dircufsà no£lis poftquam evigilaveritumbr^ , 
Quo fé cumquè ferat , phantafmata vifa vo« 
lutat . 

Natnquè triumpbalis repletus imagine pompe. 
Lumina adhuc USKIMO gero piena, & peéiu«j 
'& aurea t 
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VOLGARIZZAMENTO DELLA MEDESIMA 
Fatto dall’iileflb Autore 
^ M SUA ECCELLENZA LA SIGNORA 

DONNA VITTORIA CORSINI 

ODESCALCHI 

Duchejfa di Bracciano 

0 E T t 0 

D onna» che in Mezzo al lutninofo Coro 
Delle Virtò con maeflà federe , 

Mentre io non sò , fe Maggior luce in loro 
Voi tramandate 3 ò pur dà lor togliete'. 

Se quejlo rozzo pajloral lavoro 

Con la natia benignità leggete , 
di glorie domeflicbe ieforo 
Difcenda in VOI, dall’ alto ZIO vedrete , 

^^ndo la Voftra generofa Pro'e 

Mirato avrà nel f angue fuo paterno 
INNOCENZO 3 che fplende al par del Sole : 

Xavviferà Vinclito onor Materno > 

^uol'.or degni afcoltar le mie parole » 

Che adombran di CLEMENTE il inerio eterno. 

EGLO- 
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P /fjìor* , datemi orecchio : à voi dir cofe 
Deggio grandii e mirabili , ni mai 
Vdite , ò vifle doWumana gente , 

E che neppur fi trovano comprefe 
Entro i volumi delle fiorie antiche ; 

“Ma pur fon tali , che da mè vedute , 

£ dagli ore I eh] miei furo afcoltate . 

Se talun v' t , che non fui prefii fede 
Eacilijfimamente io gìiei perdono : 
perocché io flejfo , che le hò vifle , appena 
Sò credere a quefP occhi i e hò del fofpetto , 

Che qualche ingoino mi 'fviò le orecchie • 

Era la pjotte t ed era fenza luna; 

Mà fplendeano le flelle à ciel fereno » 

E fotta V ombre taciturne afeofa 
Stavafi la gran faccia della terra • 

Qua ndo io , che guardiano era i e tutore 
Dell'ovile affidato alla idi a cura » 

Difcacciava le placide lufinghe 
Della notte fonnifera col canto, 

E teneva lontano impauriti 
Dal vigilar della mia voce i lupi . 

Ed intanto V Almone à mé vicino , 

Che fi affrettava per entrar nel 'Tehro , 

^peffio aggravava col dolce fufurro 
La gran tentaoiion di darmi al fanno . .s 

' Aliar 
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jillor*Ì9 rivolgendo i lumi ó eafó 

Verfo il colle Celioh , oh che mai vidi t 
' D’ infolito fplendore aceefo il cielo 
U ombre pià fitte della natte illujlra . 
Isbigottito dalla flrana vifta 
Dimentico il cantar , la fronte increfpo , 

E coll'ìntente mìe ferme pupille 
Il nuovo lume à rimirar mi affifo . 

^uefto vieppiù fi accrefee , ìnfinchì affatto 
Il bujo della notte fi dilegua . 

Ed ecco uno fpett acolo maggiore < 

10 veggio ufeir dal Tempio Laterano 
Vna pompa magnifica, che alcuno 
pjon faprebbe deferivere giammai . 

Givano avanti in bianca vefta , e cinti 

11 crin d*olivo , e colle faci in mano 
'Mille bei venerabili Vecchioni . 

Io non gli annoverai 3 per dire il vero: 

Ma fe fatto di loro aveffi il conta , 

Trovati forfè nè avrei pià di mille . 

Dopo di lor venian cento Signori , 

Che nella dritta avean un cereo accefo , 

E nella manca una gran coppa d’oro t 
Ove bruciano i balfami , e Tincenfo . 

Mifio di luce Todorato fumo 
tJaria và tutta riempiendo intorno l 
Mà quefii , che veftiti erano d’Oftro , 

Siegue un coro di Vergini fanciulle « 

Che fenza face da per fe rifplende , 

Come fe tutto puro foco ei foffe, 

0 come fe con femminil fembiante 
Camminar fi vede fiero le /ielle » 

Caterva di Poeti innumerabili 
Cbiudeo la fcbierai a/tri di loro ì\cembali , 
yiltri i fijtri 3 e le cetre altri \ fuonavano : 

Chi dà fiato alle , e chi alle buccine » 

Doh 
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ttoUt il evncenfo delle voci firepUa^ 

Md la sì varia i e nutnerofa utufica 
Del gran LEXIMO il nome alza all’ Empireo % 
Mentre le valli LERJMO cantavano ^ 
LERJMO le onontagne rifpondevano i 
Se LE/IIMO qualcb’un non conofcevaa 
Ben conojcerh quivi avrìa potuto • 

Eoiccbì nel mezzo della turba allegra 
Sollevato dagli òmeri dei vati 
In fedia eburna fi portava hit orno, , „ 

A guifa d’ un trionfo de $ Romani , 

V mmortal Sacerdote , il vecchio Prence •' - 
Vn pivial di drappo creme fino , 

Tutto trapunto a gran rabefchi d’oro 
Gli fcendea dalle fpalle infino ai piedi z 
Vn pieghettato camice al di fotta 

V ricoprìa di delicato bijfo ; 

Gemmata Mitra gli cinge a le tempia, 

Ei f avente la man levando in alto, 

E abbacandola pofcia , ed a^finifìra 
Gravemente . movendola , ^ a deflra, 

I ce le pi favor chiamava fopra 

^^fie nofiri contrade , e quepa gente • 

Mentre io mi repo ipupidito , e credo 
Da bugiardo fantafma efier delufo , 

Eilacida fra i Vati andar rimiro . 

Conofcer me lo fece il vafo corpo, 

II nafo grande alla Romana ufanza , 

E l’alto onor dello convejfa fronte . 

Egli intanto à me volto : Olà ; mi dijfe , 

Co fa fai tu copi , Piregmo amico ? 

Rifpofi allora ; io non sò dir, fe io veggbio , 

O fe un fonno pittar mi occupa i fenfi : 
hnperoccbè qual cofa io qui riguardo ì 
Perche qui tanta folla ? e donde viene ? 

Dove và ? per (hi mai pajfeggla i costipi ì 

Per^ 
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perche portate LEPTMO qnà intorbo ? ’ 
Perche voi vej^gh qui vivi , e fpiranti , 

Voi i dico o cb’ejfer sè morti , e fepolti ? ' • , 
Di j^rcadia il buon Cuftode aliar farrife , 

E /arridendo , cosi poi rifpofe . . t > 

Dunque fe tk vedrai di un uom’ le vejli 
Dentro un armario por /tue rìpofie , 

Crederai quivi Vuowa effer * raccbiufo ? ■ 

Peroccbi il corpo all’anma è lo psj/oy . ■: 
Cbe al corpo fon le vejti ► I corpi foia • ' 
Chiude il fepolcro y e libero io Jpirto^ 

VaJJèn s come un augtl /pezzato il taccio '* 
Gl’infingardi peròy cbe non lafcìaro 
Sopra dotti volumi il nome' loro y 
chiari fon per generofe imprefe * 

Si afconderan fatto perpetua notte y ' 

Zdè mai di lor fi parlerà ià\ eterno • 

Sia7u dunque vivi quanti qui th vedi » 
Paffeggiare in lunghi fiÌ7Ha. ordiuam,a y • 

E in proceffione LEXIMO' fi porta , 
perchè frt ài noi tutti egli è il più grande , 
E perche 77ientr’egli reftò fra i vivi 
Ci protejfe , e nudrìo /incero amante , 

E di onori colmocci y e di ricchezze . 

'Zdata ancor th non eri y aliar cbe in Ro7na 
Il onagnìfico LERIMO fioriva 
LE RIMO y che ricchi fmo ancor era 
pri77ia y cbe Ro 7 na il follevafe al trono: 
Perocché nato era di tal Eàmiglia , 

Dì cui più ricca non avea Tojcana , 

/del popolo di Arcadia à cajb allora , 

Vna jedizion dijcordè inforj'e : 

Poiché i Poeti y che di grande ingegno 
Eran forniti y e di 77iaggior coraggio , 

/ilott foffrian di ubbidire ai loro uguali . 

Le nmicìzie divattiparo . e 77iolti 

.Le 
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De { vaJorofi fi fiaccar ~ dagl* sUrt • 

S’inthnd la battaglia afpra , e fi vennt 
Fot coll* armi poetiche à confiitto . 

U /Arcadica campagna incendiate 
Da per tutto vedea le fue raccolte 
Fd il Parrafio bofco inorridìtj 
Feflò in ^ederfi avvicinar le fiamme » \ 

Spejfo j anzi 3 pili che fpejfo (^>orribil co fa 
A vederfi 3 e mirabile od udirfi ) ‘ . -- 

Scorfe fango fo di Aganippe il fonte.. ' 

Fianfer le Mìife 3 tremò Cirro 3 e Pane 
Di Arcadia Dio fi ricovrò ih i balzi . 

TLa dolce pace 3 onde l*' Arcadia fempre 
FJuovì cogliea di beila gloria i frutti 9 
Giunta del precipizio era full’ orlo 3 
Se à proprie fpefe LE FIMO prudente 
FJon terminava l’ofiinata guCrrd * * 

De’ Vati illufiri i’implacabil’alme 
Egli à depor l’ire civili ofirinfe > 

E ad obliar la letteraria guerra , 

Lafciando Arcadia ai vecchi fuoi cultori > 

A cui re fioro i Magiftrati , e il dritto 
Di cantar fottò di un ombrofo faggio» 

0 di un rufcello alla fiorita fponda 

1 pafcoli 3 i pafior 3 la greggia , i cantpi , 

F le Ninfe » che van dei doni in tracÀa • - 
Mà quei » che pih fuherbo avean diletto 

Di cantar guerre 3 ed armi à fuon di tromba » 
F le gran gefia de’ domani antichi 
Di celebrar con generófo carme » 

Fò da i campi partire 3 ed aureo albergò 
Apprefiò lor nel regio fuo palazzo , 

E dato lor cittadinefco il nome » - 

Volle 3 che fi appellajfero ^gi rini . 

Ecco da un ceto fol farfene due ■. 

LEFtMO fh 3 che refe lor la paci 
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E Jt inoftrh confervotor <// entrambi * 

J>Jon altrimenti fà ilPaJlor, che mirég.. 
jibbandonati gli alveari loro » 

Vagabonde per Paria errar le pecchie. 
Suona i concavi cembali ^ e le i forza 
entrare in > altri preparati oflelli , 
Perche in copia maggior do*lor fi tragga 
E la liquida cera , e il pìngue mele . 
yiccioccbi pofcia de' girini Vati 
Eterna la Republica vìvejfe , 

P 7 on isdegnb di effer dà lei chiamato 
Suo Dittator perpetuo , e à freno tenne 
Di quei focoji fpiriti il bollore . ^ 

farà meglio , che io ti narri quello , 

Che ti refìa à faper • fittili j che guida 
Sono della gran pompa, e che di vaflo > . 
Lume rieiupion tutta Paria intorno. 

Sono quei Dotti 3 che lafeiaro in terra ■ •, 
'Di precetti utiliffitni la luce . 

Jn tanta moltitudine di Dotti , 

^on trovi alcun , che da s) gran Sovrano 
Uon riportale liberal mercede . 

Color 3 che carchi van di cerei , e ineenfi , 
Son gP uomini oneftijfimi , che in Roma 
Ottennero i pià eccelfi Magi firati , 

E coll* alto faper 3 coll* opre belle 
Pur di foccorfo 'à LERIMO 3 che tutto 
Dal farro foglio governava il Mondo • 
"Delle Vlrtudi il coro è quel, che fplende. 
Coro virgineo , col fue proprio lume . 

^luefli mentr*era LERIMO il Sovrano, 

Di ammirabili Eroi ricca fè Roma . 
Maraviglia di ciò non ti forprenda , 
Terocchò i fuoi cofiumi il Popol fempre 
cofiumi del Prencipe uniforma . 

/illor fiorifee la magnificenza , 
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Comanda ìa Giufltzia da Sovrana i 
E da per tatto la Prudenza impera a 
^^ando fon le Virtudi affìfe, in foglio > , 

E venerate del Sovrano al fianco , 

Or fai i percbì accompagnino il trionfo 
Di LE^IMO qui Parti liberali} 
perche fatto il fuo Regno affai fiorirà i 
Pìuccbi fotta del Decimo L'IONE . 

7ida noi Poeti lo portiamo in fpalla , 

perche Ei ci amò , quanto ci amava Augufio 
E fe dico ancor più , dirotti il vero : 

Mentre Ei gianfe ad amar quei ^ ch’era n morti 
Venti fecali prima . E non fovvienti , 

Com’ Ei rifufcitò Terenzio , e Plauto x. 

Miracoli operati a forza d’oro ) 

E lor jò recitar le lor latine 
Commedie a tutto il Popolo Romano • 

Alto dunque il portia7n , perche richiede 
Il folito dover de* chiari Vati , 

Di follevar gli Eroi fino alle felle . 

Chi di LERJMO piò gli offequj tutti , 

Chi fneritò l’dmor d’agni Poeta } 

Poicchò la vera Poeùa divina 

IJìn fi j/iofira in lodar viai lufinghierd 

per gl’immeritevoli profonde '' 

Vano l’onor de’ fu oi bugiardi carmi; 

Ma di - lodi fincere orna coloro , 

Che vede autor delia comun falvezza * 

Ei che prudente , Ei , che fò accorto , e faggio , 
Difevfor gagliardiffimo del giuflo , 

De’ poveri', ed afflitti atìlo , e fcampo. 

Pieno di amor per la vìrtò piò foda , 

Forte, e collante nella forte ovverfa , 

Ed incorrotto poi nella benigna , 

Di cosi gran magnificenza adorno, 

Cki uom non fò piò magnifica di Enf . 

R Egli 
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' Egli tenace della fe freme fa , 

Di ogni anche lieve iniquità nimico » 
jRicco di alta pietà » che ogni f enfierò 
Volje in acccrejcer la Religione , 

“Magnanimo > ed affabile , e clemente > 

Grande per ogni parte , e fempre grande , 

Refe a Roma felice il fecol d*ora . ' 

Chi fìc j chi fìt , che de i Romani antichi 
Tanti baffi rilievi t urne , e colonne , 

Tante ifcrizioni , e tanti fimulàeri , 

Ed altri preziofi monumenti ; 
ydcciocchi non perifftro , o portati 
Uon fojfer lungi a firanier paefi , 

Trans feri con gran fpefa in Campidoglio ? 

Chi del gran Cofiatrtino in piè ritenne 
L* arco già rovino fo ^ e rinnovollo ? 

Chi del gran Cofiawtino il fimuìàcro 
Volle , che foffe alteramente eretta 
fjel portico faperbo Lacerano, 

In vece della fiatua , rèe a ficai inerti 
Scolpir la gratitudine voleva ì 
Chi l’alta fronte , che neffuno ardiva 
Prometterfi del Tempio Lacerano , 

Edificò di marmo Tiburtino ? 

La gentilizia fra Cappella quivi 
Ei fece fabbricar con una fpefa , 

Cbejpaventato ogni Monoi ca avrebbe : 

E l*oro , e il bronzo, e ì colorati marmi 
per la gran copia lor pardon di fiima ì 
Ma de i lavori V artificio illuftre 
Fà crefeere in immenfo il prezzo toro* 

Chi la fontana di Vìpfanio Agrippa 
Arricchì di sì nobili ornamenti. 

Che Agrippa fieffo gì* fi dà pr vinto ? 

Ma eòi potrebbe annoverar giammai 
Tanti eccelfi da .Ls^i fondati Tempii » 

" E tan» 
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g tanti OfpizJ per gi*efpùfli infanti 
yiccrefciuti di rendite , t di ampiezza ? 

£ le oblique da Lui drizzate fti ade, 

I £ le piazze coperte di tajfelli » 

£ tutto f altro > onde i*augufla Rovta 
Và debitrice a LERIMO fublipte ? 
iV? creder già t che le Romane mura 
Circofcrijftr di LERJMO il valore ^ 

I fuoi larghi teforì» i Juoi penfieri 
Fino al f ultima Italia egli diffujè • 

Éii de [ape a d* effer non men del Grecai 
Che del Latino Ovil Paflor Sovrano , 

Del mare ^onio fabbricò alle fponie 
Per P /ichia gioventk collegio ecaifh ^ 

Fd actìocchì i fuoi popoli beajipi "fK-: 

La copia delle merci peregrine , ' 

Coiài dove riman divifo il mare 
DalPerta Ancona , opra immortai de / Porli 
Superando Trajan > con gran fatica 
Allungò il porto i e *n mezzo al fen del mora 
Comandò , che forge fe alta una mole 
Pentagona allo fpurgo delle merci . 
dittando le Ninfe ne mirar l’ampiezza , 
Giudicaron j che una Tfola dal golfo 
Adriaco fojfe di repente ufcita , 

LERIMO fi i che larghe fojfe aperfe 
Nella campagna , e a gir per effe aftrinfe 
Ai mar quei grofjì fiumi , che a Ravenna ■ 
Sottopofla recavano fjpavento , 

Grande la fpefa fi , grande il travaglio • 
gfte} i che non fero Impera dori , e Regi , 

^uel i che gli Ffarchi fojpiraro invano a 
Fi per valor di LERlMO efeguito « 

Infinito farebbe il mio racconto , 

Se ogni opra fua qui rammentar volejfi, 
Suaiche cofa però mi rejìa a dirti : 

R » . ' Pirm 
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Perche tu non tì ' dolga in veder priva 
Poma nofira di Principe sì grande , 
/delPaugufto jepolcro Lacerano 
Dorme Pomhra di LERTMO lucente , 

Tnfincbè fpiende falla terra il giorno . 
jiilorcbì an?i 0 tta poi, colà ne andiamo. 

Ed ordinata la procejjione , 

' LERIMO alzando falle nofire fpalle , 

Il portioìno per Roma , e per i campi» 
ZjERIMO amò quefle campagne , e quefta 
Bella Città: LERIMO Pa7»a ancorai 
Ed in qualunque parte Egli p porti , 

Eeconda i càmpi , ed ogni reo difaflro 
Manda lontan dalla Città Latina . 

Sono ignote però tai meraviglie 
yiìlo fguardo degli uomini profani: 

Le vede foto , chi hà la mente pura , 
benigno abbia /ipollo a fuo favore , 

E innamorato delle glorie eccelfe 
> Di LERIMO , di Lui le gefta illuftri. 

Dal giufli/fmo Fato inoltre a Lui 
Conce jjo fà, che nella propria ftirpe 
^no Et rimiri ahnen , che in ogni parte 
Veracetnente il raffomigli al vivo 
Ideilo fplendor della magnificenza , 

Ideila Pietà , nella Religione , 

Jdeli’erudito pellegrino ingegno , 

E nelVejfer de* Vati unico appoggio • 

Vtale ADR/42dE ì per ofa^<e tali appunto 
Splendere in lunga ferie i fuoi j^POTl 
Dalla Pofierità fi ammireranno . 

Intanto addio , Piregmo , ed a mìo nome 
Porta molti f aiuti al buon Mirio , 

Ai buon Mirio , che gli Arcadi viventi 
Pafet di ambrofia , e i morti al Cielo inalza 
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Jfiìacida ft tacque i e alla gran fcbìer» 

Sì riportò con affrettato corfo : 

Ivi prefe il fuo luogo al manco lato 
Del Cario Alfe fiòìo 3 che già -cantando-. 

Colla fua fottìi voce Inni Tofcanì . 

Aurora intanto , che fui cocchio d*or$ 

Videfi ufcir dall'Indiano mare , 

Della pompa magnìfica notturna 
Perder mi fece la gioconda vifia . 

y che io vidi però , quel , che afcoltai ,’v 
Fifa nella memoria ancor mi rejta ; 

Come accade a colui , che verfo il fine 
Del fuo dormir ebbe un piacevol fogno . 

Come fe a cafo foffe a lui parato 
Di feder banchettando a un- gran convito i. 

O di effer con i veltri andato a caccia^ 

Sà per l'alte forefte del Licòo , 

E di avervi coll’ afia , o pur col darda 
Pati* ampia ftrage de’ cinghiali atroci : 

0 di effer fiato fpettator di un Drama 
Recitato da i Méfici migliori: 

O di aver rimirato i piè maefiri , . 
Sciogliere al ballo e Cavalieri , e Dame ; 
partito al fine^ colla notte il fonno , 

Defio 3 eh’ egli è'3. dovunque eì vada , femprtj^ 
Và ripenfando a già goduti fogni . 

Tale io ripieno dell’imagin bilia 3 
' Della veduta pompa trionfale 3 > 

Di LEPIMO bò le gefia , e gli alti onoriy 
UelV orecchie 3- negli occhi 3 e- ifitt-penfiero* 

■i f « ,C' ^ 
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?er AJaft»Licooèo(i) » 

» 0 /j E r r 9 

Di Nevi! lo Araciozio « 

Al Signor Marchefe Tiberio AftalU . 

G lauhH'^ktt Suola f che tu ttf^ggh ovifle 
Signora i aperf lo pupille al giomu , 

Vo tHininenfaro- all*jéroadi Forejle 
Del> 9ojfro Zio l” e eco Ipt noiue adorno • 

Qua ndo Jra P Ombro al ebiaro lume infere 
Si aggira il fanno alle mie luci intoma% 
Tarmi vederla in mOeflofa Vejte 
Splender lafsò nell* immarool feggiorno ; 

£ dica : o AL/4ST0 s qual Jìllce fpeme 
Targean la tua vìrtò , V alta penfero T 
Morte crudei ti fpinfo all* ore eflreme # 

« 

^a gl* occhi or fifi neìP Umnenfói Vero > 

E quì< le fama i che l’ oblio non teme » 
Empie di tue gràn lodi il Monda intera.* 


■ $ 
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Ct> li Cardinal Falvio hW* 
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Per Alfefibèo Cario • (ly 

$ 0 E T T Qt 

Di Carmillo Teffalidèo • 

S pirto gtntih htncbc- di «otte ofcuro 

Vorrornt* ingofubri i lumi» al chiaro volto ^ 
/il grave pajfo io ti ravvifo ; e ajeolto 
^ue l dolce J'uon » per cui jtupì Natura • 

Dr/ Cafialio rufeeì Panda fih fura 

"Bevve il tuo labro ; onde oli' oblìo ritolta 
V Arcade plettro, or qui fui Tebro accolta^ 
Agli- antichi Pajìori H pregio ei fura . 

Scorgi */ nuovo Parrafio , oh conte altero 

Spande i fuoi rami ; e d' iinwortal trofeo 
Onufto addita il raro onor primiera 

E par che dica , io fon d'AlfeJtbeo 

Germe illuflre . Ah t'afeondiì Io feerno il vero} 
7# ma fri appien nel facce jfor Mireo • 



R 4 

CO Arciprete Crefeimbeni CaUode Giaeraled’Arttdi».- 
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Per Alauro Eurotèo * C*)- 
5 0 // E T r 0 

Di Icario Lemaiaco < 

E ra ìt notte : ei io fuor dell* ufato, \ 

GfaceaMi.il/wjerfo in cento affanni y e ctntiy 
Qua ndo forprefe un iwprovijo evento 
L’occhio già fianco , e il viio penfier turbato * 

Gran Maufoleo m’ apparve al manco lato\ 

^ E Quando i’ era a rimirdrlo intento , 

^ L’urna partita in duo m’ offre ( o portento") 
M’offre l’ inclito Alauro inafpettato . 

0 grand’ Eroe ( fiupido io dijjì alloro ) 

Ov’ è V Infegna de’ bei fafti tui ? ^ 

Fer cui rifuona il Campidoglio ancora* 

Ov* è la Cetra ? Ov’ è l’ Eroica Trombai 
'.Ma quando udir vote a gl’ accenti fui > 
Allor.fi chiufe y e .mi fpari la .Tomba # 



Ct> nc&vtiué berretti» : : 

\ 



Per Filacìda Lucinìaxio . 

0 r r A V U 

Di Euridalco Corintèo • 

A Uòrche ftce dalla fpoglia frale 

VAlffia del' gran Filacìda partita I 
E fuggì VOmbra fulle rapid* ale , . 
paga i ed altera di tl bella vita ; ' ' 

E corfo il Fiume , onde tornar non vale 
Stanza trovò piacevole » e romita > 

E là fermoff , e giacque lietamente 
fra gli alti applaufi dell' Eli fa Gente i 
Vdì la nuova di sì trifo fato . -, 

Dalle fponde native Arcadia bella , 

E fe ne dolfe , e pian fé del fuo fato 
^af raminga , abbandonata Ancella ; . 
Errò per quelle piagge , e in ogni lato 
1/ grido coffe della ria novella ; 

E s' udian rimbombar le voci mefte ^ 

Fin nel pìà cupo delle fue forefe . 

• Ella il dife ad Alfeo , che per dolore 
Aretufa non volte rimirare , 

^mndi corfe , ed empì del fuo clamore 
Le rive pofle da Meriggio al Mare ; (, -, 

E [enti ie querele fue canore 
Sparta, che verfo d' Oriente appare. 
Sparta famofa da mille anni, e mille, , 
Che vanta ancor le Pergamèe faville k 
Poi gran parte 'paftò della riviera 

Fra i'Inaco , e l'Eurota , e giunfe in Argo 
Che giace ancora imperiofa , e altera , 

V. V ' . • » • •• 

* • « 

Ci) Ab«te Lo{cn<ÌBÌ CiiSo4« Generale d’Arodia • 





£ fld di Sporta fuìl* ijteffb margo ; 

Volpe a fonenU 3 « eorje la guerriera 
Elide a ripoegliar dai fuo letargo , 

Che i prij'cbi Cdrfi , è le Telane Lotte 
Nafeonde in cieca vergogt/oj’a notte • 

Ella le [piagge fue ne» corre invano , 
eie vuol raccoglier T Arca da Ajfeinbleat 
Onde alla fama del pafior fovrano 
Stergano iodi cantre "Morte rea , 

E vuol 3 che i* oda il Canto rujlieana 
Era Plonia Marina, e frà PEgea, 
Acciocché fuor delle fpumoft linfe 
D'ambo le parti forgatro le pjìnfi: 

^tì lo ftuolo adunafi in Corinto 
In mezzo al fttol , che fra due Mari è pofia 
Onde di poi rhnirerajjì cinto 
D' ambo gli Abitator del Mare oppofo ; 
Scieglie Ella dilettevole recìnto % 

Che da Monti non venga altrui nafeofio i 
E intorno a quello inalzano la fronte 
Gli Alberi confagrati a Flegetonte , 

Ecco appare Mireo , cui vita concejfo 
Cuflode farji del canoro ftuolo , 

Mireo 3 eh' è tanto celebre in Ferme Jfo , 

E in gran parte dì lei confola il duolo, 

E venni and' io cogl' altri tufi " '"aò 


E qui fedendo cominciojji intanto 
La luttuofa melodìa del canto • 
Dijfer 3 che di Filadda la mente • 
Chiudea sì vafto di virtit te foro , 
Che prodigio credeaji 3 e fu [avente 
invidiato dall* età dell* oro ; 

■ . E>ifer 3 che fu da Lui fublìmemente 
Ef?P*Jitato l'Apollìneo Alloro 


Jo eh' ò in dominio di Corinto 
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J? eh* egli at Mondo difeofrì ì* veri 
Di lui Juprente origine primiera « 

M ebe in ogni penfiero » e che in ogni opr(t 
/dtea gran parte del furor divino 
Pajfando jsgl* altri intendimenti fopra 
Coi favore dell* Arte i e del Desinai 
Onde farà , che lo fplendor ricopra 
De tenebrofi fecali il cammino » 

Che la gloria de vati l piò ficura 
Dell* alte Torri» e delle forti Mura* 
tanta h » ebe il fanno vennero ad udire 
Cent*Ombre y e cento da vicine arene j 
£ che d* intorno fi vedejfer* ire -i -s’ 
Quelle» eh* erravan per l* erba fa Atent'ò 
E ritornafier le Tehane Lire 
A fvegliar'le Pindariche Camene y 
Onde fra quei Paflor rinovellate 
. S* odono ancora nella nofira etate • 

£d altri dijfer y che le vergin nove 
Scenderono dal proffitno Elicona y 
E ebe il faettator Figlio di Giove 
Ornato già dell* immortai Corona , 

E il Mare ifieffo rijjpondea laddove 
Fra Te Cìcladi fparje urta , e rifuona^ 

E dove ancor con alterigia Acbea 
Va iempeftofo flagellando Eubea * 

Compiffi allor l* armoniofo Canto» 

Jn mezzo a cui la pafloreila mefla 
Piangea talvolta y e fi tergea col mante 
Le jìille afperfe per la faccia onefla , 

E a foco a poco fsrenofi y e il vanto 
ùltimo volle y ed efclamà con fefia : 

Viva il paflor Filacida » e la Gloria 
Lo feriva in fen dell* iwmortal Memeria • 



s 


Per Enifo Pelafgo . (i) 

O iV £ r r 0 


»é9 


Di Acamante Pallanzio . (i) 

A l, Tempio delia Gloria in un iflante 
Ratto ini vidi s e come io non fapreil 
E Colori che'vìrth inej'ce tra i jyd , 

Si fero al guardo in lungo ordine innante z 

Scorfe r avido ciglio , e fra le tante 
Schiere onorate folgorar feorgei 
EpjlSO i e’ avvinte in fegno di Trofei 
Trombai Cetra i e Siringa alle fue piante z 

'£ miro a deflta i ove.TErae ripede i ^ . 

Raggio i che le pupille mi percuote , 

Vfeir da vuota luminofa fede : . , 

E dir V età future alle rimote 

Odo : quefìa ferbiam degna mercede 
Di eccelfo vate al non minor Idipote • 





CO Ab, PootaUo OtUvioPetrofeUIajj 
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Per i)iretalgo Argirèo . (i) 
.5 0 N E T 0 

D’ Idafco Crifleafe . 


Cl’ 


Vando /4HET /4hG0 dalia nobiì faìna 
Il chiaro fuo fpirto roaì difciolfe ^ 

'Come un àquila gronde io vidi /’ alma , 
Che inver le Stelle il volo fuo rivolfe . 


1J Mar» lo Terra, e V Aria etano in calma 
Mentre il Coro beato in del l’ accolfe ; 
Ove degfalti inerti fuoi la palma 
' Jde* tefori Divini ampio racenlfe . 

Dolce una voce rifonava intorno , 

che dicea: mira come al regno eternò 
Or* afcende a goder perpetuo il giorno 

Colui, che fcorto da fplendor fuperno 

Jiefe d’ Ogni virtude il Mondo adorno 
.. Finchd EOvil di CRISTO ebbe in governo 



Co laaoctuo'xm* Somme PosteiUi y , 
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Pro Opico Erimantèo . 

ODE 

. Tfalrenit Elataù . 

S Acra ego poft plaufasiredimltus tempora tauro, 
Saltuque Duper feffus oljrmpico 
Gregem revifo. Se plairdere 
Vigori mihi cooor aveoa . 

Dum caoo, fiiblata fidi adAaat aure mololli , 
Mixti Se catellis comiaus jisdoli 
Ad fepta circum ludere , 

Et lufutn fpeólare capellas , 

®ed mediani iatejiea Titan exegertt umbram. 
Et lafla flratus membra fublice 
Sopore mergor , & grarem 
Evadit cava fiftula dextram , 

Cum mihi fpe£laiiduin {eCe CylieBÌu$ oiFert 
lo^ru^^us alia , & Tliemis horrida 
Quem (Iriogit enfe, & Pythiua 
Qui citturaoi moderatur & arcura . 

Io tumulum late fparguot per nubila fltvee, 
Lapfique luftrant edita molium • 

( Truncis odoris Arciules 
Has Opica pqfuere jaceoti . ) 

Ad latera bine illiiiflc fudatas acre fignrae 
< Mirantur . Illidc pollice barbitam 
Percellit» uaa Se carmioa 
Aptaiit ad fua pledlia fororet , - 
Re^i hic cuftodes millé artibus armat Achillea, 
Nec vifa fraudes fpicula fulUneot . 

Hic ultro turba ducitur 
Effufis ex ore catenis . 

Ve- 
ci) Ab. Gravi»* « 
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Verutn Opici media decor atur imagiae males » 
Mentemquc ab ipfa difcis imagioe > 

Sic dextra vultus exprimii^ 

Duxeruut ita Kumiiia deictram . 

Atque illi ut longum cupidis obtutibus facreat* 
Senfunque tentans pecora Kuminum 
Contendit xgra in lumina 
Jam pietas Jmdttcere foreai . 

Heu Opìcx, aiterai repetuort, gratiQìme DhfìSs 
Heu magna montis cu#^a bivertids» 

Referre Divum munera 
Cui licuit pt£B minibus uni . 

Dum mortis queritur tellus te falce fetritum « 
Duro ut papaver vomere fcinditur» 

Penfanda nunquam poileris 
Nodra orbi jam damna gemuntur . 

Heu Opice« heu ternis pro munere digne coroni# • 
^Hafce & fepulchro fiftere juverit> 
si Parca vellit crinibus , 

Grata manus quas nodra retexet ") 

Mufariim at frudra merita# percurrere laude# 
Quoque adlaboret pedine eburneo; 

Nempe univerfas congerit 
Qaifque tuo te nomine dicet . 

Hoc tibi natalis celebratur nomine tellua 
Sirenis alma: , qua: parit inclytos 
Heroas orbi , & arduas 
Gecropidis non invidet artes « 

Hoc feptemgemini fubfultant nomine colle# 

Te Isti alumno , dum tonat aurea 
Vox , atque legum civica > 

Senferunt fubfellia Patrem. 

Claudier angudo licuit num limite famam ? 
Ultra vagatur , Quaque diefpitec 
Humana volvit nutibus , 

Culta colit aen» extera bomen . 

Plu- 
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Plurima nimlrnm, qua lat^ fparfa papyrut 
Diftintìa Hnguis , qua fiet ingcni 
Virtus & oris gratia ^ ^ 

Oftentat) mouimeata miniftrans . 

Hic Plato, & Arpinas, Lauraque hetrufcus amator, 
Pando qui Athenas Aufouiaia & Polo 
A^quis ìevarunt nifibus , 

Quifque fuo grandi ore loquuntur . 

HeuOpice in fidus...Verum hacdum verba fonarent, 
En lava Olympus nubilus intbnat , 
Pracepfque foranus exulat. 

Et propero numerare capellas . 


;> 
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Per Alfefibèo j e Filaclda . 

S 0 - E T T O 

Di TirfilloErinnidio. i 

V idi P /Arcadia avvolta in bruna vefta 
In mezzo a due lugubri urne ferali 
pianger mirando colle ciglia mefte ' 

Di morte il fiero artiglio » e i crudi firaìi* 

E dicea ; percba mai rapide , e prejle , 

Perché partifte , o /Unirne immortali ? 
-yilfefibeo ? Filacida ? /^bi funefle 
Hdcviorie acerbe de* miei lunghi mali I 

Quindi volta a Mirio : dalla fciagura 
Tu mi rifiaura f e pih felici giorni 
Fa eh* io refpiri nell* età futura . 

Filacida ne* tuoi bei Carmi adorni 

Piforga , e ueìla tua fugace cura 
La prima età d*Alfefibeo ritorni . 



S Per 

\ 

Ci) Crcfciail>esÌ 9 «Lozcnxisi. 
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Per Fenicio Larìfseo 4 

ì o N E t r CT 

Di Nirindo Afcrìo . 

M Entrc Eeho tferzani^ i Corridori 

Pacca dall* Indo Mare a noi riiornoé 
fonando neracì all* apparir del giorno 
' ' • Efcono i fogni da. $ ndthi orrori : 

Mi parve innanzi in sò qne* primi albori 
Di fulgidi opro alteramente adorno 
Veder FENICIO » che d*invidia a [corno 
Crebbe onor del T arrapo a i [aeri Allori j 

' E dife 3 0 Sangue mio , tu ancora i monti 
Abiterai d* Arcadia, e con umile 
Canna farai fonar h felve y e è fonti > 

perdi ti rendi al viver mio conforme } 

0 fe tanto non puoi , non abbi a vile 
Seguir da lungo ahnen le mie betl’orme * 





Ó> llCftrdi ficaedctt«PtÌlfilM< 
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, s o E T r o 

I 

Di Mirèo Cuflode d*Arcadia . 

S otto r Artico Polo a we parca 

D'cjfcre , e di veder P Arcadi Stelle , 

Che nuovo Immc fcintillar facea 
Sovra V altre notturne auree faceìle i 

Mentre io lo [guardo attonito volgea 

Ora in quefie mirando, ed ora in quelle. 
Voce afcoltai , che a vte , colà , dicea , 

Son degl* Arcadi tuoi VAlme pììt belle . 

Ivi è Poliho (i), Cranio (y),'Aci (g), Lacone ( 4 % 
Filacida (j'),Montano Q 6 '),Opico (j"), Enifo ( 8 ), 
Erilo ( 9 )j 27 r/Ci o),Aiejft(i i ), ep aitinone 

Ivi cent* altri : Io lieto Jn lor mi affifo s 
Ma [pari la leggiadra vifione ; 

£ mi deflai [par[o di pianto il vi[o • 



S t Per 

Ci^ FUìcaja . Leonio. Manfredi . (4^ 

Cs) Loreilaini . Figari. C 7 ^ Gravina. Petrofellini. 

Co Guidi . ^10) Zappi. Cn> Paolucci. C *0 SumpigUa» 
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t’cf Filacida Luciniano V 
r E K ^ I iJ È 
Di Nivildo Amarinzio t .* 

r , ^ 

G I/^ con Pioto veloci , t difuguaìe i 
/laVPolto il Sole nell^ìMmenfa eliffi t 
Dieci volte fegnò la via immortale i 
Ed or , tornando fra le branche fijfe 

Del Granchio ardente , mi rinuova il duolo i 
Che in perdere il mio Dùca j»i trafiffe • 
jil fiorir di mia età tafciommi fola 
Il buon Maeftro ; e poich’ io non vedea 
Uorme 9 ch’ei imprejfe per mia guida al fuólo J 
per l’afpra falda della kupe afctta 
Tutta la notte ahdai cercando intorno 
La dritta via , e pih me la perde a . 

£ quafi iù nel cominciar del giorno , 

Mentre col pii dubiofo , e incerto io premo 
tl luogo d’ogni verde difadorno j 
D'orride, e rotte fchìegge in tìt Vefiremo 
Strano moftro mi apparve a darmi noja » 

E l'immagino sì , che ancor nfi tremo ; 

Sotto le branche aperte ei vuol , eh' i' moja , 
Oppttr » che lafei di falif quel monte , 

Ch’ i principio , e cagion di tanta gioja, 
io non rifletti, ma con falda fronte 
PJelì' ampia gola gli pittai la terra. 

Che tenea flretto tra le pugna pronte. 

Tal fi Colui per racquetar la guerra 
Del Can trifauce colà fulla porta , 

Che il nero abijfo eternamente ferra. 


• tl) Ab, Lort««AÌ Cuftddt.Getterale d’Arcidi» . 
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€^anio di Dinte fu vìoefr» j » Jvorta J 

E il condujfe a mirar nel centro ofcuft 
Le varie, holgie dello Gente morto* 
f affai io ancor da la Belva ficuro, 
jillorcbe intenta fra le zanne rie 
Stavafi a manicare il pafio duro: 

E lieto alfine io ritrovai in tal die 

EJLydClDyi i che y^r codia i e il piando onorò ^ 
Venirmi incontro per Valpefiri vìe . 

Eebo dall’Orizonte era già finora \ . 

ff^ando per aver lena io m*ero ajfifio * 

Come chi fianco a ripofiar dimora . 

Idei Maeflro i’ teuea lo figaardo fifio % ' > 

E di veder per fogno io dubitava 
Varcato cigliò » e il venerando vifio l 
Oltre il raggio del Sol , che mi offuficaval vv;. : 
Venia pièr ardente a percuotermi il volt$ • 

V altro 3 chela di lui fronte irragi ava , 

Da capo a piè , fitto r che la faccia 3 avvolta 
Egli era in bianco maefiofia ammanto , 

Che in parte ritenta fui braccio accolto f 
0 come gli accreficea decoro , e vanto . . 

Il lauro 3 che cingta fitta fronte altera» 

^è^l fi dipinge lo Cantar di Manto ì 
E come chi di, fina vita difipera, ~ 

Mentre full* orlo del funebre ficanno 
Si adatterai colpo di ficure fievera » 

Se vien la grazia 3 nè morir pih il fanno i ■■■ ■ 
Coti gli altero J fipiriti quel punto 3 
Che vàyiJ"pia,cet'e a raddoppiar l’affanno y 
Tale al veder del onh Duca defiuntoy,.,.. 

Il troppo gaudio, mi fi ~fi^ ■^majf\tir<h:»r,'s \ ■ 

E ne rlmafie lo 'mh t^K.^oinpuòto -f 
Era diletto ,3 '€ fiupore ifitffife. io il mirò»: ^ ’t 
Ed ei fenza parlar col guardo fola 
Mi-dea .tvnforte , ond’io t raffi u/j fofpira» 

s‘s ^ 
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E dijjì ; Padre ove falìfiì a vaio ? 

E me lafcìajlì fra cotanto lutto , 

Che meco avvolfe lo tuo eletto ftuoh . 

‘ideila tua [cuoia appena fu ridutto 

Lo mio ingegno a fiorir per tua cultura « 

Che rejlò acerbo fulla pianta il frutto : 

E l’Jnvidia crudel , che fi figura , 

Che poffa in fua flagiont inaturarfe f 
Mandò la nebbia da palude impura , 

'però da rami non venne a piegarfe , 
eh" anzi iì nero vapor gli diì alimento , 

E nel Parrafio fuol pii bello apparfe . 

Ciò detto 3 tacqui fenza alcun rattento ; 

Perebì quel faggio parve di coloro , 

Che mal fofirono udir l* altrui lamenta, .. 

E come a un fpirto del cele/le coro ^ 

Gli apparver lampi di magnanim* ire , 

E fulla fronte gli tremò Valloro . 

^ua l face a cui dintorno ancor fi aggiro i 
Il tortuofo fumo , bencbò eftinta 
fai fiato ia torna a invigorire. 

Così la mìa ragion tofio difeinta . 

Da ogn’ombra vana , forfè a quel baleno , 
Siccome l’acqua , che per tubo è [pinta : 

E aliar comprefe , che del fuo veneno 
Ogni cofa mortale ivi fi [paglia , 

E che dal fuo maggiore ? vinto il meno 
Per la copia del ben, ch’ivi germoglia 
Jnaridifee il male , e fi difperde , 

picciol rivo , che col mar fi ammoglia* 
Ivi la fpeme avvien , che fi r in ver de , v 

E che Vafpra*fudor fembri ben fparfo 
Per cercar Fatua nell’età pià verde • 

P mio bìton Duca oliar ,■ che m’era apparfa ' 
Volto a me diffe : Or puoi veder qualfia 
, a premio , ebe fra Voi giugno t) feorfo : 

‘ ~ ' S «hip 
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E che risvìdia velenofa y e ria 

Sol deWuman livore entro del fcìt /' 
putrido infetto fi , fermenta , e cria , . , 

^l mondo in prima ufcì dal fen crudele 

Di Cain 3 cd allora enfiò la pancia, , ‘ 

Che bevve il fangue dell’uccifo Abele . 

P^on giova ai fuo latrar fpada , nò lancia ; 
Vacqueta falò chi per la carriera < 

■L’incontra fenza fcolorìr la guancia. 

Coti tu bai vinto la maligna Fera : 

Cosi per lo cammin or tu feì certo , 

Cb’anzi tempo per te non giunga fera , 

Ma acciò tu faccia di mio fiato efperto 
Lo fiuol 3 che con le ciglia lagrìmofe 
Ancor mi cerca in van con pafo incerto , 
Vieni j e per entro alle fecrete cofe 
Fecemi penetrar , ove i fuoi vanti 
Si, addano alterni per le vie frondofe . 

Olì augelli autor di s) foavJ canti , 

Fra i Jnei onìrtetì , e fra le piante folte f 
Son de* fa cri Poeti ombre volanti . 

Molte Alme di eofier, poiché difciolte 
Fur da ìefAmi del earporeo velo , 

Pafi'on de’Cigni nella fcn'ma involte , 

Per i fioretei dritti in loro fielo i 
Vidi al tr’ Ombre venir , che maje fiati 
Spiravano alle vefii , e al bianco pelo . 

Ivi con fógni, e con parole ornate 
■ Ciafeunà innanzi al mio Dottor fi feo. 

Che già racchiufe il fenno d’ogni etate . 

Venne il cieco Cantore , e venne Orfeo , 

Che trajfe co* fuoi carmi il monte, e il bofeo , 
Pindaro venne, Anacreonte , Alceo» 

La febìera de’Latini io riconofeo ; 

} lauto fra quefii a lui fi fece innante : 

Poi tutti venner daj Paefe tofeo , 

; ■ ) >4 ’ Fri- 
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Primo fsn eorfe od ahhrocciarìo Dante ; 
Dicendogli : tu fot [piegafti Vale 
Sà lo mìo ftil , di cui fofli sì amante . 
Petrarca , che di Appoìlo fit rivale 
ydmando un lauro , aneVei fermato il pajfo % 
Volle onorar lo mìo Duca immortale . 
’$^t^iHdì Ji mojfer dal grondante fajfo 
De nove /ionie fuore in bruna vefle , 

E con' ghirlande difeendeano al bajfo . 

Vìtima indietro con femhianze mefle 

Venia V/ircadia, che pih illujìre, e bello 
Ei Veducò fra le natie forefte . 
per Te , dieta , con flebile favella , 

Oggi fra le mie Genti , o mìo Cujlode > 
Dlfperato dolor f rinovella . 

da lui fi parti finche la lode 
Tutta non difpiegò mijla alla pena, 

/4 tal' che lo mio orecchio a^rcor ne gode* 
'Non si ben fi lamenta Filomena : 

Ni per addormentar tra i flutti Vlife 
Cantò si dolcemente la Sirena, 
yipollo per mojlrar , cVegli Vudìffe 
^uivi dall'alta faa magion dijcefe » 

Come ba}en , che fubito apparijfe: 

E poi che il Dùca entro il fuo Cocchio prefei 
Topo i Cavalli al Cielo erti levorfi: 

Ond'iv rimafi colle braccia fiefe , 

£ del mìo vaneggiare infin mi aetorfi ♦ 
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I T^T I T 0 L ^ T 0 

LE CORONE. 
INTRODUZIONE 

Di SiSiMBRO TtRsiLIANO. 

Ol vi maraviglierete per avven. 
tura , Arcadi valorofi , nel ri- 
mirare , che celebrar dovendoli 
in quell’ oggi per onorar la me- 
moria di tanti nollri gloriofif- 
fimi Compaftori 1’ ultimo degli 
Olimpici Giuochi , non ifcorgafi 
sù quello luogo cos’aldina , che 
a quello convenir pofla . Io ben me ne avveggo: 
qua portati vi liete anlìofi folo di riguardare f 
o nobile fchiera di fnelli , e robufti Giovani j eh# 
diggià polli alle mofle tentino 

O^nun le membra 

Snodar con varj moti al ì/ìcin corfo , 

'E prova far delle veloci , piante i 

/ o vr.- 




(ij Tcbaide di Scivajgto Porpora lib.#. 
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o vaga truppa di generoli Deftrieri, che roden» 
do Io fpumante morfo , e cavando coll* unghie 
il terreno impazienti attendano il fegno, per 
giunger prima d*ogn*altro, portando ciafcuno^il 
luo Signore fui dorfo , alla meta ; o finalmente 
bighe , e quadrighe , che per fette , otto , e do-, 
dici volte ancora d’intorno alle mete aggirandoli 
facciano 

Volare il Carro , e foco 

Gìttar le ruote , e alzar di polve un nemho f 

Mal non vi farefte apporti , Arcadi valoroll , 
fe l’irtituto in quell'oggi de'nortri Maggiori fe- 
guir lì doveffe , e fe del tutto deporta dagli Ar- 
cadi non lì forte quella rozzezza , che atti folo 
a lìmiglianti efercizj rehdeagli . Ma lìccome la 
novella nortra felicillìma Arcadia dell’antica non 
altro , che il nome ritiene , e qualche lìmiglian-» 
za folo riferba ne’ fuoi nuovi cogli antichi Irti- 
tuti, e cortumi ; Così non più nel corfo erterci- 
tar vi dovete ; ma in altri Giuochi , che Olim- 
pici pure appelliamo j e che con erti altro non 
anno che il nome > e qualche lìmiglianza co- 
mune . Quanto però la nortra Arcadia fupera , 
ed eccede l’ antica : quanto più degli antichi 
pregevoli fono , e magnanimi i novelli Pallori : 
quanto alla fine i nortri agli antichi Irtituti pre- 
valgono, tanto ancora del corfo più plaulìbile, 
più riguardevole , e più gloriofo mi fembra delle 
Corone il Giuoco, che ingegno fam&n te a quello 
fortituir piacque al nortro Curtode Mirèo . Ma 
or più che mai veggo accrefcerfi in voi lo rtu- 
pore , e la maraviglia , che per quanto n’andiate 
co’ vortri penlìeri ragionando , non per’ anco com- 
prender potete fra di lor fomigliauza veruna . 

Ma 

fij Dett» . V , - 
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Ma fé meco vi farete a diiTamlnare àon già que* 
ilo uome material di Corona , che pur così fit 
a'ppeilata da quel Coro, o fìa da quel Circolo, 
che nel correre folito un tempo a faxfì all'Aro 
facre d'intorno venia a formarli ; Non ai cir- 
colari giri , che intorno alle Mete faceano i Coc- 
chi ; c sfericità delle lor ruote* 

c;he potrebbono pur fufcitarci delle Corone l'idea ; 
Ma fe meco , dilli , vi farete a dilTaminare, quan- 
ta , e qual parte aveflero le antiche Corone net 
Corfo, quanta, e qual relazione ve ne abbiano 
le noltre moderne : comprenderete allor bene, 
quanto a propolito, per elTer quelle pià gloriofe, 
« pregevoli , liano Hate a quello foHituite . 

£ a eli di voi non è noto , valorolillimi Com- 
■paHori , che liccome ne' Giuochi Pitj facri ad 
Apollo la Corona, con cui premiavali il Vincito- 
re , era di alloro intelTuta ; di pioppo in quelli di 
Neme al grand’Èrcole dedicati ; e di pino negl* 
IHmii , che in onor di Nettuno li celebravano ; 
«osi tutta d'oleallro era quella contella , di cui 
negli Olimpici li adornava chiunque vi rimanea 
vittorioib . Corona tanto pià rifpettabile , quan- 
to più celebri, e rinomati eran quelli d'ogn’al- 
tro Giuoco , perchè al Maflimo Giove furono con- 
facrati , e più pregevole al certo perchè ad 
Ifìto ^2^ di tali Giuochi riHauratore preferitta ftt 
dallo HelTo Nume di Deio , allorché a tal effetto 
«onfultato rifpofe 

» ii Vincitor cìnger conviene - 
D’un ramo d* oleajlro , a cui d^intorna 
Avrà inteffuto ArOgne i lievi fili , • 

Io quale appunto nella vicina felva fu ritrovato . 

Non 

t. 

ti] Iftdor. Ctymol. Iib.t9« 

[i] SoUaw Cb 1> BaJttiffr* 
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Non io già voglio tutti di quefta Corona i 
pregi ridirvi ; baila foltanto accennarvi, che di 
mille prerogative , ed onori arricchito non gik 
per le volgari ilrade , e per |e porte comuni , 
ma , quali in fe avelTe un non sò che di divi- 
no , fovra le mura in parte perciò diroccate sù 
magnifico Cocchio nella fua Patria fra gli ap- 
plaufi , e gli evviva introduceafi chiunque cinto 
il crine di un sì nobil-ferto fatto vi avefle ri- 
torno Per quello fin dai primi anni la Gio- 
ventii tutta indefefla addeUravafì chi ad eflere 
accorto nella palellra , chi fucilo nel falto , chi 
forte, e robuHo nella Lotta, chi violente nel 
pugno , e chi finalmente prello , e veloce nel Cor- 
fo . Avrete più fiate udito celebrare il' nome di 
que* duo valorofilfimi Giovani (i") Pancrazialli ap- 
pellati , perchè appunto in tutti , e cinque i nu- 
' merati Giuochi efpertilfimi , i quali per non ri- 
manere in Elide vinti , e in confeguenza per non 
vederli repudiati per figli dal Padre , come lor 
minacciato avea , fi elellèro piuttollo lafciar la 
vita fui corfo ; onde fu loro quantunque morti 
Ja corona dopata , e decretati gli onori divini . 
Avranno più volte a voliti orecchj rifonate le 
lodi di Polimnellore Milefio , che ancor 
fanciullo fu dalla rozza Capanna alP Olimpico 
Agone dalla Madre condotto con ficura fpe'ranza 
di rimirarlo , come fegui ,. vittoriofo , perchè of- 
fervato lo aveva fovente vincer le lepri nel Cor- 
fo . Balla foltanto, che io vi rammenti Diagora 
Rodio (4) , perchè altresì rammentiate qual’eccef- 
fo di piacer^ in lui produrlTero le tre corone da 
- .'fuoi 

'■ < 

fi} Vitniviuc in prcfat. Iib.9. ap. Grzv. Ton>.8* 

faj Seneca lib.j. declamat. 

fjj Onuphr. Panvia. ap. Gr«T> T«)in>io, 

l4j CelIiiK cap.15, , ; 7 
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Aioi tre Figli in Elide corfquidate . Era i! primo 
addeftrato nel Cello , nella Lotta il fecondo , ed 
il terzo ne’Giuochi tutti , e per confeguenza fa- 
mofo ancora nel Corfo . Pugnò il primo,, e vin- 
f e : lottò il fecondo , ,e ne rimafe fuperiore: cor- 
fe il terzo, e la vittoria ne ottenne; ond* è 
che tutti e tre vincitori in un tempo medefimo 
coronati fi videro . Era ad un tanto trionfo fe- 
iicilfimo fpettarore Diagora ; Quindi corfero i for- 
tunati Garzoni a llringer teneramente e «baciare 
il buon Vecchio , e tolteli unanimemente dal ca- 
po lor le corone, fulle di lui venerande canute 
chiome fefteggianti le pofero; fpettacolo certo 
quanto più tenero , tanto ancora più gloriofo , 
che tralfe a fe gli occhj , e gli evviva del Po- 
polo tutto , che alFollatofi curiofo a lui d'intor- 
no , di gioja , c d' allegrezza in fegno , d’odorati 
fiori lo fparfe ; ficchè non potendo più reggere 
alla piena del fuo contento' il buon Padre quivi 
fra gli applaufi de’Circollanti , e fra gli amplelli 
de’Figli fpirò la vita , quali che difdegnafle di 
più fopravvivere ad un cosi fortunato momento . 

Se dunque tanta parte ebber le Corone nel 
Corfo, a tal che non di altro mezzo per ilH- 
inolare i fnelli Giovani a' correr non folo , ma a 
vincere il Prefetto del Giuoco ([i]) Agonoteta chia- 
mato fervivafi , fe non fe di girare pel Foro por- 
tando in tefta quella {Corona , eh’ efli meritar li 
doveano : E chi di voi non vede , valorofifllmi 
Compaftori, quanto bene a propoli to frano Hate 
quelle a quello ne’ nuovi Giuochi follituite ? £ 
vero che le nollre non fono di pioppo , o di al- 
loro intelTute , che formate non fono d* oleallro , 
o di pino ; Ma non per quello ceffan d’avere una 

qual- 

[ij Jo«n« Argolì ìq Onufhi* Pcitv* ie jLrùii* »p«Grcv.T<5. 
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qualche fimlglianza col corfo, non per quefto 
KMio elleno per voi men gloriofe > e men ^ glorio- 
fe per quegli Eroi , a cui fi confacrano , come 

10 eran quelle , ed a Vincitori , ed ai Numi , in 
onore de* quali fi difpenfavaao . 

Io già vi dilli , che in tre maniere fra lor 
diverfe celebravafi il Corfo : altri a piedi: altri 
sù maellofe bighe , e quadrighe : ed altri in fine 
fovra generofi cavalli correano . Non diffimile 
spunto f fe fra di lor facciafi paragone , potrà 
lembrarne il corfo di quelli nollri Letterari efer- 
' ciz) . Altri con femplici , ed umili verfi va le 
fue corone intrecciando: e quelli l'efempio cal>* 
cano de*Corridori Pedellri ; £ ficcome ad elfi per 
legge del fe vero Licurgo (i) Giovanetti fi fo fie- 
ro, O pur Donzelle nude, e fenza vellimenta 
correr doveano ; cosi ricufar deefi in componi- 
menti di fimil fatta ogni ornato , ed ogni abbi- 
gliamento di fplendide , e veementi figure ; e 
pompa fol fare di fimplicita naturale , c di bella 
ifchiettezza : £ ridicola cofa farebbe per verità 

11 vedergli di fplendide parole , e figure adorna- 
ti , come appunto potea parerne il rimirare cogl' 
impacci degli abiti i Corridori Garzoni , e colle 
femminili gonne le rapide Donzellette varcare il 
corfo . 

Altri per lo contrario ne* fuoi Carmi alto 
follevanfi a volo producendo negli animi degli 
Afcoltanti maraviglia , e ilupore , o colla fplen- 
didezza delle parole , o colla magnificenza de* 
fentimenti, o colla nobiltà delle figure: e que- 
lli raflbmigliar fi pofibno a quei magnanimi Cor- 
ridori , che maefiofi , e fublimi generofe bighe , 
c quadrighe con defirezza aggirando , tutti a fe 

tenea- 


fi] Fiatare* aeU* Vita di Licurgo.' 
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terteano gl! oceh| de Cù-eoftaat! Dilettevole cer* 
to all*eftremo egli era un tal Corfo> ed atto a 
commovere la maraviglia f ma pericolofo altret» 
tanto t mentre non di rado avventa « che cada* 
Co taluno dal Cocchio in vece di laude acquifta« 
re , fracaiTato , e pefto o fotto le ruote , o {otto 
i piedi de* veloci cavalli perdeva Tonore infie* 
me ) e la vita . Pericolofo non meno > Arcadi 
valoroli } è il nollro , di cui favelliamo . Fede 
ne facciano tanti Scrittori del fecol pafiatOj che 
pure allora qualche vanto (i acquiftarono , ed 
ora inonorati, e fra* la polve involti fi giaccio- 
no ; perchè dal fentenziofo , e magnifico , all'im- 
proprio, e foverchiameote iperbolico trapaflaro- 
no : fimili in tutto al fuperbo moftruofo Nero- 
ne , che fenza vanto refiofli non meno nelle fue 
Bacchi per i turgidiifimi verfi meritamente da 
Perfio derifi , che nell'Olimpico Agone, dove 
non contento delle bighe , e quadrighe , dodici 
ardenti Cavalli unir fece al fuo Cocchio , quali mal 
potendoli da lui regger nel Corfo,più volte ignomi- 
niofamente lo rovefciaron fui fuolo, quantunque 
poi la condifcendenza de' fuoi rivali, l'adulazio- 
ne de’Popoli , la parzialitk in fine de' Giudici a 
lui ponelfe in fronte la non meritata Corona ; con 
cui pofcia fui Cocchio d'Auguilo in Roma entrò 
trionfante (a) . • 

Altri finalmente calcando la via di mezzo 
nè fublimi in alto fi efiollono, nè umili, e baffi 
radono il Aiolo ì ma floridi, ed eleganti ne'fuoi 
Componimenti non fono affatto nudi , e fpoglia- 
ti , come i primi, di artifciofe figure, nè troppo 
gravi , ed ornati , come i fecondi . A quelli , che 
paragonar fi potrebbono ai Corridori a Ca- 
vallo t 

fi} P«r£ut fiUfr. f.v«rf.9V* 

fa] Svetoa» in Viu Mcronis • 
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vallo , biafimeyòl farebbe > fe non eonfervando 
fempre la via di mezzo iatraprefa umili troppo , 
c fenza verun ornamento nei dire al fuolo ca- 
delTero , o troppo maeHofì , ed ornati in aria (i 
follevallero j come appunto elTer doveaio a quel- 
li , fe collo ftanco Cavallo caduti li foflero in 
full’arena , o troppo battendo i fproni , e mal 
reggendo le redeni , fuori del Corfo avclTero tra- 
viato . 

E fe oltre a quelle tre maniere di correre , 
▼e n’era anche un'altra più di tutte^ mirabile , e 
forprendente , vale a dire quella de'Defultori s 
che in mezzo alla veemente rapidità del Corfo 
non fenza graviflìmo pericolo d’ uno in un'altro 
Cavallo faltavano ; Evvi ancor fra di noi un'altra 
fpecie di poesìa. In cui tanto li fegnalarono l'ebbri- 
fedante Anicio (2^, e l'immaginofoPilacidaQ) ne' 
lor Dittrambi d’uno in un altro metro , d' uno in 
un altro fentimento fantadicamente , e fenza giam- 
mai cadere faltando : Poesìa tanto più forpren- 
dente , quanto più d'ogni altra pericolofa . 

Tanto il correre a piedi , quanto quello, 
che sù i Cavalli , e sù de' Cocch; facealì , d'un 
cgual plaufo , e dima, d’un egual ricompenfa 
li riputava . Egualmente in quedi , che in quelli 
onorato venia I’ altitonante Nume di Ciove , ed 
egualmente in qualunque Corfo della lìlvedre 
oliva fi coronavano i Vincitori: .quindi è che non 
difdegnava fovente affidarli alla velocità delle 
file piante per conquider altra corona chi prima , o 
sù nobil Corliere , o sù maedofo Cocchio meri- 
tata 


fi] SretoB. In Julio . ' * 

fi] Francerco Redi autore del Dittirambo fui vino. 

fj] Francefeo Lorenzini autore 4lel Dittirambo fui cioè- 
colate . 
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tata l'avea^i^. Eguale ancora ne^nodri lettera- 
ri Efercìzj è per tutti la ricompenfa , la ftima, 
la lode ; il perciiè non fi riputarono a vile mol- 
tilTimi dopo aver diilefi in alto i pindarici volt 
fcendere umilcmente in qualche rullicana Capan- 
na , ed in mezzo a lieto coro di leggiadre Don- 
zelle parlar dolcemente di amore . Non men chia- 
ri , e famofi pertanto o in quelli , o in quelli 
componimenti n’andranno i nomi di quegli Eroi * 
che in quell* oggi fi onorano ; nè meno dovrà 
apprezzarli chi umile , o mediocre piuttofto , che 
fublime ne’ fuoi Carmi effer voglia ; elTendo que- 
gli il più eccellente , che alla materia , di cui 
tratta , fappia il più conveniente llile adattare'. 

£ cosi appunto non men celebre , ed immortale 
fi refe l’antico Titiro, o frai Pallori , ed agnelle 
fonalTe l’umil fampogna ; o per poco fofpefo 
l’aratro , battendo i timpani , e i fillri , a radu- 
nare le fmarrite api accorrelTe ; o in fine fra guer- 
rieri j e battaglie dalTe fiato all’eroica tromba . 

Non difllmili del tutto addunque fon quelli 
nollri Eferciz; agli Olimpici Giuochi ) e tra le 
nollre Corone , ed il Corfo > fe giullo fra di loc 
facciali paragone » moltillima fimiglianza fi fcor- , , 
ge . Dilfimili foltanto fon’efiì ne’ pregi : poiché 
1 nollri tanto a quelli prevalgono, quanto alla 
materia , ed al corpo fuperiore è lo fpirito da 
cui fon prodotti . L’onore, che in quegli ai Nu- 
mi , ed ai Vincitori rendeafi , col terminar del 
Corfo , collo fvanir degli applaufi , e col dile- 
guarli l’agonal polve finiva; eterna per lo con- 
trario rimane , ed immortai la memoria tanto di 
noi , che di coloro , che colle nollre Corone ad 
onorare imprendiamo . Noi , lo cantò un giorno 

T l’efper- 

[i] Dioaj& lib.7tKU«h0aiiplur* Paav.de Italia : 
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l'elpcrtoPoIimedlontc doppiamente caro ad Apol- 
lo la nelle fuburbane PreneHine delizie di Aga- 
pio Macedonico ^ 

jVi^/ full* ali de* Carini alziawd al foia 
tfeternità gli trai p che al dttro impero 
Del tempo rejterian già opprefi al fuolo . 

£ fe non fummo per 1*1 ìio fentiero 
Vagli un di dell'Olimpiibe Corone 
Cingendo il crine d*oleaflro alterai . 
jfure di j^pollo colf acuto [prone 

Correr [oppiamo, e con qualunque etate 
Coraggìofi lottare in ogni agone . (i) 
con quello vantaggio dippiii , che tutta noflra h 
la lode, tutta nollra è la gloria. coi bruti, 
cpme i Corridori a cavallo , ed i Guidatori delle 
— <}uadrlghe lo dividiamo ; nè coi medefimi , come 
i Pedeilri > Pabbiam comune . £ chi non sk noi» 
elTervi alcuna fera, che formar pofla un penfie- 
re , non dico un verfo } quando alPincontro quan- 
te ve ne fono purtroppo , che fe , come ben ri- 
fletteva un antico Poeta Greco, forte flato 
loro da Giove concerto di efpOrfi unitamente cogli 
uomini nelPOliinpico Agone , a qualunque degli 
Atleti involata avrebbero la Corona ! Nel lungo , 
t pianò Corfo il Cavallo , nel breve , e montuo- 
fo la lepre , ed in quello che fartTi in giro il Ca- 
prio reftato farebbe vittoriofo Ond'è che a ra- 
gione ebbe a così rimproverare il gloriofo Mi- 
tèo chi a tutt*ahro, che aPnobil eflercizio 

di 

fi] un Capitolo ^cl Dottor Mìfliclielli , recitato in uu 
Accademia tenuta dall’ eruditiflimo Abbate Giureppe AgabitO 
Cecconi per iflimolare ai letterari cferciz) gli Arcadi della fu» 
Colonia Preneflina . 

1 [a] Nell’Oraaione di Galeno tradotta dal Dolce IPartc 2* 
delle Oraaioni volgari . 

[jJ Ab. Uorei Coft. generale d’Arcadia , . 
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di quefto noUro animo, rivolgeva il peniiero % 
lui dicendo . 

Tua gloria fìimì efter veloce ? oh quanto 
Jl Cervo è piò di te pronto , e leggiero ^ 

E al par d’ognì fabril nojìro tnelìiero 
può darji alP/^pe induftrioj'a il vanto . 

Tutte alfin le tue doti t e i pregi tuoi , 

O da quefla fon vinti , e quella fera , 

0 fon comuni ai rozzi bruti , e a noi . 

En via dunque , Arcadi valorofi , che pii 
fi tarda ? Diafi pure una volta principio al no- 
Uro piacevolilllmo Giuoco , che non diflimile af- 
fatto dall'Olimpico Corfo, e di quello più glo- 
riofo , e più pregevole lo ravvifafte . Volino pu- 
re SII i voilri Carmi fallofi i nomi di Alfefibèo, 
d’Erilo , d’Enifo , di Tirfi, di Polibo, del gran 
Filacida, e d'altri mille gloriofiflìmi Compaftori . 
Soievafi già dagli Atleti ne'Giuochi, che Prome- 
tei , e Panatenaici da Prometeo Iilitutore appel- 
lavanfi , qualora fiancati fi follerò dal lungo , e 
gloriofo lor corfo, a quei, che lor feguivano 
più frefehi , e meno affaticati confegnar quella 
facella , che accefa in mano ciafeun d'efll porta- 
va (i) . Lo fteffo appunto pratticaron quegli con 
elfo noi ; quel vivo defiderio di gloria , quella 
fiamma d'onore, che accefa in petto portiamo; 
a noi quelli la dierono , e la lafciarono , allor- 
ché già fianchi dal corib loro vitale all' eterno 
xipofo pafiarono. Meritano dunque ben elfi , o 
Arcadi, che viva voi, ed eterna conferviate ne' 
vofiri varj componimenti la lor memoria, e di 
belle Corone adorniate 11 glorìofilfimo nome di 
loro , che hanno corfo tanto felicemente . 

T » EGLO- 

[ I] Lnciretf 1 1 . C« Cnrfiret vitti Ittnftio ìroiont . 
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Inrca«Tc locum dono immortalis Aretis 
Proia tu qui bigis raecuui , & certare qu;.drigis 
Velie videbaris , fatius , ni tallor , amice, 

Nunc facias , hoc fi refertins prò munere gratcs 
porti , magnanimo j aique in vieto femper Areti , 
illius ad tumulum . requiem j pacemque preca» 
tus 

Augullo Cinerì , vario de flore corona m 
Sufpendas : Bafilifla aliam fors ipfe viciflìtn 
Obtulero , meriti monimeatum, & pignus ho- 
noris . 

Non equldem, Berfinde, finam te taliafrerum 
NarraviiTe mihi incalTum dlfcrimina ; quamquam 
Omnia jam vulgata : etenim quis regna fubaéta 
Eoa , aut duri nefeit fera bella Ty ranni ? 

Cui vero nofilrum magnus non diélus Are-tes , 
Oimiflo aut folio BafililTa infignls avito } 

Curru igitur miflfo , milTa biga j atque quadriga, 
Cradus ac levius fubeat certamen : uterque 
Ploribus e variis vario difcriinine ferta 
Nettere nuac xertet ; quo mox offexre viciflìra 
Munera tu poflis BafiliiTse , ego munera Aretì « 
Berjl Me fegnem haud unquam pulchro in certami- 
ne habebis : 

Cumquchoc irta fibi tempus certamina pofeat , 
Omaes rumpe morasjOperique inftemus uterque* 
Cur modo prepetibus pennis volitare per au* 
ras , 

Inque tuis campìs me fiftefe , Theflala Tempe, 

N on licet , infolitos inde & decerpere flores, 
Infueta invitto ferta ut texantur Areti ? 

Ber/- Ptiasacias o nuncquìs me deducat in oras ? 
Alcinoitotos lullrarem fedulus hortost 

T ? , Ut, 

CO Ciovànnì V. Rt dì Portog»lK) i 
(a*) Crifiint AUflandra Ee|^ùia tU Sv(t?a • 
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Berf. Palma placet fuperlsj Fi dei bona palma le- 
quaces 

Defiotat ; ecquis erit , tibi qui^ Bafilifla , negarit 
Palma grande decus , palma immortale tro- 
pliÉBum , 

AfTecla qua Fide! , Fidti tot regna . . . fed audi , 
Q.iis noyus iiic clamor ? fibi quid yult jtantns'ab 
agris^, 

Qui venit iuic , numerus paftorum ?, cerne, co* 
rollas 

Qiifqiie manugeftat, florefque Jiac fpargit . & 
illac . 

Afpice Rivifcum , Navimbum cerne , Nevillus 
Navimbuni fequitur, Xequerifque Sorinde Ne^* 
villum j 

Hinc venit Alcetas , xurrens yenit inde Acha- 
mantes , 

OmjQcs Polyroedon prait . 

EnBerfmde, videa ut 
Alter in alterius fertum deponeje dextram , 
Alter ab alterius fertumque refumere dextra 
Certe/ ? Io clamant, addit chorus integer Euge,' 
Audis ut Imantis (^i") , Hiciique ( 2 ) per arva re- 
fultct ^ 

Komen ? Arifteum (O repetunt & Crantora 

plures , 

Salicium (^s) plures,plures refonare Lycorum (6") 
Prata docent, Argsum (^ 7 ) alii , nec defit Ara- 
ftem , (^ 8 ) X 4 Qui 


. <1^ Don Vincenzo or! a , Cs3 P'Nicofò M*rU 
C*) Carlo Maria Maggi . • Bernardino Ramazzini^, 

Anton Maria Salvini , (7) -Gregorio MelTere V ' 

C4) Cittfeppe del Papa. C»? Filippo Marsbefriii, " 
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s.^6 

:Qii rccinat qui cantet Hylam (i), qui cantet 
Alaurum , 

Philemonem(g) 5 Tufìfium (4), Tharona 
Bianora(<J) . Moerim (7), 

Teque Arifoftenes (8)& te Bibliofile (p) cantant 
Quia 3 & Ariftander ^10), quia Metaureus (ii). 
Orisbus^iz^, 

Aftacus 0*3)3 atque Aurafcus (14) item , refo- 
natque Rovildus 0*0* 

Surgatnus Beriìade > aiacrique pede hac quoque 
' noUra 

Setta , licet fummo nondum perfeika labore , 
Juverit Arcadica vel lìc monftrare caterva . 
Hujus erunt partes operam vel fpernere noAram^ 
Laudibus aut cumulare fuis ; Aatuatque prece- 
mur , 

An fuerit Bafilifla tua donanda corona , 

An ferto fuerit noftro decorandus Aretes . 



(f) Angelo Aatonb Soma! . 
C »5 Cavai ier Perfetti . 

^3^ Carlo Cartari . 

< 4 ) Marta Gabrielli . 

/ Marcello Malpigfai .. 

. P* Giufeppe Rocco Volpi . 
C7) Andrea Pefchiulli * 

i$) Moafigao; Battelli . 


Pe» 

(p) Giufeppe Valletta . 
Ciò) Cardinale Anfìdbi . 
C*i) Cardinal Riviera . 
Cta) Cardinal Monti . 
C13) Cardinal Gozzadàni 9 
C> 4 ) Cardinal Pico . 

C<0 Cardinal Cibo • 


Digitized by f -■>> -Jk 


*>7 

Per SiralgoNìnfafio . 

ELEGIA 

Di Nevillo Àracinzio . 

D I helìe Ninfe nuvierofa fchtera 

Or-cb'ì riforta la diurna Face, \ 

Spoglìan di fiori il monte , e la risiera i 
Ter far corona, ed implorando pace 
Cingerne pofcia la hell'^rna intorno. 

Ove e f colpito : -gu) SIXALGO giace z 
STRALGO , ahimè , d*eccelfi pregi adorno J 
Ma i’empia Morte , eh' anco i faggi invola 9 
Fiera gli chiufe le pupille al giorno . 

■Colgono ii bianco giglio , e la viola , 

Che invan fui margo d'alte foglie cinto 
StajJi celando pallidetta , e fola . 

’Scielgono il verde Acanto , e il Fel Giacinto > 

Che per recarci de’fuoi da?ini avvifo , 

Ha nelle frondi il fitto dolor dipinto , 

Giungon la rofia col gentil Narcifo , 

Narcifio nn tempo Tel fanciullo encb'effo» 

Che innamorato fu del proprio vifo , 

Tarmi vederlo al chiaro fonte apprefo 
. Chinar con doglia impallidito il ciglio 
Sull' acque intento a vagheggiar fie fìeffb « 

•Che dimori , 0 FanCiul fen%a configlio ? 
Richiamando ti van per le campagne 
Gl' Amici , ahi eòe non fanno il tuo perigliti 
Non una delle Na] adì compagne , 

L'ombra tua fie fa è dentro il vaga umore. 
Perciò ride al tuo rifa , t il iuol sompùtfne . 

* ■ , 


CO Filippo Ltth* 
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J/Jfero efcMpto d'infelice /Imori , 

Ben ci dimoflri , ch'un Awante ì cieco , 

Ma già ti veggo , ahimè , cangiato in fiore . 
^ rie fi a è la pena ; dijpregiafii l’eco 3 
Ch’ora ftaffl per te difciolta in pianto 

0 in cupo valle 3 0 in folitario fpeco'i 
E rifponde a mie voci , e mojlra intanto 

pietà , benché rammenti il tuo demerto ; 

Ma dove corro , e quali cofe or canto ! 
Errando to' vo ne’ miei penfieri incerto 3 
Ecco dieron già fine alla bell’opra 
Mefle le 'Ninfe , ban già compito il ferto : 

E giunte alì’Vrna , ve lo pongon fopra , 
Prìeganio 3 thè ripofo il del- gli dia, 

E che fnoi pregi alteri oblio non copra . 

^7 accorrono i Fafiori 3 e per la via 

Spargon cipreffi3 e di SI^ALGO l’Ombra ♦ 
Onoran colla ftebil’ armonia . 
y*è chi di lauro 'il fatai fa fio ingombra 3 
Chi de* fuoi vanti la memoria defia. 

Per cui gran parte dell’affanno fgombra , 

Or mentre a fargli onore ognun s’apprefia, 

Jl canto io fcioglierò : deh taci 3 0 vento 3 
E alle mie voci per pietà t’arrefia • 

0 rufcelletto , che vai lento lento 
Coll’onda tortuofa , e corri appena , 

Deb forma in rauco fuono il tuo lamento 
E ponendo in oblio la propria pena 
piangi 3 fe ancora in te piotate annida 3 •. 

1 commun danni , 0 amabil Filomena . 

Sempre corte fe a voi fiagione arrida , 

O fiacri al buon P a fior verdi arbofcelli 
pile felici di quei 3 che fnro in Ida . 

’f refio l’urna forgete 3 o fior novelli , 

-iVl? il Sof vi opprima cogli ardori fuoi» 

JSlb vi ojfeniino mot venti rubelli . 
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M f( j Caprette mie i tentafte voi 

Muover qui intorno pafcoìando un'pajfol 
Bramo pitti to fio , che il lupo v* ingoi . 

O Pajfaggieri , che vedete il [affo » 

Ognun ripofio ella grand* ^Ima fmplori ^ 

E poi fegtia il cavmìn con ciglio baffo 
Ma già compiti io veggo i fiacri onori , 

Viva 1/jai fievtpre di STR/ÌL.GO il nome l 
E tu, rozza Elegìa, che tnefia plori» 

Tati , e raccogli le dificiolte chiome • 




» P« 
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P«r Alauro Eurotèo (i).’ 

SO u E r r 0 

DI £ uridalco Corintèo . 

M Entrato voleva a Te di fronde 3 t fiori 

Te jfer vaga ghirlanda 3 0 faggio /^Ly4Z)JiO 9 
Che fuperajfe quelle de pajìori 
Del tempo ancor della canora Aglauro : 

Mirai forprefo 3 che fra i noflri Cori 
Inghirlandato eri tu già di lauro , 

Il qual di mille inujìtati onori 
Porta falle tue chiome un bel tefaaro; 

Ma poi godei penfando che di quella 

Ch' io t'avrei confacrato in vaga guifa 
(jhìrlànda , ancor che di beltà novella ; 

Sempre ? molto maggior l'altra 3 che fifa 
A' d'intorno al tuo crine Arcadia bella» 

Solo per Te fui Campi'l aglio ajjifa , 



PC9 


(1) CtTalitt Ferretti v 
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Per Filacida LUciniano . (i') 

SONETTO 

Di Polimedonte Eutrefìo . I 

Q ^ejle ghirlande di novelli fiori , 

Che vie fio appendo all*Vrna tua d*intorno , 

0 gran Cuflode , poicbi già ritorno 
Fejti alla /iella f on^venifli fuori*' 

^ue fte Tu airotnbra degl*eterni /Allori 

Te fendo , a tefer vt’injegnafti un giorno ì ‘ 

Talché pih volte poi ne feci adorno 

Ora il crin degli Atleti , or quel di Glori * 

$lujndi cred’io, che non dovrebbe ir vano 
Uonor de’ forti miei , fe è ver , che refla 
Ntll’Ombre morte alcun piacere umano ; 

Che gradito è al Qiltor quel , che gli apprefa 
Frutto la Pianta 3 ch’egli di fua mano 
Spogliò del folto orror della forefla . 



ODE 


Co Lorenaial £ià Caflo4e d^Arcadia . 
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O D E 

Jjtaebi Feniani» 

I Nvifc'fylvas Ph«be pater tuat 
Et quos tuorum Manibus Arcade! 

Vovent Poetarum memento 
Carminibus celebrare ludos . 

Hic te locutos digna videbimus, 

Eiagente vultus artificis manu > 

Quot docla fecernet profano 
Frons varie redimita vulgo. 

Hlc pleans aura Numinis (Ellrius (i) 

Kerumque prudens > qui fe homines fupra I 
Curafque mortales inerti 

Tollit humo y populumque vanii , 
Regefque filli nominibus vetat: 

Nec Mufa folum y diva ettam Fide» 

Immota veri , dum canebat , 

Adfuit , ingenioque la tot 
Afflavit ignes ; hac iidibus dedit 
Aptare Etrufcis, qua fuperum Pater 
Celavi t aternis minores 

Conf liis , voluitque credi . 

Hoc vate non me cafla fugaci bus 
Spes fallar umbris ; hic vacuutn jubet» 
Rerumque contemptu beatum 

Altra fuper > rapidofque mundi 
Falgentis axes prima in origine 
Harere Pulchri . Tunc penitus mihi 
Puris inardefcunt medulla 

Ignibus , abfiliuntque fiamma . 

Hjc 

Ct^ P. ciò; Cotti . 
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Hìc te magiaro fparfit Amor fuai J 
Lauriiide (i) , tsdias j liìc gemitus dedita 
Calooue tranfmifit querelas, 

Quas Libanus , Solymxque vallea ^ 

Et parva Betale rettulit aureo 
Percufla pleclro , feu quibus exulem 
Solata qoondatn Mula Regem 

Hermonias pepulit cuprelTos . 

Ergo liis parabniit lilia, quas coma* 

Cingaht merentes j Elyfii accola: ; 

Tibique , cui cunis in ipfìs 
Relligio prasiifle fertur , 

Alcon (2), canenti , vertere callidus 
Qaascumque mollisi lufit Anacreon j 
In moris arguinenta cadi , 

Ut Supcrum caneres amores . 

Errantem in iftis Uranium (j) jugis 
Per omne duxit Calliope nemus . 

Receptus Alauri ^4) capaci 

Mente, Pater, nihil buie dedidi 
Mortale fari . Cum violis rofas 
Huic dent coronam , ludibrium notisi 
Heu , fufa raptim quas notabit 

Carmina vix memoranda natis . 

Ad illi , Etrufeis qui docuit .modis 
Riirfum Camoenas dulce canens loqui» 
Ditìamnum ab Ida fert Dione 
Puberibus foliis decorum . 

Adurget omnis Phylacids (5) choriis, 
Volenfque laurum temporibus dabit , 

Dum pletìra fumet, duinque totum 
Ipfe aliis Helicona pandet. 

Sunt 


(t) Loreto Mattel 
Ci') P. Carlo d’Aquind • 
CO VÌBceazo Leoaio • 


(4) Ctvalier Perfetti. 

Ab. Lorenzioi Caflode 
d’Arcadia . 
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Sunt & i bonarum ques amor artmm ^ 
Lyrxve cantus , aut fonltus tuba: 
Juvere , multi , queis Latinas , 

Qjeis Italac fua jura debent 
Recrpta Mufae . Phacbe pater novis 
Incede vatum laetus honoribus , 

Grates & altori tuorum 

Solye ptus Latìo Parenti . 



Per 
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'Fer EralgoErmionìo 
0 NE r t O 
’ Di Navimbo Caiddico / 

/ 

Q ÌJ eli* elmo grave ^ e formidabil tanto. 

Di cui cìnfe le tempia il forte Achille i . 
Ailorcbì^ venne a fuhàinar fui Xanto 
Colia fulminea man firagi , e faville ; 

S^lTelmo , ih cui iiefji A^aee il vanto 

Di aver raggion per mille imprefe, e mille, 
^^l che negato figli il petto , e il manto 
Squarciar col ferro ^ e trarfOuguigne fille , 

2^1 ohe fa -premio dt fenno , ei al valore i 
D*VliJfe y e avvolto al dilui crin funefia 
Luce -fparfe , e tate* Ilio empì d'orrore : 

Ora qua fi Ghirlanda appefo rafia 
' ■ Ad un fino’d'KRALGO a gloria , e onore 
Gbe ornai difpera ornar pih degna tefia % 



«94 


Pcc l'indoro Elatèo, 

$: O, ^ p T -r \0 

Di Tigri.iip Garan:&ia^ , 

B Eficbè denfir^ urna gelida 9 LI,ACDO^Q > 

. 'Prima d^l ,fiafcer. \iui9 morto giacevi • . 
pur lósche nel poetico Lavora r.~,- 
Lccel^ pregi ^di vdrtude avejiiy 

£ 53 che di dottrinf^ ampio tefora , r. 

^ Ide’ tuoi volumi al ^ieco monUo apprefli * 

. ‘ Peh accetta in dono il ramofcel .d’alloro , 

, Che al j'ajfo .ov’ t il tuo-.fral <^ù,cbe ..}’inne^ì% 

Se non è quefta al tua gran merto eguale y 
perche l’off're la man d’un Paflor vile ^ 

Che terra terra, battendo l’a}p ; , \ 

Come fofiì magnanimo e gentile - ' ' », .g 

'. Grudìfei il buon voler che ^ in, me prevale ^ 
Cb’altm non pnate , il povero mio fiile\t, 





co Cont? l-orMEQ MdgìlloUu 
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Per Teofiio Sanièb', (i) '.]. w 
t A Z 0 .N e: f T A_ . 

' 'DiTrifanto Atarnenfe . > • r 

t ' \ 

C HI mi addita ( un dì per guejla 

/gmenìgima fofefla ^ ' 

Io diceva a un chiaro t è folto 
Stuol di Nì^e in giro accolto') ' -, 

Chi mi addita'» o 'vàghé\ o hellc 
Cortejiffime Donzelle.» -j 

tra queft’elci » .e quefti allori . 

Pellegrini » eletti fiori » , . ^ , . • > 

Orche un [erto io^far difegno^ . . 

Di TEOFILO hen degno ? 
pjon bram’io » chi alzato a volo . -- 

L'uno [corra »' e l'altro Poh' . 

y4 difporre in vaghi fregi 
Di fua fama i^ vanti egregi % 
mi provi a gran [alita 
yi involar con, inano ardita , , . , . 

I [plendori, e le [acellè , . . , , 

Dell'Aurora , e delle [elle.: 

Troppo vano e un tal desìo « , 

Troppo ^ [olle^'n} bram'io 

Jiinnovare a noftri tempi , 

Forfè d’Icaro gEèfempj » 

Sono umile » [on negletto 
Paftorello [emplicetto . - , , 

Chi mi addita dunque » o belle 
Cortefiffime Donzelle » 

Fra quejl’elci^ e quefti Allori 
Pellegrini eletti fiori ? 

Va Si 

\ 

(0 B enedetto XIII, Sommo Pontefice . 
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ti diceva, é in un ifiantt 
f)na eorfe è mè davanti 
^tal Colomba tutta umìlt 
SewpUietta , ma géntìle 
Trendì. dìjfe , e al fuo gran metta 
Vago forma, e nobil [erto. 

Sembra umìl , ma ai fregi fuoi 
J’iit fajÙfo dar no *l puoi > 

£ mi dii con tai parole 
frefebe , ed ùmili Viole . 

Quindi un* aitila , e avea fut fetta 
Vn vez^ofo Pargoletta > 
in pii la man reggea , 

Sul ginocchio un altro avea i 
£cco y dijfe, che fe vago 
Sei di render chiara imago 
Di quel [acro Amor poffente' ì 
Onde ei femfrè vijfe ardente i 
Sluejte adatta al nobil trini 
Vaghe rofe porporine . 

Pofeia un* altra y che il lontani 
preveder non fuole invano , 

Lieta tenne , e dtemmi intanto 
Verdi foglie d* Amaranto * 

"bna poi y che la feguio , 

Sembri fiera al giiardo mio , ' 

Che di fiamma in mari ftringed 
Spada àrdente , e dir farei : 

Son feverà , rigo ro fa 
DelVOnor di Dio gelo fa, 
pure ancb*ejfa in peto tifi 
Con gentile arhabil rifo 
Mt recò di cedro eletto 
il fiof- facro a tèi diletto . 

Ciunfe an*altra , ed altre cento 
LO feguho in uH^mìment» 



f<r far pìaufa ai mrto fgpaÌM 
Di TEOFILO immortale. 

E al fuperbo , c parto innffto , 
Chi quel fiore , e chi diè quejlo 
to confufo mi reftai 

, e là volgendo i rai 
fapea qual fojfe eletto 
Di quei fiori il pià perfetto 
/i mofirare i pregi , e il vanto 
Del Pafior j ch'io lodo . ,< canto j; 
Ora quello , ed ora quejlo 
Jo fcifglea per farne innefio i 
Ma difparvero le belle 
Saggt amabili Donztlie : 





V r 


Cìpa 
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Pef Mcfio Langiano . 

s 0 ' N ' E \r r 0 

% 

DI Locrefio Tegèo . 

si allude alla Vita del fudetto Mefio 
fcritta da Gefalte Scandejo < , 

P /^ftori un vago fèrto anch'io vi reco 
Di verde lauro , e di purpuree roje , 
che il buon Gefalte nel viiino fpeco ‘ 

Con molta cura di fua man compone . 

Indarno tacque 3 è al mìo profano , e cieco 

Sguardo il valor dell'opra , e il fin nafeofe i 
L'Eroe ravvifo , il gentil dono ho meco y 
E sò quant'arte y e quant'amor vi pofe « 

MESIO è [acro il trionfale alloro 
Perchè la Fede e la Pietà- di fefe j 
E le rofe intrecciate al bel lavoro 

Son fior del Campo , ov'Ei già crebbe , e fiefo 
Jl vafio ingegno y e ad immortai teforà 
Di faper » di virtà j di gloria afeefe * 



^ r Co Cardiaal Gotti • ; . 


/ 
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Per IdaigaErafìnlo » (t) 

S 0 É T r 0 

Di Kevilbo Calafìrio • 

D * yiltro i che di terren caduco aliar ù ■ ‘ ' V 
Vregi le teiupla » IDy4LG0 , alto hnmortaÌK 
Eroe 3 che retto al Ciel drizzafti l’ale \ 
Per la fede Jòf renda ajpra martora ■» i 

^luant’ella opprejfa , e afflitta ebbe rifioro \ ' 
Da tua cofianza ! a cui nuli’ altra eguale 
Vide 3 e ammirò il Macao , che del tuo frali 
Corporeo Vel rìferba il gran te foro ► 

* « 

t>eh non fpregiar Ìt>y^LGO il nojìro canto 

Se cantar qui tra noi ti piacque un giorno 
Ciato ancor tu del rozzo ifpido ammanto». .. 

Splenda , e non tardi pth t’altero giorno 
In cui nedratti /Arcadia a fuo bel nanto 
Di fàcri onor i dì noona gloria, adorno^ . 



: ■ .)V 4 ■' 

Cj) Ctrd. di Tonrnoa uno d^Fond«tòri d’Arcadla» ■ ^ 


Digitized by Google 



Tycidas . 

EGLOGA 

Dafi» 9 mt Anàrtaci . 

P Aftoram manes prarftanti laude decoros, 

Qui facros olim Arcadia coluere recelTus , 
Atque per Elifias nunc exfpatiantur aretias 
Mulcentes auras , & prata vlrentia cantu , 
Arcades , ornato praillat modo cingere ferto , 

Et leéits gelidam confpargere floribus urnam , 
Qua tegit offa . Legant alii myrtumque , rofafque^ 
Et cafiam y tenerumque apium » fuavemque ama- 
ranthum ; 

Atque alii violas , & candida lilia carpant • 
Cumque fuas neòtunt verno de flore coronas , 
Piorantes tenui recinant cum murmure laudes 
ARMONTIS (2), refonent illinc decora alta AMY- 
RISCiE 0 ) 

Munifici bine magnum refonat dum nomen AR£^ 
TIS. C 4 ) 

£GERII C5) hic urnam j PHILARETIS (O» & 
ille fepulcrum ; 

ÌEUTHEMII (7) hic cinerea animafque umbraf- 
que falutet 

Thure pio, AUROLOGI ^8) facros pars altera ma- 
ftes ; * 

Altera pars MESH (9) piena veaeretur acerra . 

Cer- 

C15 MonSgnor Carlo MajcIIi . (5^ Card. Tamgi , 
iX) Aieflandro Sobiechi Pria- Card. Ferrari . 

cipe Reale di Poloaia . (7) Card. Sperelli • 

•<37 Maria Cafimira Regina di C8) Card. Coaaa - 
Polonia. (p) Card. Cotti. 

Co Portqgalie. ; 
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Certatim repetant multi , ctlebrentque frequeotes 
DIOTHIMUMCO, multi ELILACUM (a), tu- 
niuloquc futura 

Infcribant omnes manfurum in fecula carmen . 
MaiiibuS Arcadids folvunt his julla coronis 
Arcades , & facxo dneri de more parentant . 
llle ego , Parrhafii Cullos cui funimus Oviiis 
Juflit, olympiaco certautem pulvere , vates ' 
Compiedi fimul ionumeros , & carmiue in uno 
Dicere magoanimàm laudes , Se facìa Virorum ; 
Contigitunde mihi haud alitar per ludra, per agros 
Tendere venatum ^ quam circum litora nautee^ 
Retia pilcantes ., pedibus circum undique nudis y 
Ingenti nifu , manibus per mutua nexis, 
f lucìibus extrahere e mediis terrteque propinque 
Terre gravem fatagunt , vacuam fortalTe , refertam 
Omnigena fortafle natantum prole fa gena m ; 

Nunc aliòs inter ratea ParnafTide lauro 
Tempora ferali cindus 3 teneraque cuprelTa 
Per patrias fylvas , ,& per deferta locorum 
Perque meos campos , foJus per rura vagabor j 
Et folus nemorum feceiTus inter opacos 
Arcadie , loogis abfolvam detibus evum ; 

Torte meo vel erunt lacryme medicina dolori •' 
Ante tamen carpam violas , Se lilia , facras 
Ac cedri frondes 3 Se ameni fontis ad umbram ^ 
Seu cum ilorentes ludunt armenta per herbas 
Seu cum ludeotes tondent armenta capelle > 

Seu cum fe pad! referunt ad fepta juvenci , 
Confpicuo meritis & honoribus omnibus apto 
Egregiam TYCID£ texam de flore coronam . 
Terte mihi violas pueri innuptsque Puelle . 
Signabunt viole cordifque animique pudorem ; 
Nam , fande vixìt Romana darua in aula 

' Do. 


Ct) AatsnioMtglUbccU^ 
• Fraacefee Valefi*. 
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Dotiìrina & meritis Sophos hic contemptói* ho» 
noruiTi . 

Sprevit opes , titulos fprevit , fua nomina > Re» 

gum ... 

Munera nobiliurn aurique argeiitique talenta j 
Et qu® congerie iinmenfa tortuna parabat ; 
Sprevit & ingenium , quò non prsflantius ullum ► 
Lilia ferte mini , piiefi , innuptaeque Puell® ^ 
Laetea fignabunt candorem lilia morum ; 

Kam foiida; TVCIDAS fuerat pietatis amiiflìs ; 
'Delicium cunttis & amor , leniflimus unus 
Palloruin ; TVCIDAS , febethi gloria , noftrùni 
Dulce decus nemorum , TTCIDAS , non fper- 
nere fuetus , 

Nec fpernl , facilis parlbus , cultorque prio» 
rum i I 

Non fateli ambitio, non inconfultus agendi 
Ardor agit TTCIDAM, popuii non aura > neC 
■ Ulae i 

Roma quibus TY^CÌDAM celebrabat carmine > 
laudes t 

Judicii vis mira , fides fpeftata profundis 
Confiliis , probitas , fato Prudentia majoi* j 
Puraque fimplicitas puro de petìore mananS, 
VirtutumqUe chorus magnis Heroibus illum 
Addidit , & fummo vexit trans atthera cUrru * 
Ferte mihi cedros , piieri > inrtuptaeque Puellas . 
Signabunt cedri frondes , ftudiifque leveras 
Palladis , & plenum facris jam peélus Athenis, 
Eloquio pollentem , animoque > atque indole 
magna » 

ProRe “Romana , prò Relligione paterna , 

Proque aris CHRISTI caput objeèìafle periclis j 
Digna icedro .fcripfilTe > cedro quoque digna lo- 
- - C cutum i ' 

Ut cedro mereat fudataai .cingere frontem • ' 

x-.’Ite 



Ite fat cft , ite o pucri , innuptaeque Puellat . 
Jam T\fCID^ fertum capiti formavi^nus aptum » 
O cedri ! o violar ! o candida lilia ^ qualem 
Texere forte datunj veltro de flore coronam ! 

O qui Parrhafìum > colis o qui Marnala , Pallore 
Qjifquis ade^j mini cede : tuo fi carmina no- 
llra 

Carmine nunc fuperas ; noflram nec flore j.Aec 
arte , 

Qua TY^CIDjE dabitut poteris fuperare coro-» 
. nam é 



4 n 
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Pet Opico Erimantèo . (i) 

S 0 E r T O 

Di Sorindo Vatidiano . 

C HE fra' quelle tre amabili Donzelle 
Lungo la fonte a pii dello Collina ? 

Per chi quei fiori allora matutina 
Raccolgon liete in quefie parti y e in quelle ? 

tfna l colei che fcefe dalle felle , 

E a prò del Giufìo la bilancia inchinai 
jilla Greco facondia , e alla Latina 
V altra fnoda le voci altere e belle; 

La terza al fuon ^armapiofa corda 
Allaccia il pii di tràgico coturno» 

E i neri palchi r dì querele ajforia» 

Ma già ftendono pnite il braccio eburno» 

E d*Opieo fui cfin ciafcuna accorda 
' fiorì fcelti allo fplendor diurno i 



- Pcg 

^ Vi&MMo Gmìa»4 
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Per Nitilo (r) , Elciao (a) , ed Immane (3) . 

Af^/)^rO^L£ 

Di Caritiinid Tenaìcriano • ' 

Q Vefle di lauro 3 t di viole intefte 
Mepijjime Corone • • • . . 

yir codia foy che alle vojlre urne apprefii 
PJitilo 3 Elcino 3 Immone . 

Ben a ragion di rofe . . 

^ue fte urne ifiefe andar dovrian fafio/e ; 

Ma tai pur Vopre vofirCy f ài tal merto ; 

(^e l* opre ijlefe vi fon premio « e feria , 

s , 

> . . . . 

Per Ariftio . (4) 

M A DJIIGA LE 

Del xnedefimo Carmioio, 

D yélle fulgide ruote 
Del Carro di Boote 

I raggi prendo 3 e vud formarne un ferto^ 

Che del grande A^ÌS 7 jB *0 convenga al merte* 
Or chi contro di me contender puote 
/dell* Olimpico Agone 

Se in un fot giuoco unii Cauri , e Corone ? 

Per 

Cl) ^onlig. StroMl . Monfig. Ciamphti . 

O) Monfig. Scvcroll » (.jij Anton Maria Salv ini < 

* * , 
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~ I. f ^ t -r ^ ^ *r 

Per Erfilio Macailafto, fiì- 

J. . . , ^ - -V X i': -l.. 


/ 


$ 0 N E. .T r 0 

♦ Ci ' i ' *à i •*■ 

. Pi Ratnilto Naricio • . 

- ■-••■• ■■• 't '•• " 


A ccadi J^nfe a me fi rechi un [erto i 
Che ornato fia de pì^t leggtddri fiori , 
Onde io d'ERSIUlO con indizio certa 
E pome grande , e la Memoria onori , 


c 

X 


Vi fia fra gii altri fióri in ejfo inferi o , 

Colla'^nidla , il giglio s td ai colóri' ' ' ^ 
Di quefti , à ognuno fia /velato , e aperta 
Di quanti ei cinto "’vi^^ahiari fplendori • 


? 


^^lla col fuo pallor de fiudj Jn 

Simbolo, e quefii' con'ih^^a bianchezza 
De candidi (oftumi magfn ^a%. 


io veggio ben che alla di lui grqn^zza 
Mal fi confà quCfta ‘Ghif'idn'da mia j 
Ma un /Urna grande ogni umij. dono apprezza 



- . Per 

Co Monfìg. Lanci/t • 


Digitized by Google 





Emaro, Simbolio » o: 

.O - X) E ' 

^ (. pi Cariclèo Chermario . . . . 


M OriMTO Aìi^tìf . 

n*D# wontt in Mante € d’ una in altra 
Porta Cìaj'cunò in donò 
y^i'jjivth Pafiqr laude feflit>a i . .. 
Cantatido^Jl-'neMe,. ed i bei fatti, egregi 
Carco di mille fregi, { ; 

EMARO fa mofira <lffe cotanto 3 
Che fol per lui tempra la, cetra al canto . 
'/4 i ftudj ingenui Ei volto t . 

Fin dv~\f riini anni, ebbe d*onor f enfierò x 
Oh ! quale ardito in volto -, ; * 

poggiò iii-. Perso di virtòt fentiero t- ..: 
E*l piif ibel fior, d’alta. faper raeeolfe j '. 

V volo poi difciolfe 

Franco coti del fortunato Ingegno > 

Che andar fu vifta, oltre l’unqano fegno » 
Cofe amirande ^ e. 

Godè Faina di -lfti:: pjfriar fave n te ; 

Ee nove alme Sore He • ; -.ii : 

L aurea cetra fèntiro iti fuon pojfente ^ 

A farle ognor di meraviglia piene ; 

Ee gran t r agi cbp f cene 

Scornar di lume , e fer palefe a noi 

Virtù più rage ^ e flà famofi Eroi . 

Sù tanta luce un glorino 

Il Magnanimo CARhO i lumi tenne ; 

Ed il regai foggiamo 

Di farne illufre in defir molto Ei venne 

(i) Apoflolo Zcao \ 


rtva\ 
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sbalzi d* EMAXO aiìor fih MÌUr0 gridi g 
Che gh di Udo ' in Udo i •*- 
E Volgenti delVIflro augufle [pondi 
Mandare al mare infuperbìte Vende . ' 

0 d‘ Adria eccelfo Piglia y , 

'eie nome tanto de[i al feeol hojdti > 

Chi a te volgendo il ciglio 

t>i faper non t* ammira incliFe Moftrii^ 

Che vai d*invidia empiendo ogn*altra étéei \ 
D'armi novelle , e rade 
Eornita bai sì tua fama ìweentro morte» 
CVoggi in grembo • ten [ai à*cterna forte • 
E in quejlo dì si chiaro , • '' ' 

Onde Arcadia celìbra i fuoi E a fiori ^ 

^al mai leggiadro » i rato 
Il tuo Capo n'avrà [èrto di fiori\ " 

Da mah corte fe al metto} tua fublime ì 
In si VAonie chne“'-^ ' *’ h - - . • 

Io veggo ^ ' biendo Mtmo tV&ièoner» } '^ ' 
De' [stai raggi r * • ■ 




V , 

/ / 

Per 


r „ '■■■/ Googlc 



J*t 

♦ 

* Per Bnotro Pallanzio . (i) 

SONETTO 

Di Targindo Dafnenfe • 

N on quercia , o mirto , non edera , o ìauraj 
Od altra fronda povera filveftra i 
Fiuttofto , ENOTRO , fra Veìea Pale fra » 
Corona reco a Te Ji fulgid'auro . 

Siuello i che avejti ài virtìt tefauro. 

Il ricco ferto a dinotar s’addefiraf 
^^ndo dei ver fi con arte maefira 
Narrafli ninto Tardir fero Mauro» 

Vedefti tuj dal Pegapo Cavallo 

Chi entrò da prima col nemico in Giofira 
Rotte le file ì e fuperato il vallo \ 

/ 

Ldii Guerriera virth dora , ed innoflra ; 

Te, che per lui non tocchi plettro in fallo» 
U d 'oro cingo neli'arcada chiofira. 



\ 

X Per . 

Ci) Marchefe Viacraz* Piazza • 
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Per Teroue Filacio (i) . 

5 0 iv £ r r • 

Di Sabilto Ellanide . 


Q 


^efta ferto d$ quercia , e è* Amaranto » 
^ra_ quanti io fcelfi dei flpejìre agone: 
Or che rinovaji in dotta tenzone 
Delia Spartana gioventude il vanto » 


ff^eflo ti appendo alia gran tomba accanto , 
0 [acro a Febo ed ìmmortal TEXOP/E • 
Jn cui tua fama Eternità ripone , 

Sotto *l velame d* armoniofo canto . 


Cosi veggendo il pajfagiero errante 

VappeJ'a infogna, che adornò gl‘Eroi, 

In riverenza arrederà ie piante , 

E del Parrajio tutto udendo poi 

ha melodìa, [apro come ujò innante 
Fù 3 ad eternar coi carmi i Figli fuoi , 



Per 


I,., 


(i) Marcello Malpigtn* ' 


iti 

Pro Eufemo Bathio , 

ODE ' 

Eurantis Ippocrenci . 

j 

S Alvete exuvia; aurei Poeta;, 

Qui forma ingeaii venuftiore 
Excultus Fatrìs attulit Cremonc 
Prxclarum decus , inclytumque nomea . 

Salve o nobilis umbra tam innocentis 
Euphemi , merito recepta jamdudum 
jn campum Elifìis beatiorem , 

In quo Lampridii , Vida; , Sophique 
Grandis perpetua fodalitate 
Gaudes cum reliqua Virum caterva , 

Quorum non erit , ut tuo deinceps 
£)o^rina Su Pietas cadant labore . 

O noftris precibus ter invocate 
Eupheme, Arcadia; Ducem fupremum 
Audiftin ? Tibi Olympicas coronas 
Mitsus jubet . £n iinguli paramus . 

Tu quas neélare perlitas ^ fuavi 
Divorum , Aonidumque fonte lotas , 

Profufo, ad tumulum addimus caniltro^ 
Intextas hedera; virente fronde , 

Et lauro, & viola, & rofìs coronas 
Tu comis cape , tu bonus probato . 

Namque ha;c fuiit tibi figna grati honoris. 
Qua; in pra;fens damus , & fumus daturi 
In feram ufque diem Arcades Cremona: ; 
Gefaltes' prior , atque Egaldus , una '' 
Glaucildus , Triphilufque , cum Megildo , 

X z Qui 


Ci) Pottor FrsBcefco Arifi . 
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Qui primiim Batios tuo per agrps 
Edocìi fpatìarier ducato , 

Diverfxfque jocarier Camoenis, 

Seu pletìro canerent , lyra feu Ill«, 
Alternifve modis , quibus fruuntur » 
Dcdu£ias in agrum" fuum Cameenas 
Debent quifque Tibi ; fuumque debent 
Acceptum genus hoc referre cantus , 

Quo poffunt tuum ad aftra ferrc nomea , 



Per 


N. 
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Ter Callimaco Neridio * (i) 

S ONE T T O 

Di Ciarlo Pedótrofoniano . 

D ’ Azzurri fiorii e candidi ghirlanda 
TeJJire a Vate illuftre ebbi penfiero » 

E d‘lppocrene in riva un jerto altero 
Forwai , che fe7upre grato odor tramanda . 

/ 

E come al Cìeld i lieti evviva manda i 

Vinto lo Stadio , Olimpico Guerriero i 
Chiaro coiì per Vuniverfó intero 
Jl nome fio , che del Pafior fi [panda « 

biffe P animo allora : e a qual Paftore 
Le tempia cinger vuoi di tua Corona 
Condegno premio a fingolar valore ? 

A CALLIMACO il crìn. Polche rifuona 
Del fuo faper la fama con onore^ 

In Stagira non men 3 che in Elicona . 



X 5 Per 


Co Tommaf» Ceva iella Comp. di àefù . 





Per Eufèmo fiatia. (i) 

S 0 JV E r T Q 

\é 

Del medefimo Ciarlo . 

I 

P ER tejfere ancar h fiorito [erto, 

Cb< deiyifulìto EVEEMO adorni il trine ^ 
Colfi i gigli 3 9 le rofe torporine 3 ' 

Cbe .d*Elitona natquero full* erto, 

E i fior n*aggiunfi , ebe piantò l’efperta 
pafior Gelafte , e ebe d’algenti brine 
pjon temono il rigor ; ma tutti al fine 
Far maggiori al desìo , minori al merto . 

Tal ebe dtfs’io : d’Et^FEMO in non prefume 
' Colui te tempia ornar , ebe in poche rime 
I pregi narra , e l’aureo fuo eoftume . 

Tanta i la fama y thè diffonde ^ e imprime 
Col nome fol i ebe dal vivace lume 
Jjoctbie s’offufca, e poco il labro efprime . 



Pel- 
ei) OottorArlfi. 
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Pe? Vltanio Gateatc . (i) 
SONETTI 
Dì Erperìllo Auridio *' 


CI 


Vando premio dar volle c*^ pregi tuoi 
Il pduwe d*Elicoaa» o ecceljb Vàie, 
'che fur s) illuftt]i nella fcorfa etate , 
E coti chiari ancor J'uonan fra noi; 


'*te non chiamò negli aurei tetti fuoi 

Le tempia a cinger nelle forme ufatt , 

Che di Dafne le frondi sì onorate 
Son nobil don , ma de vulgari Eroi . 

Ma volle 3 mentre i tuoi het carmi adiva 3 

Che il gran L^TGI d* aurea Infegna altera 
Ti ornafe il petto della Senna in riva ; 

pjè domatrice ^eal Man Guerriera 

/Slle tue glorie di fervir fh fcbiva . 

0 di Virtìt fuhlime pofa , e vera J 



X 4 

Antonio Metzabarbo Somafco j che dal I^è 
'di Francia Luigi XiV. fu «Morato 4 W follano d’oro. 
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?er £firio Cauntino é (i) 

' ÒDE*' 

Df Sicelide Partenienfe < 

S /4ftte Mufe , [etto dej^ao f *• 

Df/ buon ESTRIO al [ommo indegna * * 

per forinat ' , qual fiate , ó fronda ' 

CogUetew , cb‘ al fuo inerto corrifponda ? 

S* io potè fi gir fui Cielo , 

Spoglierei de*fuoi raggi il Dio di Deh;- 
Se najce fiero del fonte ' 

In fui margo , o in piaggia , o ih monte , 

Come i fior , l* aurate felle , 

Corona io formarei falò con elle , 

£ Vurna , one egli giace , 

IJe cingerti pregando all* /lima pace i 
Ma per Palta eterea mole 
Chi potrà giungere al Sole ? 

Ma fulValto Firmamento 

Stanno intente le felle al bel concento ; 

Sol di fiondi , e fol di fiori 
Pofiamo noi formar ferti di onori . 

Dunque o Mufe , Mufe grate , 

Fronde , e fior voi m’apprefate , 

Ma non già ii pampino folle 

Ne meno il mirto efiemlnato , e molle > 

Ma non già Fedra amoro fa ^ 

Non la lafcìvet ^"bencbì vaga rofa: 

Siuefi fiori 3 e quefe fpónde 

Formin ferto a quei , cb’afconde 
Dentro il petto immuro cuore , 

N^ %à cantar 3 cbe di lofcivo amore'. 

' 0 forn- 
ai') P. Ciò: Bsttifia Cotta AgoSiniatio > , - 
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0 fofumf obbrobrio etimo 
Di chi fcuopre in cantar VimfurO interno \ 
MuJ'e adunque 3 Mufo gtati'i 

Fronde , e fior voi w’apprefiate , 

Fronde fai , che ìkofirin certo 

D* Est RIO il fublme incomparahii taerto s 

Tali fior 3 che faccìAn chiare' 

Del cafio cuore fuo le virtà rare . ' • . 

Dia principio al bel lavoro > 

Pria di tutti il fiagro alloro , 

Deir àlior J'ono j'ol degni. 

Così volendo /Apollo, i fioMUii ingegni,'^, 
DelVallór fiolo gli egregi » ' . , 

Cingonfi il crine Imperatori t eRegi>," 

Con Falloro in ordinanza 
Convenevole , e diftanza * 

Il bel fior di Clizia inteffb 

Del cafio , e J'anto ylmor fimboh efipreffo » 

Il bel fior che fiempre gira 
Ovunque per lo Cielo il Sol fi aggira i 
Poi v'ììitreciio il molle Acanto , 

Il bel giglio 3 e P amaranto , 
pie vi mancano dipinti 
Di purpureo colore i bei Giacinti , 
pii vi manca la viola , 

Che najlce preffio il rio modcfia , e fio.’ a * 
Grate MuJ'e y Mafie cafle , 

De* bei fior , che m’apprefiafie 
Ho compito la Corona , 

Che d ‘ estrio al merto oggi da rne fi itr,a\ 
Gite ; /* urna , ove egli giace , 
tingetene, e pregate all* Aiwa pace . 
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Per Entello Epiano . ^i) 

'My^DXIGj^LS 

Di Narindo Tritonide . 

O * Mia gran Patria , che del Pb fuìPonde 
Delle Eliodi a i piangenti Alberi Quanta 
per continue tuo vanto 
l^udrendo vai gli allori i 
Oggi fol poche fronde 
lo chiedo a Te dell’ immortai Corona > 

Che cinfe Chi cantb l’Armì , e gli Amori # 

Del grand’ Entello a coronar la Tomba 
Servir dee sì bel [erto ; 

E fai quanto rhnbomba . - , 

Il fuo pJome t il fuo merto • • v 

«0?o§o^ ' 

MADRIGALE 

% 

Di Sindafìo Catarlìo • 

a vanti fori quante frondi 

Voi colti non avete , Arcadi Amici » 
lo coglier penfo j e non lo penfo invane . 

Che voglio a piena mano 
Infiorarne la Tomba 
Di ben cento Paftori» 

Jl di cui PJome in quefti dì fi tacque ì * 
E pur fon degni d* immortali onori . 

>• 

Pei 


(ì') Il Carilinal CoritHo BeotivogU* 


Per Arete Melico 4 (i) 
SONÉTTO 
Di Elim Corica 4 

Q ff^o y €be fo9ra Aferie Colline , 

Serto io foriuoi y non di caduche foglie, 

’ Come quei , che d’Olimpia entro le fogiie 
Cinger folean de- Vincitori il crine. 

Ma di rime y del tempo olle rapine 

Non mai foggette , e alle mordaci noglie , 
^uejfo io difegno a coronar le fpoglie . 

De Vati ejlinti al cieco oblìo nici/ie . 

Pur y mentre Vopra ad efegnir m'apprefo , 

Fra tante di valor pari , e di mert» 
Jrrefoluta nella [delta io reflo . 

Ma y come far pih col penfiere incerto ! 

1 / Maufoleo non i d*APETE queflo ? 

( Ombre perdono ') a Lui dovuto è il [erto ^ 



SO- 


Cr} Con Gi«: V.. R4 <U Pvrtogclto > 
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Vs» 

ELEGIA 

) jiilcetée Efenì . 

M Ultas per getites t & multa per Appennini 
Saxa , Viatori maximus iifque labor , 
Qjandoquidefn aerium aut opus eft confccndere 
montem , 

De prona aut trepiduin mittere rupe pedem , 
Advenio has dotìas , quas ipfa indicere duxti , 
Arcadia , o Vatum Mater , ad Inferias . 
Expetlant clari cineres ea premia laudum , 
^rasmia , nec fallor, grata futura magia, 
Quam laélis quam Maeonii carchefia Bacchi 
Annua jam caris fueta dari tumulis . 

Salvete Hsroes , quorum , dum vita manebat , 
Cantu Parrafium geftiit omiie nemus . 

,, Vos ego fspe meo vos carmina compellabo * 
Quamquam ( fanttarum Numina Caftalidum 
Adiiiro ) aut me infania ludit amabilis , aut vos 
Hifce mtis certuni eft cernere nunc oculis . 
Nempe datur vobis fuperas evadere ad auras 
Et Tegea almis cfetibus Arcadi® 

Immifceri iterum , notofque revifere fontes 
Qua facrum late Mznalon umbra tegit . 
Solemnes hodie paftor Myrarus honores 
Claris Paftorum manibus inftituit 
• Ceu poft Eie® certamina quinque Paleftr* , 
rios in qua Populi lufit Erichtonii j 
Viflor honorata laftb in fudore corona 
Vclatus flavas dicitur ifle comas ; 

And aliter Vati fua cuique eft danda merenti 
Multo illa veteri pulchrior & melior; 

Quam non grata Jovi quercus , non Cipridi myrt:;s. 
Non Pandionia milis oliva Dea ; 

Ccr-. 
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Carmina fed puro ncftcnt quam piena lepore, 
Seraque non unquam l'secula difiblvent . 

Ergo agite, o Mufar ; tres lefli de agmine magno 
Mi ferfunt notis lumina imaginibus . 

Agnofco afflatos Phebzo numine vultus ; 

Agnofco Patriae vim , geniumque mea . 

£n Thirfis (i) j boneTbirli, fave; tua Carmina 
quando 

i^uaudo iterum dile6la audiet Arcadia ? 
Carmina qua venerea dicìabant ore pufillo, 
(^acque fuis digitis fcribere fuevit Amor . 
Heroas feu , feu velles cantare puellas, 

Seu Paftor Paftorum ftudia atqiie greges , 

Mille jocos faciles vota in tua femper habebas , 
Dicendi Se formas mille Poeta novas . > , 

Cur 'tua tam fubito fìluit lyra ? quam tuus ille 
Tangere deberet filius ille tuus, 

Tyrfìllus , fi alacri ingenio foret aequa voiuntas ; 

Sed longo inter opes diffluit otiolo . 

Naxius eft prope Cleogenes , quem Romula 
tellus 

Obftupuit ge:r!inae dulce melos Cytharas 
Umbrofo in nemore Afcadiae mira arte cientem . 

Quale olim Vatem concinuìfle ferunt 
Pelignum gelidis fcythiac dum flebat in orix> 

Se longe cara vivere ab Italia , , ■ 

Et terras mifer & maria omnia teftabatur , 

Poflet ut offenfi fleftier ira Dei ; 

Quale itidem Thufci nunc propter Thybridis undas 
Cycnorum allldue candida turba canit . 

Anne ego Te tacitum hos inter, DareneQ),re- 
linquam ? 

Ut te , cognato fanguine jun£le mihi , 

Acci-i 

Ci) L’Avvocaro Ztppi . 

Il Conte Francefeo Maria della Volpe • 

Cs) Il Conte Antonio Zampieri . 
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Accipio &^nofcoque libeas ! ut verbi magiari. 

Et vox j & vultus continuo fubeunt! 

Nam memini Aonium cupido pcrrepere montem 
Te exiguam Se rudem adhuc compofuiiTe lyram 
Qu 2 Audio au£la meo, fidibufque inllruCìa fonoric, 
Aufa eA Heroum poAmodo ^6ia fequi. 

Tu lepidos inter non ultiinus ipfe poetas. 

Per quos Cornelii perfonat ufque Forum , 
Thirfida nunc magnum comple^ere Cleogenemque* 
Et parvum hoc munus fomite ab Arcadia, 

Qae majora olim poterai forfan dare vobis ; 

Nam ( A canunt ^ multo ea pluris erat 
Quum primum Mufis una plaudentibus orta eA , 
Noniinis & cepit furgere fama fui . 

TempeAate illa fummus Pater arva tenebat 
Eois notus , notus & Hifperiis 
ALNANUS ; propri! non illi cura peculi 

Sed f«pe obduélam fordibus , ac miferam . 
Virtutem erigere, & fudori prasmia do6lo 
Ponere fan^um illi perpetuumque fuit . 

Ille Peùm poAquam accepit fuper ethera vitam 
Non fefe terris eripuit penitus; 

Quippe fuis totum hoc Audii geniique reliquit» 
Mentior ? at teAem Te mihi Roma , volo. 
Saeva nimis prppere POLIARCHUM fata tulerunt; 

Jatlura oh quanti (Juppiter ) una ftiit ! 
Tufuperes ,CR|SALGE , tameii, tua fervida virtus 
Difficile ac durum niì Anit elTe tibi . 

Quos circumfpeélo femel es complexus amore 
Tela per atque ignes , quo releventur habent. 
>• Magnificae iadicium mentis pulcherrima fplendet 
Villa fuburbanis condita deliciis . 

Porticus hanc decorai centum fuffulta columnis 
Undique Romanum vifa \referre decus ; 

Qaam dum forte crrans Pompeii cerheret umbra 
ObAupuit dicens : & mea talis erat . 


San- 


Sangitfnis haee veftri eft rii, quam floretitibus 
anni* 

Jara tenet ipfe edam veliere purpureo 
Obteéìus tenet ipfe ALCINDIUS . Aureus illi 
Qui morum tenor eli ! que integritas Animi 
Ingeniumque acre , St magnis folertia rebus ! 

Cui.nuper geminos nempe ego filiolos 
Obtuli aduc teneros fìdens penitufque dicavi. 
Ut fibi dileélo pooeret in numero . 

Qualis ubi nidum philomelae frondea vidit 
Septa inter, pullos furripit agricola, 
Donaque fert Dominse ; fpe cantus du£la futuri 
Sollicita implumes educai ipfa inanu. 

Et primos audire fooos , & crefcere peniias , 
Et quodcumque cupit, |am fibi lingit amor. 
Talis Ego ; verbis fed quid modo pluribus utor ? 

Si oblato adfuerjnt Mumina prsfìdio , 

Arcades hac olim dicent me prole beatum ; 
Crefcet Parrhalìia collibus alter honor . 
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Pro Elilaco Mintco . 

EPIGRAMMA . 

*1 

^aiuirti Lteontini . 

• ' ~o. 

G Randi'aOlympiacatfilcant l'ara faaipaleftr», 
lavfdeatque novis Amphytrioniades ; 

Non difco , faltn , telo , loftave , quadrigifquc } 
Ingenio audendura eft , pulvcre in arcadico , 

Ncc caput attollit rediraitus frontera oleailro» 
Digna refert viaor ferta fed ingenio . 

ELILACI ingenio quern* fint prasmia fronde* 
Prema digna Viri* ,• premia digna Dei* . 

Servati Civis fuerant nam premia quercus , 
Sertaque de qucrcu Civica Roma dabat , 

Servavit Romam , & fa^a inclita Roraanor una 
ELILACUS patriis erata ruderibus ; 

Inferi pta ELILACI dura hec ftabit nomine quercus 
Talia quifque legat carmina corticibus . 
ELILACO hanc omnes meritam ftatuere coronam 
Arcade* , & capiti Pan Deus impofuit . 
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CO Frsàcefeo VsUfio celebre Aatitiasri® • 


Digitized by Coogle 



in 

Pff Filacida Luciniaho . (J) 

SONETTO 

Di Amlldó Cilleiièo . 

S K wat ti aggiri a quefte felve intórnà 

Di PIL/4CID/4 illujlre Ombra onorata y * 

, Vtài , che la tua Tomba ho coronata 
D’un ampio ferto di bei lauri adorno • 

Sò i che nel Tempio fuo ti accolfe un giorno 
Gloria a premiar V Anime grandi ufatai 
, E che di rai la fronte circondata 

Rechi alTempOy e aWJnvidia ingiuria» e [corno* 

Ma fe de fuoi Pafìori a onore » e vanto 
polla PElea Quadriga in giufìo oblio 
Gli offi’e 'Arcadia ghirlande» e gli offre il cantai - 

Oradifci » Ombra diletta» il [erta mia» 

Ed a tuoi Figli genero fi accanto» 

Eà » che un dì giunga a coronarmi anch’Jo ♦. 
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fer Alnaao MelUo « (i) 

S O E r r 0 

Del medefìmo Amildo , 

P EX farne un [erto oinwwortale AhNylfjO 
D /ircaiia 3 e - della Fè pregio , e decoro , 
Svelto ho i ratjti del Cedro , e dell' Alloro 
Che i verf ferban del Faftor Sovrano , 

Ma . tentarh coir inefperta mano 

Formare arditamente il gran lavorai 
Ab cbi alPopra in penfar già mi [colora ; 
Cbe H giovanil desìo fu troppo tafano ! 

Aìlro [erto y ebe mai non verrà meno 
I gran NIPOTI a Uti tejfendo vanno 
Colle virtù , che chiudono nel feno , . 

(fi fin Nome degno onor già fanno; 

E alla Fede , ed a N^i pojfono appieno 
* il pianto , ( eompenfare il danna » 
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DI PoHmedonte Eutrefio, 
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Mopfo , e Polidio . 

Mopf. A Ffì s che fatto il tediofo incarico ■> 
Di quejìo Fafcio, che in’ aggrava gli omeri 
J>Jon giungo a tempo a far gli ejìremi officii 
A i defunti paflor fopra il Parrapo J 
Oh Cufode , Cùftode ! e qual fantafiico '' 
Strano penper t’ i mai -venuto in animo 

^ Di ricufare le Quadrighe d’ Elide , 

E celebrar co i ferii i Giuochi Olimpici} 

Jo per me pofo farne a cento Tumuli ; 

^ Coito ho il Ciprefo , l’Oleafro , il Lauro , ? 

Jl Mirto di Ciprigna , il Pioppo d’Èrcole , 
UOlivo di Minerva , H Faggio > l’Edera , 
il Frqfpno , la guercia ... e chi può il numero 
Jiaccòrre , e i nomi del phefre popolo 3 
Che inpeme io volli in quefo Fafcio Pringere 9 
Ma oh quanti mai Pafor corron folleciti 
Al facro Bofeo ! oh 3 pà : quegli ò Polidio 3 
$’io non m’inganno , che anziofo , e carico 
Anch’ei và fui Parrapo : Eh tu , Polidio 3 
Polidio 3 per un poco il papa modera. 

Ma che miro ? Dal collo un cefo pendete 
A traverfo fui panca . E che} le tenere 
Lattughe porti alla Città per venderle ? 

Poi. 0 Mopfo 3 e chi te ’l dijfe ? il biondo Apolline} 
Ovver Tirepa a indovinar sì prattico e 
Po far’ il mondai Se t’incontra un Savio 3 

Y z U 


Digilized by Google 


/ 


«4» . . i 

Il qual ti faccia quel hel faydo fcìoglicrt i 
E ricomporre , come accadde al giovine 
Vlllartclh /ibderita , de’FihJbf 
A^/ prejìo tì potrem contar nel numero . 

Mop. forfè avrò da durar fatica a intenderei 
Ch* entro quel cefo , che si il fianco aggravati ^ 
So» fiorì da te colti in quefle prntora 
Ter formar , giufla il rito venerabile 
Ora introdotto nella nojìra Arcadia, 

F Corone , e Ghirlande al f Ombre pallide ? 
poi. Sì 3 che fon fiori, e fono Tofe , Anemoni, 
Gigli , Ligujlri , Violette mammole 
Colte aneor di raggia a afperfe , ed u/uide 
Al matutino Sol d'Alfìo fui margine. 

Mira, fe tanti fopra i Campi Siculi 
Fiori raccolfe a giorni fuoi Perfefonet 
Mop. Ma credi tu , che quei , che già paffarom 
Al R*gno degli Eftinti , il vano , e mìfero 
Onor di poche foglie , e fiori bramino ? 

Poi. Certamente \ anzi più, che non hramaronu 
Delle Iflmìche Carrette un dì lo ftrepito , 

Che gamica quiete, ed il filenzio 
Compendogli , credalo , che fpeffo fcuotere 
Li faceffe dal {or fanno perpetuo , 

• Dond'è , che poi fra ie notturne tenebre 
Tanti Paflor d’aver udito narrano 
Parlare i Morti voci mejìe , e querule . 

Mop. Parlare ì Morti ? E un cafo così frani» 
Mojfa non ha prima di tanti fecali 
Arcadia a dare alle Quadrighe e fili o ? 

Tu fai , che i nofiri Padri ognor credettero \ 
Che nè pire grato , nè pifi giuflo rendere 
Onor fi pojfa <!e Defonti alle Anime , 

Che raggirarfi intorno a i freddi Tumuli 
Velocemente fulJe ruote fervide 
Sprezzatovi del Sole, e della polvere. 

E fai. 
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E fai , che a gaefo fine Er ilo il celebre (i') 
Sulle rive à* yiljeo f orini una viondria 
Dì ben cento bejlrìeri velocìffìi/ii 
Tutti d'eterne penne armati , ed abili 
Co i Cavalli del Sole a varcar l'etere ; 

E /ir codia applaufe al fuo penjier magnanimoì 
Poi, Se con quejli Deftrier t'aggrada correre ^ 
Corri pur quanto vuoi t che ancora il rigido 
Noflro Mirio , che fin le Pive , e^ ì Naccari 
Oggi ha profcritti y ti darà licenzia 
Senza timor , che all'Qmbre il fanno turbif i 
Ma che ? col cicalar fenza avvedercene 
Siamo giunti al Parrafo . Oh guanto Popolo J 
Oh guanti Cittadin ! credea , che gl'ilari 
PJofri verft ad udir fola venifero 
I Cittadin j non già le mejìe nenie , 

Poichì ? cojìume loro , a quel y che dicono i 
Lafciar nel duolo anche gli /imici veteri • 

Mop. Taci y che dici mai ? non vi , che t'odono ? 
Poi. M'accheto y e fotta l'ombra malinconica 
D'ejli neri Ciprejfi a feder, pongami ; 

Siedi tu pur y ed incomincia a fcioglière 
$>uel tuo gran Fafcio p e gualche ferto a teffereì 
Mentre a teffer Ghirlande < ancb' io preparami» 
Che fe fa d’uopo fare un qualche infolito 
Serto pih caprìcciofo , io di tue ramar a y 
Tu de Fioretti miei fervir potraiti . 

Mopf. Onh facciam , come tu vuoi^ ; ma muovitif 
Che l'ora paf"a , e i noflri /ignelli belano 
Entro l'ovile per ufcìre a pafcere y 
E i troppo tardi lor Paftor rampognano . 

Y I Into^ 

C>^ AlciTandro Guidi , clie in una delle fne Liriche Can* 
Jtoni nei Tomo primo delle Rime degli Arcadi diiTe : 
yy Ed ho cento Deflritri 
yj Sulla riva d’Alfeo 

Tutti d'tftrae peitm amati H <rci 
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iMoiulnctù a cantar » che fenza indugia 
Io pofcia fegttiroìti , e l’Eco intanto 
Mejìa rìfpanda a i noftri Carmi , e al pianto * 
Poi. 0 Dea di pafo , che il trafitto Adone 
Ancor ami nel Fior, che di lui nacque y 

■ 'E J olente al tuo crin ne fai corone; , , 

Mop. 0 biondo Dia , che di Penèo full’ acque. •' 

Dafne ancor ami , e di fue zierdi foglie 
Portar cinte le chiome non ti fpiacque ; 

Poi. Se l’onor tu mi dai delle fue fpoglie , 
'Verranno a gara poi tutti i fioretti 
Opquiofi alle mie giufle voglie . 

Mop. Se tu cortefe a i ferti mìei permetti 
L’onor dell’Arhor tuo , tutte le piante 
Verranno pofcia a me coi rami eletti . 

Poi. Ecco colui i che già fuutò fembiante 
Colà fui Fonte ad ifpecchiarfi ajfifo 
Di fe medefmo divenuto amante . . 

Mop. Ecco (olui » ihe fioiorofo in vifa 
Imitando là Meta ìal Ci e l rivolto 
Tutto pciffanha per un Cervo uccifo . 

Poh. p/eì vaga "azzurra fior tu ancora involta 
'■ Vi Telamone .0 generofo Figlio 
Verrai guatando 2 llijfe in altro volto . ' 

Mop. Coperte di corteccia in meflo ciglia ' 

Voi pur verrete 0 Suore di Fetonte 
Intente a lagrimare il fuo periglio . 

Poi. 0 pjajadi di fior cinte la fronte ' ■ ■ 

Meco per teffer ferti all* Ombre efiinte 
i^fcite tutte dai materno Fonte. 

Mop. ^fcite 0 Driadi voi di frondi cinte 
' Da i voftri tronchi a far onor pih grande 

■ ^ All’ Alme 3 ohìmìl dal fanne eterno avvìnte» 

Poi. si venite , che ghirlande ‘ ' 

Di giacinto 3 e gelfomina , 

Mentre ancora Pali fpande 

.-.•è- r • ^efi* 
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Zeftretio & noi vicinò , 

^oì farcino all* ìnclit* alma 
E di /ig'.aro , e di Eidaima . 

Mop. SÌ venite , che faremo , 

‘Mentre in riva al Gange il giarnù 
Bagna ancora il lembo ejlremo, 
tfn bel ferto d*elce , e d*ornù 
Per ferbare i nomi in Pindo 
E di Carnaio , e di Eurindo . (i) 

Poh ^uefi due fertì di pungente Pini > 

Che de Satiri al gran bicorne Pruine 
Cinfero iì temuti 
GPincolti crini irfuti , 

^^fti faran Corone illuflrii e conte 
Di Li co ne i e di Mirtilo alla fronte, (j)- 
Mop. ^^jli due ferti di feral Ciprejfo , 

Che la torva Melpomene ravvolfe 
Con tragica maniera 
y^lla fua fronte altera , 

^t^pi faranno ancor degne Corone 
/il crine di Felicio , e di Lacone . (^4) 

Poi. ^^Mf* ampio ramò di vetufio Abete , 

Che in giro *0 vò piegando k k > obimi ! già ruppe f » 
Che forta mai di rami vecchj , e fragili 
Hai tu raccolto , che nel mezz.» aWopera 
fiondo inen te lo credi t* abbandonano ! 
Dammene un altro » e fa pik forte , e valido * 
Mop. Eccoti l*elce-i ’ 

Y 4 Poi. 

Co F*uftin» Marattì Zappi , t Marcliefa Petronilla Paolìnì 
MalTimi Poeteffè celebri • 

Ca) Dott»! Giufeppe Avefani » * Avvocato Francefco Mari* 
Gafparri Giarifconfalti iniìgni . 

Monlìgnor Ladovico Sergardi t * Dottor Pier Jacopo 
Martello Poeti illuftri imitatori d’Oraaio » e Giovenale . 

C4) Domenico Lazzarini ) e Barone Antonio Caraccio Att< 
tori di due famofe Tragedie l'UliJft il Giovi»* )*a Coffodino» 
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Poi. A^j prendi quelMfpìh* 

Ti par che vanto 
Con quefla foglia 
Io pojfa accrefcere 
/4à Amaranto ? (0 

Mop. Ti par , che voglia / 

Gradir Sargonte (2) 

fluefto di anemoni ' : . 

Serto alla fronte } ' ' 

Poi. 0 voi 'Lauri , che accogliete 
/Iella f cor za il nome incifo 
Di Filocìda , che Lete 
Già varcò da noi dìvifo ; (j) 

Se oggi i vofìri rami in ferto 
Voi piegate al fuo gran merto. 

Sempre altrove 
'Vìa che Giove 
Scuota il folgore tonante i 
V ad onor dell'alto /Jo 7 ne 
Torni Febo nttovo amante 
A bramar le belle chiome 
Di colei , che un dì fi feo 
pianta in riva di Penio. 

Mop. O voi rupi 3 acque cadenti 
Che Siralgo in voci pronte ( 4 ) 

Pur 

(15 Girolamo Gigli gii noto per le fne fpiritofé trgnzie* 
(a) Ciò.* Battifta Fagioli Poeta vario , e graziofo Comico • 
C?) Fra;icefco Lorenzini gran Poeta, e giàCuftode gene- 
rale (l’Arcadia. 

C4) Filippo Leera Poeta eccellente, di cni nel Tomo pri-‘ 
ino delle Rime degli Arcadi legge!! fra gli altri un Sonet- 
to , che comincia 

„ O deferti Pae/ì , ignota , e bruna 

3, f'aiie , preeipitofe acque cadenti 

,, Da rotte Rupi , t voi fpeloncbe algenti , 

Pi Che' Sol non vifitò giammai , ni Luna &Cs 
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fur ripete dalie algenti 
Brune valli di /Acheronte \ 

Se oggi in [erto a lui fi a dato 
UOleafìro fra voi nato t 
l^on pih wefla a 
Ma con fefla 
Sentirete intorno ì'Eeo 
Replicar E altero nome 
Frà horror del voflro fpeco ì 
E la Grecia alle fue chiome 
Gradirà pìh il [erto Elio» 

Che non fece preffo / 4 lfeo . 

Poi. Chi è mai colui , che coll* /Alloro erì crine 
Colà frà l*oftro folgorar vegg'io ? • < 

Entello è quegli > che fui gran confine (^i^’ ' 
Degl* anni fuperò morte » ed oblio i 
Ter lui fcefero a bever le Latine 
Mufe fulVyirnOa e fi p Tofca cHoì 
Onde tornajfe Stazio in altro idioma 
D'Edipo , e Tebe a raggionar con Roma • 

Mop. Chi ì mai colui 3 che d* ed era la chioma 
Cinto fra gl* altri lampeggiar fi vede ? 

/Jidalmo ì quegli , che nell* dita Roma (2) 

Ebbe fra i Cigni luminofa fede j 

per lui parlò Talta nel Tofco idioma , 

Et adattojfi un nuovo focco al piede , 

Onde Terenzio a rivejììr con vanto 
Tornajfe il prifco teatrale ammanto i 
Poi. Vuoi tu fare o}Valta fronte 


Ci) Càrdlaal Cornelio Bentivoglio d'AragoXa folto il no- , 

ine di Selvaggio Forfora traduttore ilimabiliinino della Tc» 
balde di Stazio . 

C») Monfignor Nicolò Fortiguerra , a «\ii fra le /iltre Ope- 
re ft deve la Trad uzione di'Terenzio ■ 
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Z)f/ facondo yérezio un [erto ? (]i) . . 

Ecco il Fior , che flette incerto 
/4 fpeccbiarp [opro il Fonte ; 

Prendi il Lauro del bel monte ^ 
t>oi>e ' ei d* acque /^onie intrijo 
Germogliar fece il Narcìfo ♦ 

Mop. Vuoi tu far ferto alla frónte 
Di Dorindo Nonacrìno ? . 

Prendi il fiore porporino . 

Caro tanto a yinacreonte } , 

Ecco il Mirto del bel fonte , 

Doo^e un dì sì rigogliofa 

Fece ei crefcere la Pofa > > 

poi. 0 Bacco > e chi di cingere avrà inertù 
D'edera , e tralci il pampinofo ferto ? 

Mop. Cingeralh il Pajìore indujìre , e faggio i 
1/ qual condujfe poetando un giorno 
Bacco per la Tofcana a far viaggio j CO 
E che fra gli Evoè d* ogni contorno 
Spiegando il fuo gran Ditirambo vide 
Oreadi , e Fauni fefieggiargli intorno . 

0 Venere a qual crine oggi fi dona 
La tua di mirto littoral Corona ? 

Poi. Si dona a quel Pajlor dotto , e fublime > 
Cbe fabrich od Amor l'alto Mujeo C4) 

y4t 

(i) Franoefcó de Lemen6 , fta le dì cui Opere li legge 
il Dramma Paflo^ale dii Nireifo . 

Ci^ Cavalier Girolamo Odam , dì cui àmmiranfi molte 
klte Auacreontiche fopra la Kofa . 

Dottor Francelico Redi abbalìauza Cognito per l’eti» 
mio Ditirambo intitolato Èacco In Tofcana . 

C 4 ) Avvocato Gio: Battifìa Zappi Autore notìflimo del 
Mufco di' Amori ) di cui pur leggeli nel primo Tomo delle 
Frofe degli Arcadi fra le altre la fpiritofa Declamazione 
Copra le Api contro Vinccnao Lee&io detto la Arcedie Utà» 
moTegio» , 


a 
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yil dolce fuon delle fue belle rime ì 
B che col gran competìtor Tegìà 

perorapido pev'le y^pi in queflo Bofco 
Fermare il corfo al Tetro auguro fio * 

Mop* Di quefti candidi gigli , ^ liguftri . 

Che in [erto ftrinfero le Mufe indupri 
y4 chi mai nobile fari corona ? 

A Jdalgo , 0 a Candido ? Je il fai , ragiona 
PoL ^uefto gratìfpJHO di quercia^ e olivo 
Serto i che Pallade non Vette a fchivo 
Sopra qual Tumulo Vappendo mai ? 

D’Eralgo , o à*Jppodo ? dillo , fe il fai . 

Mop. intrecciar ro fi Amaranti io voglia 

Di hafilijfa fui re al Diadema , CO 

ch’ella li difprezzi avrò già tema, 

^Se per cuna V Arcadia ette il fuo foglio^ 

Poi* ^uefla ghirlanda di paluflrt canne , 

In cui Siringa * 

Mop* NÒ , Siringa j. E che ? 

'Non fai quanto 'ò gelofo il Dio d* Arcadia 
Poi. Ja voìea dir . t * * . . 

Mop* T aci i che pormi un fremito 

Sentir pel Bofco ; Podi tu , Polidio ? iprejfafl, 
* f^llo alcerto Ò il Dio Pan , che ha intefo , e af- 
fai. £’ defo ap ! Sorgiam : tfrofida follecito 
^•u ’pocoi rami , ch’io sà quefli Tumuli^ 

Vuoto il mio f Cefo frefioiprefto } e andiamcene * 


(i) Cardinal Carlo 'fommafo di Tournon uno de*XIV.Foji< 
datori d’ArcadU} e Cardinal Marcello d’Alle noti in Pietìl ^ 
* in Giurifprudenza * 

Prìncipe Eugenio di Savoia, e Frà Marcantonio Zoo» 
dadari gran Maellro di Malta . 

Criilina AlelTandra Regina di Svezia , la di cui pro« 
petizione alle Lettere feivF^i ftUnolo allo fondazione <l*Ar^ 

codia • 
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Per Alfcfibèo Cario . 

S 0 N E ' r T 0 

Di Frifanto Atarnenfe . • . ' 

U A ^ [trio io vuò d'eletti fiori intefio 

Degno j 0 mia Mufa , che ne fio fornita 
L'urna d'un grande Froe 3 che la jinarrita’' 
Arcadia traffe dall’oblìo funefto . 

^^ejle viole pallidette, e quefio 

Candido giglio > cui la rafia } unita , 

Et bei Giacinti 3 che per la fiorita 
piaggia or ora raccolfii e a te rapprefio 

Prendi , e fiul cerchio d* onorato alloro 

Saggia gli adatta , sì ch’a quello uguale 

; l^nfia , 0 dejlro Pajlor giammai non fico . ' 

• ^ 

E ìmprefifio abbia d’intorno a 'lettre d'oro : 
ErìJ'anto umil Paflore , all' immortale 
Duce 3 e J'plendor d' Arcadia ALFESIBEO • 
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s 0 u n r r 0 

Di Nidaftio Pegekte . 

I L luo^o è [acro a Dite; or via p fgombrei 
Diap fpazio alla Pompa : ite col piede 
Lurgì 0 Profani , altifpmo p chiede 
• ^'n vi pienzh ove ripofan VOmbre . 

Venite or voi, che colie chiome ingombre 
D’oliva fate di vittoria fede , 
yi tributar 7’ Olimpica mercede 
Degl* Avi all* Alme di hr frale fgombre % - 

Ecco appendo all* Aitar voftre onorate 

Ghirlande. Or mentre Jlar'qaì vi permetto » 
A nofra Arcadia eternità pregate . 

^a deh prodigio ! in vortice rifretto 

■Le avvolge un lampo , e le divora ! Andata 
' pdito ì il voto ; e il donativo è accetta • 



SO- 
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«so 

s O - iV E t t o 

Di Mirèo Cuftode Generale d* Arcadia , 

D Egli Olmpict Giuochi è il termin queflo ; ? 

j^bhafianza fin’or fciogliemmo il canto : 
l^on pià rimbombi il fuon dolente e meflo 
t>e * Pafior, ebe già faro all’Vrne accanto, 

Oardo » dotta , quadriga , e folto , e cefo 
Rammenti Atene , e infuperbifea intanto 
Arcadia noftra , che con nuovo innejlo 

L'eroico unifee al bofcbereccio ammanto, 

■«» 

Pugnò ciafeuno in poetare efperto : 

Ciafeun comparve a eternar altri accinto : 
Chiaro è il valor ; nò il buon voler è incerto , 

Pìaufo ottenne il Cantor > lode i'Eftiuto > 

-I Giudici fon retti 3 uguale ò il met to ; 

. U andran dol pari il Vincitore , e ii Vjnto « 


IL P I 71 E. 

•V 

> 


PI- 
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DICHIARAZIONE 

DI TUTTI I NOMI ARCADICI, 

Che ^'incontrano nel prefente Volume . 

A Beriimo . Gio: Battifto Vifeonti Geno» 
vefe . 

Acamante t y4b. Giufeppe Brogi , Proeuflode Gene^ 
rate d'yircadia Romano » 

Achemenide , P. Orazio Borgondio della • ampa» 
gnia di Gesà Brefeiano . 

Aci . Dottor Euftacbio Manfredi Bolognefe . 

Adalfio . p. Gio: Antonia Petrocchi di S. zinna , dì 
Panano , 

Adrane . Cardinal ^erl Corfini Fiorentino • 

Agapio , /ib.Giufeppe Agapito Cecfoni di Pelffirlna» 
Agemone . Ab- Pietro Marchefini Romano , 
Aglaui'O . Faufttna Maratti Zappi Romana . 

Alarco . Morchefe Gio: Giofefib Felice Qrfi Bolo» 
gnefe t - 

’Alafto . Card. Fulvio Afialli Romano , 

Alauro , Cavalier Btrn^rdino Perfe"*i Poeta Lau» 
* reato Sanefe t , 

Alceflo . Lionardo da Capua Plapolitano . . 

Alceta . Conte Cammillo Zampìeri Imolefe . 
Alcidamo * Card. Giufeppe Maria Tommafi Teatina 
Siciliano , 

Alciùdio . Cardinale Gio: Francefeo Albani di S.Ce» 
fareo d'‘Vrbino . 

AJeone, Carlo d* Aquino della Compagnia di 
Gesà PJapolitano . 

Alerti . Canonico Giufeppe Poolucei di Spello uno 
■ de' Fondatori d' Arcadia • < 

Alfe-t 
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^Ifefibeo . j4rctprele Gioi Mario Crefcmheni Ma^ 
cerateje , uno ie’ Fondatori » e principale AutO’’ 
re d’ Arcadia . 

Alnano. Clemente XL Albani Sommo Pontefice y 
d*t^rbino , 

Alterio . Aleffandro Marchetti di Pifloja . 

Amaranto . Girolamo Gigli Sanefe . 

Amildo . Ah, Giacomo Cemmì Romano . 

Amirifca . Maria Cafimira Regina Vedova di Po-" 
ionia . 

Anicio. Dottor Francefco Redi di Arezzo . 

Apollofàne . Don Domenico di Gennaro de Prìncipi 
di S. Martino Napolitano . ■ 

Arafte . Filippo Marche felli di Rimini . 

Arbace . Ah> Pietro Antonio Petrinì di Paìeflrina, 

Archeo . Monfgnor Sehafiiano Mctria Corrìa Ro^ 
onano . 

Aretalgo . Innocenzo XITL Conti Romàno . - 

Arete . D. Gio: V. Re di Portogallo . 

Aretimo . Card. Francefco Mario Cafini Cappuccino 
d’ Arezzo, 

Arczio . Francefco de Itemene da Lodi . 

Argfco . D. Gregorio Mejfere Napolitano . 

Argino . P, Qtrzio Boni della Congregazione dellct 
Madre di Dio Luccbefe . ‘ 

Arifodene . Monfgnor Gio. Crifoforo Battèlli d*Vv’^ 
bino -• 

AriftandfO . Càrd, Marco Antonio Anfdei Peru- 
gino . . .. . 

Ariftèo , Aà, Anton Maria Salvini Fiorentino , 

Armonte . Afefandro Sobiecki Principe Reale di 
Polonia, 

Artemidoro . P, Carlo Niceola Maria F ah j Ago fi- 
niano drSLomhardia Mantovano . ' . > ' 

Atreno . Ah. Giufeppe Odatzj di Atri . 

AAzco, Card. 2fiijfe Giufeppe tGozza dini Bohncfe. 

Au- 
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Aurafco . Card. Ludovico Pico della Mirandolo • 

Aurilio . y^h. Carlo Lazzarini Romano . 

Aurologo. Card. Lorenzo Cozza Min. OJfervante 
di S. Lorenzo . 

Bafllifla . Crijlìna /dleffandra Regina di Svezia . 

Benaco . Canonico Giulio Cefare Gràzzìni Ferrarefe. 

Berfìndo . /fi/, Domenico Antonio PJardini di Vico • 

Bianore . P, Giufeppe Rocco Volpi della Covip. di 
Gcsò-. Padovano . 

Bibliofilo. D^ Giufeppe Valletta PJapolitano. 

Brenaalio . p. Don Gian Francefco Baldini Em Ge* 
nerale de* Somafcbi Brefciano . 

Camerate . P.G.L.B. 

Callimaco . p, Tommafo Ceva della Co»/p. di Getd 
Milanefe , 

Carnaio . Dottor Giufeppe Averani Fiorentino * 

Candido , Card. Marcello d*Afte Romano . 

Caricleo . Ab. Lucio Ceccarelli di Foffòmbrone ^ 

Carili 0 . Principe poi Duca Antonio Farne fé di 
Parma . 

Carmilio , p .Filippo Maria Gafpero Matteucci Car^ 
mentano , d*AJcoli . 

CalTandrQ . Monjig. Luigi Valenti Gonzaga di Man- 
tova . 

Celifilo . p, Andrea Bofebi Savojardo d*Alha E$t 
Generale delle Scuole Pie . 

Cimiaio , Abate Aleffandro Giufeppe Afcat^ di So- 
riano . 

Ciarlo. p,Gio: de Leva Trinitario Scalzo Mila- 
nefe , ^ . 

Clearelle . Marebefe Totnafa Antonio Anticì di Re- 
canati . 

Cleogene . Conte Francefco Maria della Volpe Imo- 
lefe . 

Cleorontc. Ab, Pellegrino Diaconi Sperandìo Ro- 
mano . 

Z Clio. 
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CUodonte . Ah, Oh: f tetro Maztotti Romono > 
Clonio . f* Ahjfandro Politi delle Scuote Pie Fio* 
Tentino . 

Coralbo . Ah» Pompeo Rinaldi Romano » 

Corilèo . Dottor hendetto Aleroni Fiorentino . 
Gorilla , Maria Maddalena Morelli Piftojeje . 
Cratèo , Card. Pietro Ottoboni Veneziano . 
Craiitore . Dottor Giufcppe dei Papa di Empoli , 
Crifalgo . Card. Alefandro Albani d’Vrbino , 

Grifo . Ab. Pietro Corfi Romana . 

Crifpino . Leonardo Giordani Romano», 

Dareuo , Zampieri d*Imola . 

J)afmpae . P. Ignazio Cianci dalla Croce AgofiiniO'^ 
no Scalzo Napolitano . 

Pidaco Don Paolo Mattia Doria Genovefe . 
Didal.no . P. Abate Don Diego RevJgHai Gfroni* 
niiano Milanefe , 

PÌQtimo . Antonio Magli abe chi Fiorentino . 
Dorindo . Cavaller Girolamo Odam Romano . 
Dubeno. P. Ab. D. Qui do Grandi Camaldolefe di 
Cremona « 

Efiria . Anna Maria Parifotti Beati Romana . 
Egaldo . P. D. Agoftino Maria Sonfis C. Reg. Soma* 
fcq di Cremona . 

Egaao . N S. BENPDETPO XIV. Lambert ini JBu- 
hgneje Sommo Pontefice. 

Egerio . Card. Domenico Tarugì d*Orvieto . 

Elciiio . Monfig. Marcello Seo/eroli Romano. 

Elenco . Avvocato Francefco del Teglia Fiorentino. 
Elilaco . Francefco Valefio Rofuano . 

El.nira . Violante Beatrice di Baviera Gran Prin- 
cìpeffo; Vedova di Tofcana . 

Emaro . Apofiolo Zeno Veneziano . 

Emone . Monfig. Alejfandro Burgot Min. Conven- 
tuale Meffinefe . 

Enifildo. Ab. Giufeppe Petrofelfini iiCorheto. 

EnJ- 
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Enifo. /Ih. Domenico OttM7>io Perrojellim dì Cof 
noto . 

Enotro . Marchefe Vincenzo Piazza parmegiano . 
Entello . C*erd> Cornelio Btntivoglìo d* /dragona 
Ftrrareft » ' ^ 

Epidauro . Dottor Giorgio BagJivi Leccefe , già 
y4rtneni di Pagnjà » 

Eralgo . Principe Pugenio di Savoja, 

Ereno . p. Don Benedetto Baccòini Cafjinenfe di 
Parma . 

Erìfilo . Conigliere Stefano Benedetto Pallavicìni 
padovano . 

Erilo . /4h. Alejfandro Guidi Pavefe » 

Erone . Vìrrcenzo Vìviani Fiorentino . 

Erfilio . Monfignor Gio Maria Lanciji Romano . 
Efperillo . 7\^farcbefe Don Carlo Bellifomi di Pavia . 
Ellrio . P.Gio: Battifla Cotta /igofiniano di Tenda» 
Eubota » P. Alberto di S» Giovanni Agofiiniano 
Scalzo Torinefe . 

Eucrate . Card. Frrico Norii Veronefe » 

Eufemo . Francefeo Arifi Cremonefe . 

Eufifìo . Dottor Pirro Maria Gabbriellì Sanefe . 
Euganlo. Canonico Benedetto Menzini Fiorentino . 
Euinelok Don Emanaello Martino Spagnolo di Va- 
lenza . 

Eurante . P. D» Filippo Maria Sacebi Somafeo di 
- Cremona . 

^ Eurafio. Ab. Pier Francefeo Verfari di Borgo S.Se» 
polcro • 

Euridalco . Ab. Gaetano Golf Romano . 

Eurindo . /ivvocato Francefeo Maria Gafparri Ro"> 
mano . 

Eutemio . Card. Sperello Sperelli d* Afip . 
palante . Cavalìer Bernardo Bucci Romano . 
pakifeo. Ab. Domenico deSanSii di Rio Freddo . 
palelle . Ab. Melchiorre Pieri Romano . 

Z % Eafim* 
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Fafinìbo» /1h» j1ntonìofiorid dì Trento • 

Felicio . /4h. Domenico Lazzarini Maceratefè . 

Fenicio» Card, Benedetto Panfilj Romano • 

Feraiito » /th.Bonaventara Gioz/enazzi di Piacenza» 

Fidalma . Marthefa Petronilla Paòlini MaJJimi Ro“ 
wana , 

Filacida , y4h, Francefco Lorenzini Romano , già 
Cujìode Generale d* /Arcadia . 

Filarete, Card. Tomafo Maria Ferrari delP Ordine 
de’ Predicatori di Paglia . 

Filemone, Avvocato Carlo Cartari d’Orvieto . 

Filotèo . Card. Gio; Battijla Tolomei della Campa» 
gnia di Gesà Pijtojefe . 

Filotimo . Card. Pietro Marcellino Corredini da 
Sezza . 

Flora » Maria Domenica Mazzetti Forfier Fioren» 
tina . 

Frifanto . Ab- ì>on Michele Petrera di Bari . 

Calato . P. Francefco Grimaldi della Compagnia 
di Geih tJapolitano . 

Gefalte . P. Maejìro Tomafo Agojlino Ricchini 
delPOrd. de* Predicatori Cremonefe . 

Gilifo » Pietro Bracci Romano . 

Glaucildo . P. D. Giufeppe Maria di Lago della 
Congregazione Somafca Cremonefe . 

Icario . Ab. Giufeppe Frezza Romano . 

Idalgo. Card. Carlo Tommafo Majllard diTournon 
di //izza un de* Fondatori d* Arcadia , 

Idafco . p. Cherubino Marmìeri della Concezzione 
Carmelitano Scalzo Romano. 

Idofonte . P. Vincenzo di S. Jacopo AioR. Scalzo 
Veronefe . 

Ila . Ab. Angelo Antonio Somai da Rocca Antica . 

Imante . Don Vincenzo d* Auria Palermitano . 

Immone. Monfignor Gio.Giufiino Ciampini Romano'/' 

Inaco . ¥, Giovanni de ILaca Min. Ofs. Veneziano . 

- ' Ippo- 
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Ippodo . Frà inarco Antonio Zondadari Sanefe 
Gran Maefiro di Malta . 

Ifìndo . Ab. Francefco Frediani Romano . 

Iftnenio . Monfig. Angelo della Noce Caj^nenfe da 
Majfa di Sorrento . 

Ifmeride .Duca poi Padre Annibale Mar che fe dell* 
Oratorio Napolitano . 

Lacone . Barone , e Cavaliere Antonio Caracoio da 
Nardò . 

Larifco . Don Franeefco d* Andrea Napolitano . 

Laufilo . Gioì Battila de Vico Napolitano .i 

Laurea io. Don Francefco Conti de Duchi di Poìi^ 
e Guad agnolo Romano . 

Lauriado . Loreto Mattei di Rieti . 

Laurifo. P. Gioì Antonio Bianchì Min. Ojfernànte 
da Lucca . 

Lerimo . Clemente XII. Corfni Sommo Pontefice Fio^ 
ventino . 

Leucoto . Dottor Ludovico Antonio Muratori Mo- 
danefe . 

Licone . Monfignor Ludovico Sergardi Sanefe . 

Licore . Dottor Bernardino Ramozzini di Carpì • 

Lidauro . Francefco Farnefe Duca di Parma y e pia- 
cenza . 

Lindoro . Conte Lorenzo Magalotti Fiorentino • 

Locrefio . Dottor Flaminio Scarfclli Bo lagne fe . 

Lucindo . Monfignor Francefco Saverio Zelada Ro- 
mano . 

Megildo . p. D. Anton Maria de Lugo della Cong. 
Somafea di Cremona . 

Meri . Andrea Pefebiullì da Corigliano . 

Mefamo . Ab. Don Giufeppe Laureano di Nitotera . 

Mefio . Card. Vincenzo Ludovico Gotti delVOrd. 
de* Predicatori Bolognefe . 

Metaurèo. Card. Domenico Riviera d*Vrbino . 

Milefìo . Monfig. Giufio Fontanini del Friuli • 

Mi- 
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Mif^o . Michel Giufeppe Morei prefente Gtfio^ 
de Generale i* Arcadia fiorentino . 

Minilo . Dottor Pier 'Jacopo Martello Bolognefe . 
Montano < Ah‘ Potupeo Figari Genoveje . . 

Namirto . Ah- Giufeppe Mortani di Mortano . 
^arindo . Ah- Glo: Bdttifta Nizzardi Ferrare fe * 
}iiaviinbo . Ah. Bonaventura Catrani domano . 
Nealmo . Ah, Giacinto Speranza di Fojfambrone . 
Neralcu. Moafignor Giufeppe Ercolani di Sinigaglia, 
Nevilbo ^ Arcidiacono Siiveftro /fondini di Loreto * 
J^evillo . Ah- Mutio Scevdìa di Sauihuci . 

Nicalbo. Monfignor Antonio Baldani Romano* 
^iicio . Carlo Maria Maggi Milane fe . 

Nidaimo . Monfignor Niccoli Fortìgnerra Piflojept* 
NIdaftio 4 Ah. Bartolomio de RoUì d'Orvieto . 
Nigaftio . Prevofio Paolo Antonio Agoftino di Cagli, 
Mirindo 4 Don Francefco Maria Sforza Vifconti Do'^ 
ria Conte di Sajteggio de Marcbef di Caravaggio 
Milane fe * ' 

Nitilo . Monfignor Leone Strozzi Fiorentino * 
Nivildo 4 Ah, Gioacchino Pizti Romano . ^ 

Nòrifìo . P* Lettore Dòn Mattìo Jacazio della 
Congregazione di Monte Vergine Napolitano , 
Numenio, P, Giufeppe Ruggiero Bofcovicb della 
Comp, di Getb di Ragufa , 

Ofeite . Dottor Lorenzo Bellini Fiorentino . 

Opico . Ah, Gian Vincenzo Gravina Napolitano 
uno de'Fondatori d* Arcadia , 

Orafpe , p. Abate Don Marco Antonio Zuccbi Oli* 
votano Veronefe , 

Orisbo . Card, Filippo Mafia Monti Bolognefe , 
Ormìdo . Ah- Nicolò Coluzzi di Alhano , 

Orftio . p. Sigifmondo Coccapani di S* Silverio delle 
Scuole pie Modano fe . 

Paiemone . Silvio Stampiglia di Civita Lavinia 
«no de* Fondatori d' Areadia . 

Panè- 
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Patiamo . /. Giuli» Ofare Coriér* itila CoMpom 
gnìn ài Gcsà • 

piregrtio > yib» Fabio Devoti Romano • 

Pil'andro • /iwocato Don Alitala cimenta Alapoliw 
tano , . 

plafone . P. Exgenerale Gioì Gìufeppe Cremona 
delle Scuole Pie di Reggio di Lombardia . 

Poliarco . Card, Annibaie Albani di S, Clemente • 
d‘Vrbino . 

Polibo . Senatore Vincente da Filicaja Fiorentino , 

Polidio . Ab. Alefandro de SanSit di Rio Freddo . 

Poiignoto . Agoflino Majfttcei Romano . 

Polimedonte . Dottor Giacomo Mifiicbelli di Fermo, 

Polifleno . Avvocato Carilo Goldoni Veneto . 

Porfirio . p.Lettore Vincenzo Maria Bertucci delf 
Or i. de* Predicatori di Lucca . . . * 

Praflìnoo . Filippo Valle Fiorentino * 

Protogene . Mr. Carlo A/atoire Francefe , , 

Ramilto . Ab. Alefandro Mortoli Romano . 

Rivifco . Ab. Antonio Gafparri Romano . 

Rofauro . P. Maefiro Pio Francefco Lucca dePOrd, 
de Predicatori di Pavia . 

Rovildo . Card. Camillo Cibo de Duchi di Mafa , e 
Carrara . 

Sabilto . DottorVrbano Internari Romano . 

Salicele . P. Alfanfo APeolai della Compagnia di 
Geli Luccbeje . 

Saikio . P. Niccolò Maria Pallavicini della Comp. 
di Gesi Genoveje . 

Sargonte . Gio: Battifla Fagiuoli Fiorentino . 

Se<rrano . Vitale Giordani da Bitonto . 

Sicélide . Ab. Clemente CeccarelH di Ciciliana Dio* 
cefi di Tivoli . 

Sindafio , P, Abate Don Guglielmo Tofchi Cifiereien* 
Je di Sonnino . 

Siralgo . Ab. Filippo Itters Romano » 

Sie»^ 
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Sifitnbro . Carlo de SanBh di Rio Froddo . 
Solimbo . Cavalier Bernardino Poniicì Romano « 
Soriado * /ibate Profpero Betti Romano , 

Stnììiàìo , • j4b. Vincenzo Cavazzi.Romano . 

Targiiido . p. Don Carlo Francefco Tamburini Tea* 
tino di Parma . 

Tedalgo . P.Sebafliano Maria Paoli ^ della Gong. 

della Madre di Dio Luccbeje . 

Teodoflb . Card, Melchiorre di Polignac Francefe . 
Teofilo. Benedetto XIIL Sommo Pontefice . 

Terone . Monfignor Marcello Malpigbi Bologne fe . , 
Terfippo . P. Cario Agoflino Rabbi Agopn, di Lom- 
bardia BologneJ'e . 

Ticida , Monfig, Carlo Majelli Napolitano . 

Tigrìllo . Gio: Padroni di Marino . 

Timafte . jivvocato Matteo Egizzio Napolitano • 
Tìmauro . Card. Vincenzo Petra Napolitano . 
Timene . Monfig. Gio: Vincenzo Luccbefni Luccbefe, 
Timocrate . Monfignor Don Carlo Albani d’Vrbìno. 
Tirenio , Canonico Don Gaetano de Leonardis Na-^ 
poiitano . 

Tirfi • Avvocato Gio: Battifia Felice Zappi Imolefe « 
Tirfillo . Cavalier Luigi Zappi huolefe . 

Trifilo . P. D. Ignazio Tadifi C. R. S. Cremonefe . 
Vallcfio . P. Antonio Tommafi della Cong, della 
Madre di Dio Luccbefe . 

Viminìo . Ab. Giacomo Zagbetti Romano . 

Vitanio . P. D. Gio: Antonio Mezzabarba della 
Cong. Somafca di Pavia . 

Volano. Dottore Antonio ValUfnieri di Reggio di 
Lombardia . 

Uranio . Ab. Vincenzo Leonia di Spoleto uno de 
Fondatori di Arcadia . ' 

-Urfacchio . Conte Saverio Panfuto Napolitano • 

ìL F tifi E: 
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